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1. INTRODUZIONE AL NUOVO  PIANO PER IL PARCO 
 

1.1 LA PROCEDURA DI AGGIORNA MENTO DEL PIANO  

 

)Ì #ÏÎÓÉÇÌÉÏ $ÉÒÅÔÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÃÏÎ $ÅÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅ ÎȢ άβ ÄÅÌ 

ΫγȢΫάȢάΪΫΰ ȰAggiornamento del Piano per il Parco Nazionale della Majella ɀ Approvazioneȱȟ ÈÁ 

ÐÒÏÖÖÅÄÕÔÏ ÁÄ ÁÖÖÉÁÒÅȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ Ϋά ÃÏÍÍÁ έ ÄÅÌÌÁ ,Ȣ έγήȾγΫȟ ÌȭÉÔÅÒ ÄÉ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 

Piano per il Parco Nazionale della Majella, discutendo un elaborato predisposto dagli Uffici 

ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȢ 

Il Piano per il Parco costituisce il principale strumento di gestione di un Parco Nazionale, 

ÁÓÓÉÅÍÅ ÁÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÉ ÉÎ ÕÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÓÅÒÖÅÎÔÅ Å ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÅȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅ î ÅÓÃÌÕÓÏ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÏÇÎÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÕÓÃÅÔÔÉÂÉÌÅ ÄÉ ÌÅÄÅÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ 

pubblico naturalistico, in quanto ex art. 11 commi 1 e 3 l. 394/1991 è espressamente stabilito il 

ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ Ȱattività ed opereȱ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÃÏÍÐÒÏÍÅÔÔÅÒÅ ÌÁ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÅÌ 

paesaggio e degli ambienti naturali tutelati, con la sola eccezione prevista espressamente per 

i diritti reali e gli usi civici delle collettività locali.  

)Ì ÄÉÖÉÅÔÏ ÁÓÓÏÌÕÔÏȟ ÂÅÎÉÎÔÅÓÏȟ ÎÏÎ ÁÔÔÉÅÎÅ Á Ȱqualsiasiȱ ÁÔÔÉÖÉÔÛȟ ÍÁ ÓÏÌÏ Á ÑÕÅÌÌÅ - in re ipsa 

o potenzialmente - ÌÅÓÉÖÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÏȾÐÒÏÔÅÚÉÏÎÉÓÔÉÃÏȢ %Ä î ÓÏÌÔÁÎÔÏ Ìȭ%ÎÔÅ 

Parco ad essere delegato ex lege a selezionare non già le attività vietate, bensì quelle permesse, 

in quanto valutate come insuscettibili di compromettere la protezione della natura del Parco. 

In particolare, il Piano per il Parco individua le attività consentite, anche mediante la 

ÓÕÄÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÉÎ ÚÏÎÅ Á ÄÉÖÅÒÓÏ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÁÉ 

ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ Ϋά ÌȢ έγήȾΫγγΫȢ )Ì 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÄÉ ÐÏÉȟ ÎÏÎ Óoltanto stabilisce eventuali deroghe 

ÁÉ ÄÉÖÉÅÔÉ ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÒÅÃÁÔÉ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ΫΫ ÃÏÍÍÁ έ ÌȢ έγήȾΫγγΫȟ ÍÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏȟ 

nel territorio del Parco, delle attività consentite dal Piano. 

Piano per il Parco e Regolamento, in forza della loro naÔÕÒÁ ÑÕÁÌÉ Ȱatti normativi aventi 

natura regolamentareȱ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÉÎÔÁÎÇÉÂÉÌÉ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÁÔÉÖÅ ÇÅÎÅÒÁÌÉ Å ÄÉ ÓÅÔÔÏÒÅȟ 

rispetto alle quali opera in funzione ostativa la specialità della disciplina negativa, cioè di 

generale divieto di qualsiasi compÒÏÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÐÏÓÔÁ ÄÁÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÑÕÁÄÒÏȟ 

che potrà essere sospesa o derogata soltanto in forza di una esplicita previsione legislativa di 
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pari rango ('Ȣ $) 0,).)/ȟ $ÉÒÉÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÁÒÅÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÐÒÏÔÅÔÔÅȟ 4ÏÒÉÎÏ ίηηβȟ 

214, 220Ɋ Åȟ ÓÔÁÎÔÅ ÉÌ ÄÉÓÐÏÓÔÏ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ΫΫα ÃÏÍÍÁ ά ÌÅÔÔȢ ÓɊ #ÏÓÔȟ ÇÉÁÍÍÁÉ ÐÅÒ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎÁ 

legislazione regionale. 

Il Piano per il Parco non è in alcun modo affine ai piani urbanistici. E ciò non soltanto per 

i contenuti, ma anche per le finalità. Difatti i piani urbanistici dipartono dalla presupposizione 

della libertà delle attività di trasformazione del territorio, nel mentre per il Piano per il Parco, 

Á ÆÒÏÎÔÅ ÄÅÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÅÃÃÅÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÖÉÎÃÏÌÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌÁ ÒÅgola. 

#ÏÓý ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÚÏÎÁÚÉÏÎÅȡ ÓÅ ÐÅÒ É ÐÉÁÎÉ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÖÏÌÔÁ Á ÍÏÄÅÌÌÁÒÅ 

sul territorio il progetto di governo delle attività al fine di uno sviluppo razionale o comunque 

di graduazione e proiezione territoriale della volontà deÌÌȭÅÎÔÅ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÔÏÒÅȟ ÐÅÒ ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÐÅÒ 

il Parco si tratta solo di una rappresentazione territoriale delle varie ipotesi di graduazione 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÏ Å ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÉÓÔÉÃÏȢ 

)Î ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÎÓÏȟ ÌȭÁÒÔȢ Ϋά ÌȢ έγήȾΫγγΫ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÃÈÅȡ 

a) la tutela dei valori naturali ed ambientali (nonché storici, culturali, antropologici, 

ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÉɊ î ÁÆÆÉÄÁÔÁ ÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȠ 

b) il Piano ha effetto di dichiarazione di pubblico generale interesse; 

c) gli interventi previsti nel Piano sono urgenti ed indifferibili (per cui son o 

ÉÍÍÅÄÉÁÔÁÍÅÎÔÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÉ ÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ Ϋί ÌȢ έγήȾΫγγΫɊȠ 

d) il Piano è sovraordinato rispetto a qualsiasi altro strumento di pianificazione mediante 

ÉÌ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÏ ÄÅÌÌÁ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ɉȰsostituisce ad ogni livello i piani paesistici, i piani 

territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di pianificazione ȱɊȠ 

e) il Piano è vincolante nei confronti delle amministrazioni tutte (anche statali o 

autonome o territoriali) e dei privati.  

Nella combinazione con il Regolamento, dunque, se ne ricava un sistema di gestione per 

cui la disciplina del Parco Nazionale diviene autonoma, trasversale e derogatoria rispetto a 

qualsiasi ordinamento di settore. 

,ȭÁÒÔȢ Ϋά ÌȢ έγήȾΫγγΫ ÐÒÅÖÅÄÅ ÁÌÃÕÎÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÉ Ȱobbligatoriȱ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏȡ 

a) ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔorio e la sua articolazione in aree o parti 

caratterizzate da forme differenziate di uso, di godimento e tutela, suddivise 

unicamente in grado al diverso grado di protezione; 

b) i vincoli, le destinazioni di uso pubblico o privato e le relative norme di attuazione, con 

riferimento alle varie aree o parti del piano; 
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c) accessi e percorsi veicolari e pedonali; 

d) sistemi di attrezzature e servizi per le varie funzioni sociali del parco; 

e) ÄÉÒÅÔÔÉÖÅ Å ÃÒÉÔÅÒÉ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÓÕ ÆÁÕÎÁȟ ÆÌÏÒÁ Å ÓÕÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁle in genere, 

ancorché di competenza di altre amministrazioni. 

La norma individua di poi i criteri per la zonazione, stabilendo quattro aree tipo, a 

ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ Å ÄÅÌÌÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÁȟ ÄÅÉ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÉ ÄÉ 

protezione: 

- ÎÅÌÌÅ ÒÉÓÅÒÖÅ ÉÎÔÅÇÒÁÌÉȟ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ î ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ 

integrità;  

- nelle riserve generali orientate è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le 

costruzioni esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio, possono essere 

tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali con la realizzazione delle 

infrastrutture strettamente necessarie; sono altresì ammesse opere di manutenzione 

ordinaria e straordinaria degli immobili esistenti;  

- nelle aree di protezione possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero 

secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca 

e raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di 

qualità; sono ammessi anche gli interventi di restauro e risanamento conservativo degli 

immobili;  

- nelle aree di promozione economica e sociale sono consentite tutte le attività 

economiche compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al 

miglioramento della vita  socio-culturale delle collettività locali e al miglior godimento 

del parco da parte dei visitatori. 

La scansione per la formazione del Piano è normativamente rappresentata come segue: «il 

ÐÉÁÎÏ î ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÐÁÒÃÏ ÅÎÔÒÏ ÄÉÃÉÏÔÔÏ ÍÅÓÉ ÄÁÌÌÁ ÃÏÓÔÉtuzione dei suoi organi, in base 

ai criteri ed alle finalità della presente legge. La Comunità del Parco partecipa alla definizione 

dei criteri riguardanti la predisposizione del Piano per il Parco indicati dal Consiglio Direttivo 

del Parco ed esprime il proprio parere sul piano stesso. Il piano, approvato dal consiglio direttivo, 

î ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÄÁÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÅÎÔÒÏ ÎÏÖÁÎÔÁ ÇÉÏÒÎÉ ÄÁÌ ÓÕÏ ÉÎÏÌÔÒÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÐÁÒÃÏȢ )Ì ÐÉÁÎÏ 

adottato è depositato per quaranta giorni presso le sedi dei comuni, delle comunità montane e 

delle regioni interessate; chiunque può prenderne visione ed estrarne copia. Entro i successivi 

ÑÕÁÒÁÎÔÁ ÇÉÏÒÎÉ ÃÈÉÕÎÑÕÅ ÐÕĔ ÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÓÃÒÉÔÔÅȟ ÓÕÌÌÅ ÑÕÁÌÉ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÅÓÐÒÉÍÅ ÉÌ 
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proprio parere entro trenta giorni. Entro centoventi giorni dal ricevimento di tale parere la 

2ÅÇÉÏÎÅ ÓÉ ÐÒÏÎÕÎÃÉÁ ÓÕÌÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ Åȟ ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ 

ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌÅ ÁÒÅÅ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌÅ ÌÅÔÔÅÒÅ ÁɊȟ ÂɊ Å ÃɊ ÄÅÌ ÃÏÍÍÁ ΰ Å ÄȭÉÎÔÅÓÁȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ 

anche con i comuni interessati per quanto concerne le aree di cui alla lettera d) del medesimo 

ÃÏÍÍÁ ΰȟ ÅÍÁÎÁ ÉÌ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÏ ÄȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅȢ 1ÕÁÌÏÒÁ ÉÌ ÐÉÁÎÏ ÎÏÎ ÖÅÎÇÁ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÅÎÔÒÏ 

ÖÅÎÔÉÑÕÁÔÔÒÏ ÍÅÓÉ ÄÁÌÌÁ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÁÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÓÉ ÓÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÕÎ ÃÏÍÉÔÁto misto 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÉ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÔÉ ÄÅÌÌÅ ÒÅÇÉÏÎÉ Å 

province autonome, il quale esperisce i tentativi necessari per il raggiungimento di dette intese; 

qualora le intese in questione non vengano raggiunte entro i successivi quattro mesi, il Ministro 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÒÉÍÅÔÔÅ ÌÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÁÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÅÉ ÍÉÎÉÓÔÒÉ ÃÈÅ ÄÅÃÉÄÅ ÉÎ ÖÉÁ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁ». 

La legge, di poi, stabilisce un obbligo di aggiornamento ogni dieci anni, ma non modifica 

la procedura, che viene indicata come la medesima. 
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1.2 IL NUOVO PIANO PER IL PARCO DELLA MAIELLA: LE RAGIONI , I 

CONTENUTI , GLI OBIETTIVI PRINC IPALI  

 

Il Parco Nazionale della Majella, istituito in forza della stessa l. 394/1991, è stato costituito 

solo il 5 giugno 1995, con apposito decreto del Presidente della repubblica recante: la 

ÐÅÒÉÍÅÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁȟ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ Å ÌÁ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÐÒÏÖÖÉÓÏÒÉÅ 

di salvaguardia. 

Le attività per la formazione del Piano per il Parco, iniziate abbastanza celermente, sono 

ÃÕÌÍÉÎÁÔÅ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉÒÅÔÔÉÖÏ ÉÌ Ϋα ÍÁÇÇÉÏ ΫγγγȢ )Ì 0ÉÁÎÏ î ÓÔÁÔÏ 

ÃÏÓý ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÄÁÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏ ÄÁÐÐÒÉÍÁ ÃÏÎ ÄÅÌÉÂÅÒÁ ÄÉ 'ÉÕÎÔÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭβ ÏÔÔÏÂÒÅ 

2004 e quindi con delibera di Consiglio regionale del 13 gennaio 2005. Avviata la fase della 

ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅȾÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÉÌ Ϋά ÌÕÇÌÉÏ άΪΪίȟ ÓÏÌÏ ÉÌ α ÇÉÕÇÎÏ άΪΪα Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÔÒÁÓÍÅÔÔÅÖÁ ÉÌ 

ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÁÒÅÒÅ ÓÕÌÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉȢ .ÅÌÌȭÏÔÔÏÂÒÅ άΪΪβ ÖÅÎÉÖÁÎÏ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÔÔÅ ÌÅ ÉÎÔÅÓÅ ÃÏÎ É 

Comuni concernenti le Zone D. 

Infine, solo con delibera di Consiglio Regionale del 30 dicembre 2008, il Piano per il Parco 

della Majella è stato definitivamente approvato dalla Regione Abruzzo e pubblicato sulla 

Gazzetta ufficiale il 17 luglio 2009. 

Il lungo procedimento, come salta agli occhi, ha consunto in sé il decennio necessario già 

ÐÅÒ ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏȢ 

Su questa premessa, il rinnovato Consiglio direttivo, con delibera n. 7 del 16 luglio 2015: 

«Considerato che è intenzione di questo Consiglio Direttivo promuovere una nuova fase di 

analisi, pianificazione, gestione del territorio del Parco Nazionale della Majella, in piena 

coerenza con le finalità istitutive di cui al D.P.R. 5 giugno 1995 ed il dettato della L. 394/91, 

ÏÒÉÅÎÔÁÎÄÏ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÉ ÐÒÏÆÏÎÄÉ ÃÁÍÂiamenti ecologici, socio-economici, 

normativi che si sono sviluppati negli ultimi venti anni; 

Considerato inoltre che, nello specifico, i contenuti tecnici ed analitici del Piano del Parco 

Nazionale della Majella sono stati studiati ed elaborati nel 1997-98, dunque oltre 17 anni or sono, 

ÉÎ ÕÎÁ ÆÁÓÅ ÄÉ ÐÒÉÍÉÓÓÉÍÏ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȟ Å ÃÈÅȟ ÎÅÌ ÆÒÁÔÔÅÍÐÏȟ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ 

ÅÃÏÌÏÇÉÃÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÒÉÌÅÖÁÔÉȟ ÓÉÁ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȟ ÄÅÌÌȭÁÇÒÏÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȟ ÄÅÌÌÅ 

componenti floristiche e soprattutto faunistiche, e che, soprattutto, gli studi e le attività tecnico-
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scientifiche condotte dagli uffici del Parco, nei diversi settori, non sono contenuti nel Piano 

attualmente vigente e pertanto la attuale pianificazione è da ritenersi basata su dati tecnico-

scientifici preliminari e non più attuali, soprattutto relativamente alle finalità di conservazione 

e gestione, oltre che dello sviluppo delle attività tradizionali e sostenibili; 

Considerato inoltre che, nello specifico, i contenuti tecnici ed analitici del Piano del Parco 

Nazionale della Majella sono stati studiati ed elaborati nel 1997-98, dunque oltre 17 anni or sono, 

ÉÎ ÕÎÁ ÆÁÓÅ ÄÉ ÐÒÉÍÉÓÓÉÍÏ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȟ Å ÃÈÅȟ ÎÅÌ ÆÒÁÔÔÅÍÐÏȟ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ 

ecologici sono stati rilevati, sia ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȟ ÄÅÌÌȭÁÇÒÏÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȟ ÄÅÌÌÅ 

componenti floristiche e soprattutto faunistiche, e che, soprattutto, gli studi e le attività tecnico-

scientifiche condotte dagli uffici del Parco, nei diversi settori, non sono contenuti nel Piano 

attualmente vigente e pertanto la attuale pianificazione è da ritenersi basata su dati tecnico-

scientifici preliminari e non più attuali, soprattutto relativamente alle finalità di conservazione 

e gestione, oltre che dello sviluppo delle attività tradizionali e sostenibili; 

Preso atto che, anche nel testo del Piano vigente, già nelle premesse, cap. 2.2, pag. 19, veniva 

ÏÐÐÏÒÔÕÎÁÍÅÎÔÅ ÒÉÐÏÒÔÁÔÏȡ Ȱ)Ì 0ÉÁÎÏ ÖÁ ÄÕÎÑÕÅ ÉÎÔÅÓÏ ÃÏÍÅ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

pianificazione, ma non unico, per la definizione delle politiche e delle azioni che guideranno la 

gestione del Parco, come strumento dinamico e che, quindi, richiede successivi adeguamenti che 

si renderanno necessari in relazione alle dinamiche del Parco (ambientali e socioeconomiche) 

ÅÄ ÁÌÌȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ Å approfondimento delle conoscenze dei processi del Parco stesso e del suo 

contestoȱȠ 

Preso atto e ritenuto opportuno condividere inoltre quanto riportato, sempre nel Piano 

ÖÉÇÅÎÔÅȟ ȰLa pianificazione di tali aree non è pertanto un esercizio di mero mantenimento di 

realtà locali preziose ed intoccabili, né è tantomeno un esercizio di solo restauro ecologico ed 

ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÉ ÒÅÁÌÔÛ ÃÏÍÐÒÏÍÅÓÓÅȢ ɏȣɐ ÕÎ 0ÉÁÎÏ ÄÉ 0ÁÒÃÏ î ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÒÅ É 

parametri che definiscono il fluire naturale della ecolÏÇÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÉÎ ÅÓÁÍÅȟ Å ÐÅÒ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÌÅ 

azioni che guideranno in futuro quella evoluzione naturale con il fine di trovare il compromesso 

ÏÔÔÉÍÁÌÅ ÔÒÁ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏ ÃÏÍÐÌÅÔÏ Å ÕÎÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȱȠ 

Considerato inoltre chÅȟ ÎÅÌ 0ÉÁÎÏ ÖÉÇÅÎÔÅȟ ÁÌ ÃÁÐȢ άȢαȢάȟ ÐÁÇȢ έέ ȰPiano flessibileȱȟ ÓÉ ÒÉÐÏÒÔÁÖÁ 

ÃÏÎÄÉÖÉÓÉÂÉÌÍÅÎÔÅ ÑÕÁÎÔÏ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ȰIl Piano si pone come strumento di organizzazione della 

gestione per un medio periodo di tempo. Poiché nel corso del periodo di sua validità si possono 

rendere necessari adeguamenti per tener conto sia dei cambiamenti ambientali e socio 

ÅÃÏÎÏÍÉÃÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÉÎÉÚÉÁÌÉȟ ÓÉÁ ÄÅÌÌȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ Å ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÅȟ 
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ÒÉÔÅÎÉÁÍÏ ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÃÈÅ ÓÉÁ ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÌÁ ÇÉÕÓÔÁ ÆÌÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÐÅÒ Ìȭeventuale adeguamento delle 

norme e degli interventi, in presenza di specifiche condizioni evolutive del sistema ambientale 

ed economico-socialeȱȠ 

2ÉÔÅÎÕÔÏ ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÒÉÂÁÄÉÒÅ ÃÈÅȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÌÁ ÌÅÇÇÅ έγήȾγΫȟ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ΫΫȟ ÃȢΫȟ ÐÒÅÖÅÄÅÖÁ ÃÈÅ 

ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÏÖÅÓÓÅ ÓÅÇÕÉÒÅ ÄÉ ÎÏÎ ÏÌÔÒÅ ÓÅÉ ÍÅÓÉ ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏȟ 

affinché lo strumento regolamentare respiri la stessa temperie socio-economico-culturale del 

ÐÉÁÎÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȟ Å ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÃÈÅȟ ÁÄ ÏÇÇÉ ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁ ÕÎȭÉÎÄÉÓÃÕÓÓÁ ÖÅÔÕÓÔÛȟ ÐÏÉché scritto 

nel 1997-98, approvato nella sua prima formulazione dal Parco nel 1999, adottato dalla 

Regione Abruzzo nel 2005 e poi definitivamente approvato nel 2009, e risulta essere 

anacronistico, non più ai tempi della realtà del Parco della Majella sia sotto il profilo ecologico 

che socio-economico, e ancor di più inadatto a fornire una base di pianificazione per la 

ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÅ ÁÆÆÉÄÁÔÁ ÁÌÌÁ ÓÔÅÓÕÒÁ ÄÅÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ 

ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ΫΫȟ ÃȢΫ ÄÅÌÌÁ ÓÕÃÃÉÔÁÔÁ ,ÅÇÇÅȠ 

2ÉÃÈÉÁÍÁÔÏ ÌȭÁÒÔȢ Ϋάȟ ÃȢ ΰ ÄÅÌÌÁ ,Ȣ έγήȾγΫȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÕÉ Ȱ)Ì 0ÉÁÎÏ î ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ 

procedura necessaria alla sua approvazione ed è aggiornato con identica modalità almeno 

ÏÇÎÉ ÄÉÅÃÉ ÁÎÎÉȱȠ 

Visto che risultano essere trascorsi 18 anni dalla prima stesura del Piano, 16 anni dalla sua 

approvazione e dieci anni dalla sua adozione e che si rende necessario un suo sostanziale 

aggiornamento, in coerenza con quanto previsto dalla normativa e dal Piano stesso; 

Considerato inoltre che, in occasione della seduta del Consiglio Direttivo del 5 giugno 2015 

e, successivamente, della seduta congiunta della Comunità del Parco con i componenti il 

#ÏÎÓÉÇÌÉÏ $ÉÒÅÔÔÉÖÏȟ ÃÏÎÖÏÃÁÔÁ ÉÎ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÅÎÔÅÎÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ 

ÓÉ î ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÃÏÎÖÅÒÇÅÎÚÁ ÓÕÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÇÌÉ ÏÒÇÁÎÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÉÎ 

linea con le finalità istitutive della L. 394/91, con gli indirizzi statutari, ed in risposta alle 

esigenze di aggiornamento degli strumenti di pianificazione e gestione, come sopra citati:  

ha deliberato «ÄÉ ÁÖÖÉÁÒÅ ÌȭÉÔÅÒ ÐÅÒ ÌÁ ÎÕÏÖÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ». 

Una prima e fondamentale fase del lavoro è stata portata a termine il 19 dicembre 2016, 

allorché il Consiglio Direttivo, dopo che con determinazione dirigenziale n.1062 del 6 

ÎÏÖÅÍÂÒÅ άΪΫί ÌÁ $ÉÒÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÁÖÅÖÁ ÁÆÆÉÄÁÔÏ ÕÎ ÉÎÃÁÒÉÃÏ 

ÄÉ ÃÏÎÓÕÌÅÎÚÁ ÇÉÕÒÉÄÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ Å ÄÅÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ Å ÃÈÅȟ ÁÉ 

ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÅÒÁÎÏ ÓÔÁÔÉ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉ Å ÃÏÏÒÄÉnati una serie di incontri 

ÔÅÎÕÔÉÓÉ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ ÓÅÄÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÅÒÁ ÅÍÅÒÓÁ  ÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌÁ ÍÏÄÉÆÉÃÁ 
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della attuale zonizzazione, anche a seguito degli ulteriori elementi  di conoscenza derivanti 

dalla recente stesura dei piani di gestione dei SIC e della ZPS del Parco in relazione ai profondi 

cambiamenti ecologici, socio-economici, normativi che si sono sviluppati negli ultimi venti 

ÁÎÎÉ ÓÉÁ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȟ ÄÅÌÌȭÁÇÒÏÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȟ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÏ-

vegetazionali e soprattutto faunistiche, e che, soprattutto, gli studi e le attività tecnico-

scientifiche condotte dagli uffici del Parco, nei diversi settori, non erano contenuti nel Piano 

attualmente vigente. 

)ÎÏÌÔÒÅȟ Ìȭ5ÆÆÉÃÉÏ 6ÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ !ÍÂÉÅÎÔÁÌÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ aveva provveduto alla fedele 

trasposizione degli attuali vigenti strumenti di pianificazione urbanistici comunali sul Piano 

del Parco in formato vettoriale e in scala di rappresentazione 1:2000 al fine di evitare tutti gli 

errori di interpretazione che si sono verificati in passato con il precedente Piano dal momento 

che la scala di rappresentazione era stata rappresentata solo in 1:25000. 

5ÎȭÉÎÔÅÎÓÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÖÁ ÅÄ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÁ î ÓÔÁÔÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁȟ ÓÉÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ 

della Comunità del Parco, che aveva provveduto a convocare una serie di incontri presso la 

ÓÅÄÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÐÅÒ ÕÎÁ ÐÒÉÍÁ ÁÎÁÌÉÓÉ Å ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 

Piano suddivisi per ambiti territoriali e tenutisi nei giorni 13.07.2016, 15.7.2016, 27.7.2016, sia 

da parte del Presidente del Consiglio Direttivo, che aveva convocato una serie di incontri del 

Consiglio Direttivo per discutere della bozza di aggiornamento del Piano per il Parco e del 

Regolamento nei giorni 16.7.2016, 08.08.2016, 07.10.2016, 06.12.2016 e 13.12.2016. 

Rispetto alle motivazioni inerenti la necessità di adeguamento del Piano in termini 

amministrativi e gestionali, il Piano per il Parco approvato nel 2008 presentava, oltre alla 

generale necessità di ammodernamento, anche altre lacune e problematiche, sovente 

ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÅ ÄÁ ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÃÏÎÔÅÎÚÉÏÓÉ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÁÆÆÌÉÔÔÏ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ 

)Ì ÐÒÉÍÏ 0ÉÁÎÏ ÐÅÒ ÉÌ 0ÁÒÃÏ ÒÅÄÁÔÔÏ ÉÎÖÅÒÏȟ ÓÉ ÃÏÍÐÏÎÅÖÁ ÄÅÌÌÅ Ȱ.ÏÒÍÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ 

ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅȱȟ ÄÉ ÕÎÁ ȰCarta della zonizzazione in scala 1:50.000ȱȟ ÄÅÌÌÏ ȰSchema del direttoreȱȢ 

,Á ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÉÎ ÓÅÎÓÏ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÏÔÅÖÁ ÄÉÒÓÉ ÒÉÁÓÓÕÎÔÁ ÕÎÉÃÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌÅ Ȱ.ÏÒÍÅ 

ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅȱȟ ÄÉÆÅÔÔÁÎÄÏ ÔÁÌÅ ÒÅÑÕÉÓÉÔÏȟ ÃÏÎ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌÏ ȰSchema del direttoreȱȟ 

connotato da contenuti che, pur tecnici, descrittivi  e di sintesi degli elementi di naturalità del 

0ÁÒÃÏ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÄÉÆÅÔÔÁÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÔÉÐÉÃÈÅ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÇÉÕÒÉÄÉÃÈÅȢ ,Å ȰNorme 

tecniche di attuazioneȱȟ ÐÅÒĔȟ ÃÏÍÐÏÓÔÅ ÄÉ ÓÏÌÉ ÔÒÅÄÉÃÉ ÁÒÔÉÃÏÌÉ ÒÁÃÃÏÌÔÉ ÉÎ ÎÏÖÅ ÐÁÇÉÎÅȟ ÎÏÎ ÓÏÎÏ 

apparse in grado di cÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ É ÃÏÎÔÅÎÕÔÉ ÎÏÒÍÁÔÉÖÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÁÒÔȢ Ϋά ÌȢ έγήȾΫγγΫ Å ÎÅÍÍÅÎÏ 

di individuare con sufficiente determinatezza le attività consentite: eccessiva la quasi totale 
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caratterizzazione urbanistica e troppe le lacune, anche quanto ai compiti gestionali ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 

Parco. 

2ÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ Á ÑÕÁÎÔÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÓÕÌ ÒÉÓÃÏÎÔÒÏ ÄÉ Ȱcambiamenti ecologiciȱȟ ȰÄÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ 

ÓÕÏÌÏȟ ÄÅÌÌȭÁÇÒÏÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȱȟ ÄÅÌÌÅ Ȱdinamiche del Parcoȱ ɉÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ Å ÓÏÃÉÏÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅɊȟ 

ÄÅÌÌȭȱÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ Å ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÅ ÄÅÉ processi del Parco stesso e del suo 

ÃÏÎÔÅÓÔÏȱȟ ÃÈÅ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÎÏ Å ÁÎÚÉȟ ÒÉÃÈÉÅÄÏÎÏ ÕÎ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÐÅÒ ÉÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÉ 

riportano al cap. 2 del Piano, una serie di relazioni di settore che approfondiscono ed 

aggiornano tali dinamiche, riportandole e legandole al contesto gestionale espressamente 

definito nel Piano per il Parco propriamente detto. 

Il nuovo Piano per il Parco, dunque, persegue la finalità prioritaria della protezione 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÃÏÎ ÌÁ ÓÕÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÅÃÏÌÏÇÉÃÁ ÄÉ base ed i relativi processi 

ambientali. Tale istanza di massima conservazione è accompagnata dalla valorizzazione e 

ÄÁÌÌÁ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÄÅÎÔÉÔÛ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ ÌÏÃÁÌÉȟ ÄÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ Å ÄÅÌÌÁ ÒÉÃÒÅÁÚÉÏÎÅ 

nel contesto socio-culturale specifico dellȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ 

Attraverso il Piano per il Parco sono stabiliti gli obiettivi di tutela naturale, culturale e 

paesaggistica. Il Piano per il Parco pone le basi per la redazione del Regolamento. 

)Î ÆÏÒÚÁ ÄÉ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÐÒÏÆÉÌÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÏ Å Ãulturale del territorio del parco, 

nonché socio-ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ Å ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÒÅÃÁ ÕÎȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ 

grafica che mostra le diverse aree e la loro vocazione; inoltre, in funzione delle caratteristiche 

territoriali, economiche, ambientali , sociali o culturali del Parco, stabilisce gli obiettivi, le 

linee e le misure di tutela, gestione e conservazione. 

Il Piano per il parco è proteso prioritariamente a: 

a) ÇÅÓÔÉÒÅ ÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÐÅÒÐÅÔÕÁÒÅȟ ÎÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÉÌ ÐÉĬ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ Åsempi 

rappresentativi di regioni geomorfologiche, di comunità biotiche, di risorse genetiche 

e di inalterati processi naturali; 

b) ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ ÖÉÔÁÌÉ Å ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉ ÅÃÏÌÏÇÉÃÁÍÅÎÔÅ ÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ Å ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ 

autoctone alle densità sufficienti per consÅÒÖÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ Å ÌÁ ÒÅÓÉÌÉÅÎÚÁ ÎÅÌ ÌÕÎÇÏ 

periodo; 

c) contribuire, in particolare, alla conservazione delle specie dalla vasta distribuzione 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅȟ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÅÃÏÌÏÇÉÃÉ ÌÏÃÁÌÉ Å ÄÅÌÌÅ ÒÏÔÔÅ ÄÉ ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȠ 

d) ÇÅÓÔÉÒÅ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅȟ ÒÉÃÒÅÁÔÉÖÁȟ educativa, culturale, spirituale, in maniera da 

evitare significative compromissioni, ecologiche e biologiche, delle risorse naturali; 
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e) tenere in considerazione le necessità delle comunità locali, ivi compresi gli usi 

sostenibili delle risorse, nella misura in cui questi non possano influire negativamente 

sul primario obiettivo di conservazione, anzi siano compatibili ovvero necessari al 

mantenimento di ambienti seminaturali e di attività tradizionali;  

f) contribuire allo sviluppo delle economie locali attraverÓÏ ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÔÕÒÉÓÍÏ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ Å ÄÉ ÓÔÉÌÉ ÄÉ ÖÉÔÁ ÉÎÔÅÇÒÁÔÉ ÃÏÎ ÌÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 

Il nuovo Piano valorizza, altresì, gli usi che contribuiscono alla protezione dei paesaggi, 

degli habitat naturali, della flora, della fauna e del patrimonio culturale e a prevenire gli 

impatti negativi sul territorio protetto, stabilendo per ogni area la specifica vocazione.  

In particolare, attraverso il Piano per il parco sono: 

- identificati i principali elementi costitutivi del Parco;  

- indiÖÉÄÕÁÔÅ ÌÅ ÁÒÅÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÅ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÄÉÖÅÎÉÒÅ ȰÒÉÓÅÒÖÅ ÉÎÔÅÇÒÁÌÉȱȠ  

- individuate le attività compatibili con gli obiettivi di tutela del patrimonio 

naturalistico, promuovendo le migliori pratiche eco-sostenibili;  

- definite e valorizzate le migliori pratiche ambientali utili al mantenimento della 

biodiversità, in particolare nel settore agricolo, pastorale e forestale;  

- considerati la cultura, i modi di vita tradizionali, le attività e le esigenze della comunità 

delle persone che vivono nel territorio del parco e che tradizionalmente derivano il 

loro sostentamento dagli habitat naturali; 

Il Piano per il parco, in ogni caso, deve intendersi conformato: 

a) ÁÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ Å ÁÌÌÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÓÔÁÔÁÌÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ aree protette; 

b) ÁÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁȟ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁȟ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÁÒÅÅ .ÁÔÕÒÁ άΪΪΪȠ 

c) agli accordi e alle convenzioni internazionali direttamente o indirettamente preposte 

ÁÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ Å ÄÅÇÌÉ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉȠ 

d) ÁÇÌÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ Å ÌÉÎÅÅ ÇÕÉÄÁ ÄÅÌÌȭ)5#.Ȣ 
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1.3 GOVERNANCE E ORIENTAMENTI DEL NUOVO PIANO  

 

La stesura del nuovo Piano per il Parco Nazionale della Majella segue ad una attività di 

vaglio e comparazione della pianificazione adottata nella maggior parte dei parchi nazionali 

italiani, ed ad un confronto con gli strumenti di gestione di alcuni rappresentativi parchi 

europei di Cat. II IUCN. 

La cognizione degli elementi di criticità apparsi nelle diverse realtà o prassi applicative ha 

costituito la base per una piattaforma di miglioramento ed ammodernamento. 

,ȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÄÅÌÌÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÓÅÍÐÌÉÃÉÔÛȟ ÄÕÎÑÕÅȟ î ÓÔÁÔÁ Óý ÃÏÎÄÏÔÔÁȠ Å ÃÏÓýȟ î ÓÔÁÔÏ ÁÎÃÏÒÁ 

ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÌÏ ÓÃÈÅÍÁȟ ÐÅÒ ÃÏÓý ÄÉÒÅȟ ȰtradizionaleȱȢ 0ÕÒÔÕÔÔÁÖÉÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÁÃÑÕÉÓÉÔÉ ÓÐÕÎÔÉ ÕÔÉÌÉ 

ÄÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÃÁÒÄÉÎÅ ÄÅÌÌȭȱenvironmental lawȱ Å ÄÅÉ ÓÕÏÉ 

strumenti applicativi.  

In questi termini, ex multisȟ ÉÌ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌ Ȱprincipio di precauzioneȱȟ ÆÒÁ ÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ 

ÃÏÍÐÅÎÓÁÚÉÏÎÅȢ %ȟ ÐÁÒÉÍÅÎÔÉȟ ÌȭÉÎÇÅÒÅÎÚÁ ÐÒÏÐÏÓÉÔÉÖÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÎÅlla gestione dei rifiuti, nella 

ÔÕÔÅÌÁ ÄÁÌÌȭÉÎÑÕÉÎÁÍÅÎÔÏ ÌÕÍÉÎÏÓÏȢ /Ä ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÁÔÔÉÖÁ ÎÅÌÌÁ ÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÅÔÒÁÔÔÏÒÉ 

ambientali. 

Risulta, invece, necessario, in forza di un doveroso coordinamento normativo, che 

ÓȭÉÎÆÏÒÍÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÅ ÒÅÇÏÌÅ ÄÉ ÇÅÒÁÒchia delle fonti del diritto, il richiamo prioritario - benché 

ÔÅÌÅÏÌÏÇÉÃÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÏÒÄÉÎÁÔÏ ÁÌÌÁ ÓÕÐÒÅÍÁÚÉÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÏ - alle misure 

ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÐÅÒ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ Å ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃȢÄȢ Ȱaree Natura 2000ȱȢ 4ÁÌÅ ÉÓÔÁÎÚÁȟ ÎÅÌÌÁ 

ricorrenza ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉȟ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÐÁÓÓÉÖÁ ÄÅÌÌÅ Ȱfenced enclosuresȱ ÉÎ 

marcatori di gestione attiva della Wilderness. 

Elementi ulteriori, come le numerose altre attività che il Piano del parco deve perseguire 

negli intenti gestionali, nonché la costruzione di una sorveglianza propria, le misure di 

prevenzione degli incidenti stradali causati dalla fauna selvatica, corrispondono un 

ÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÃÈÅ ÔÅÎÄÅ ÁÄ ÁÖÖÉÃÉÎÁÒÅ ÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÅÕÒÏÐÅÁȢ 

Fondamentale la semplificazione procedimentale recata per le attività nelle zone D, come 

ÐÕÒÅ ÕÎÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌÌÅ ÚÏÎÅ # Å "ȟ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

antropiche e salvaguardia degli ambienti seminaturali che contengono habitat e specie di 

elevato pregio conservazionistico, strutturalmente possibile con il ricorso al meccanismo 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÓÁ ÎÅÌÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÄÉ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅȢ 

Oltre ad un alleggerimento dei passaggi burocratici e al recupero della prevedibile certezza 
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degli interventi assentibili, ne discende un effetto benefico per il lavoro degli uffici 

amministrativi del Parco. 

Nel Piano per il Parco approvato nel 2009, venivano enunciati alcuni principi fondamentali 

relativi alla filosofia di approccio che andava delineandosi, allora, rispetto ad una 

ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÄÏÖÅÖÁ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÒÅ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÉ Ȱuno speciale regime di tutela e di gestioneȱȟ 

in ossequio al disposto della Legge Quadro e del Decreto istitutivo del Parco stesso. 

Qui di seguito sono ripresi alcuni principi allora enunciati, riletti e riproposti alla luce delle 

ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÎÅÌ ÆÒÁÔÔÅÍÐÏ ÍÁÔÕÒÁÔÅ ÎÅÌÌÁ ÖÉÔÁ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÍÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÒÉÁÌÌÉÎÅÁÔÉ 

rispetto ai profondi cambiamenti ecologici e socio-economici rilevati negli ultimi due decenni  

nel comprensorio magellense, come pure in molti ambiti appenninici e, più in generale, delle 

zone interne, ovvero montane e rurali, del Paese. 

 

LA CENTRALITÀ DELLA MONTAGNA 

'ÉÛ ÎÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ άΪΪγ ÓÉ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÖÁ ÃÏÍÅ Ȱil carattere di maggior rilievo del Parco della 

-ÁÊÅÌÌÁ î ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÆÏÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÄÏÍÉÎÁÎÔÅ ɏȣɐ ÎÏÎ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ 

ÕÎ ÇÒÕÐÐÏ ÍÏÎÔÁÎÏ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ɏȣɐ Ãȭî ÑÕÁÌÃÏÓÁ ÄÉ ÐÉĬ Å ÃÈÅ î ÓÅÍÐÒÅ ÓÔÁÔÏ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ 

ÄÁÌÌȭÕÏÍÏȟ ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÁ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÕÎÁ ÐÒÅÃÉÓÁ ÉÄÅÎÔÉÔÛ ÂÅÎ ÒÉÃÏÎosciuta al di là dei confini 

geografici locali. Indipendentemente dai contenuti ecologici e biologici, pur di straordinario 

ÖÁÌÏÒÅ ÂÉÏÇÅÏÇÒÁÆÉÃÏ ɏȣɐ ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÈÁ ÁÆÆÒÏÎÔÁÔÏ ÑÕÅÓÔÏ ÔÅÍÁ ÐÏÎÅÎÄÏÓÉ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÉ ÒÉÓÐÅÔÔÁÒÅ 

fino in fondo questa identità, conservandola e sottolineandola a tutti i livelli. In ogni momento 

della programmazione si è proceduto a verificare ripetutamente che questo carattere fosse 

adeguatamente sostenutoȱȢ 

)Î ÅÆÆÅÔÔÉȟ ÌȭÉÄÅÎÔÉÔÛ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÓÕ ÑÕÅÓÔÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ ma soprattutto 

ÄÁÌÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÉÎÓÅÄÉÁÒÖÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÁÔÔÉÖÅ ÅÄ ÁÄÁÔÔÁÔÅ ÁÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅȟ 

plasmandolo alle proprie necessità, come accaduto, almeno negli ultimi cinque secoli, 

oltremodo determinandone quel livello di modificazioni ambi entali tali da conferirne questa 

tipica connotazione identitaria cui si fa riferimento, oggi si pone quale tema non solo 

meritevole di un necessario approfondimento storico, ecologico ed antropologico, ma come 

indirizzo stesso della nuova pianificazione, dovendosi, in qualche modo, riscrivere la vita 

ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÓÕ ÑÕÅÓÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÉȟ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÖÉÖÅÒÎÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ 

legami funzionali con il territorio che siano tuttavia compatibili con la finalità istitutiva e con 

la missione di uÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ )Î ÔÁÌ ÓÅÎÓÏȟ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ 
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della propria attività, modulata dagli strumenti normativi, di pianificazione, regolamentari, 

deve essere riletta in modo da poter innescare quei processi di attenzione, consapevolezza, e 

tutela attiva della montagna, che non può essere, invece, solo esito di un fenomeno di 

abbandono, non solo di territori e attività, ma anche di coscienza dei luoghi. 

 

LO STADIO EVOLUTIVO  

Nella redazione del Piano per il Parco approvato nel 2009 si scrisse, con meritoria capacità 

ÄȭÁÎÁÌÉÓÉȟ ÃÈÅ ÌÁ ÄÉ ÁÌÌÏÒÁ ȰÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ î ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÉÎ ÃÕÉ ÎÅÌ ÖÏÌÇÅÒÅ ÄÉ 

pochi decenni di questo secolo si è verificata una sostanziale inversione di tendenza nello 

sfruttamento delle risorse naturali. Mentre le forme di sfruttamento tradizionale delle risorse 

naturali sono state gradualmente abbandonate fino alla quasi scomparsa, nuove forme di uso 

ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÓÉ ÓÏÎÏ ÁÆÆÅÒÍÁÔÅ ÃÏÎ ÉÍÐÁÔÔÉ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉÖÅÒÓÉȢ -ÅÎÔÒÅ ÄÉÍÉÎÕÉÖÁ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ 

di pastorizia, agricoltura e taglio dei boschi, si accennava la comparsa della frequentazione 

turistica e di tutte le attività collegate. Questo processo di sostituzione delle forme di uso delle 

risorse ha avuto effetti diversi sulle varie componenti del sistema. Mentre gli elementi culturali 

e le testimonianze dei passati processi economici e sociali tendono al degrado fino alla 

scomparsa definitiva, i processi ecologici si stanno evolvendo in maniera naturale seguendo il 

normale evolversi delle successioÎÉ ÅÃÏÌÏÇÉÃÈÅȢ #ÏÍÐÉÔÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ î ÇÅÓÔÉÒÅ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ 

processiȱȢ 

Questo rilievo assume una particolare importanza nella riconsiderazione degli obiettivi 

ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÄÅÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ Åȟ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅȟ ÁÎÃÏÒ ÄÉ ÐÉĬ ÎÅÌÌÁ ÐÒÉÏÒÉÔÉÚÚÁzione 

ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÄÅÖÅ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÒÅ ÅÄ ÁÔÔÕÁÒÅȟ ÎÅÉ ÐÒÏÓÓÉÍÉ ÁÎÎÉȟ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ 

,ȭÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÓÕÃÃÅÓÓÉÏÎÉ ÅÃÏÌÏÇÉÃÈÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 

ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÍÁ ÉÎ ÎÕÍÅÒÏÓÉÓÓÉÍÅ Å ÖÁÓÔÅ ÁÒÅÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎino, è ormai caratterizzato 

ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÒÕÒÁÌÉȟ ÃÈÅ ÎÏÎ î ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÆÉÓÉÃÏȟ ÍÁ 

spesso si identifica come abbandono degli interessi, delle consapevolezze, e dunque, delle 

capacità gestionali. In questo, il Parco dovrà recuperare un ruolo di indirizzo ma anche, se 

possibile, verificati i complessi passaggi amministrativi, stante la poco chiara situazione 

evolutiva, per esempio, sulla questione della ricomposizione e del diritto fondiario, un ruolo 

proattivo, senza interpretare il quale il Parco stesso consegnerebbe il concetto della 

ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ȰÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏȱȟ ÎÏÎ ÇÉÏÃÁÎÄÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÐÒÉÍÏ 

attore, in un sistema complesso e certo di difficile gestione, ma che, di fatto, è consegnato al 
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Parco non solo dalla sua legge istitutiva, ma anche dalla normativa europea di settore, che 

impone una capacità conservativa legata soprattutto al mantenimento di quelle condizioni 

naturali e seminaturali che hanno garantito la conservazione di habitat e specie, e che sono 

legate, in buona parte, al mantenimento di attività agrosilvopastorali compatibili. Queste 

ÕÌÔÉÍÅȟ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅȟ ÎÅÃÅÓÓÉÔÁÎÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ Ȱaccompagnateȱ ÄÁÌ 0ÁÒÃÏȟ ÉÎ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉÎÁÍÉÃÏ 

di revisione e di adattamento ad un tempo nel quale le condizioni socio-economiche, 

gestionali e di disponibilità della tecnologia, il mutato rapporto tra uomo e ambiente, con le 

sue dotazioni culturali e di sensibilità individuali e collettive, conduce necessariamente ad 

ÁÔÔÕÁÒÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ Óulla montagna. 

 

GESTIONE FLESSIBILE ED ADATTATIVA  

Proprio nella consapevolezza generale dei profondi cambiamenti rilevati negli ultimi 70 

ÁÎÎÉ ÎÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÃÉÖÉÌÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁȟ ÍÁ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÁÔÔÉÅÎÅ ÁÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ 

pianificazione individuato nel presente Piano, ai cambiamenti ecologici e socio-economici che 

hanno investito negli ultimi decenni i territori del Parco, si rende necessario contemplare una 

gestione flessibile ed adattativa, non per sminuire la valenza del principale strumento di 

piÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÃÈÅ î ÉÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ Îî ÔÁÎÔÏÍÅÎÏ ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÅ ȰÉÎ ÃÏÒÓÏ ÄȭÏÐÅÒÁȱ 

la disciplina che verrà definita dal Regolamento, ma per affrontare, con correttezza tecnica e 

ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅȟ ÌÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ e dei territori, con i 

portatori di interesse, che andranno delineandosi nei prossimi anni. A titolo esemplificativo, 

è evidente che negli anni della redazione del primo Piano per il Parco, 1997-Ϋγγγȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ 

non esprimeva le sue attuali potenzialità nelle capacità di incidere sulla tutela ambientale del 

territorio, in quanto a dotazione organica, strumenti organizzativi, know -how, conoscenza 

della realtà territoriale e delle specificità oggetto di tutela; ma non era neanche lontanamente 

immaginabile che le grandi modificazioni ecologiche in corso avessero condotto, di lì a breve, 

a sviluppare interventi attivi di conservazione legati ad una delle più dense ed in salute 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÌÕÐÏ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÅÕÒÏÐÅÏȟ ÁÄ ÕÎÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ ÃÏÓý ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÁ 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÍÁÇÇÉÏÒ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅȟ Ï ÁÌÌÁ ÐÉĬ 

consistente colonia di camoscio appenninico, divenuta nel frattempo popolazione sorgente 

ÐÅÒ ÁÌÔÒÅ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅȟ Ï ÁÎÃÈÅ Á ÁÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÖÅÇÅÔÁÌÉ ÉÎÃÌÕÓÅ ÎÅÌÌȭÁÌÌÅgato II della Direttiva, che 

ÓÐÅÓÓÏ ÒÉÃÈÉÅÄÏÎÏ ÕÎ Ȱcambio di visioneȱ ÎÅÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÐÁÓÃÏÌÉ Å ÆÏÒÅÓÔÅȢ 
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La gestione adattativa è dunque quel sistema di attività di monitoraggio, pianificazione, 

organizzazione tecnica ed amministrativa che deve risiedere, sempre in coerenza con il 

combinato Piano-2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÎÅÌÌÁ ÄÉÓÃÒÅÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 

e che deve essere in grado di pensare, plasmare e rimodulare interventi efficaci alle finalità 

istitutive del Parco, in un contesto territoriale soggetto a profondi e spesso repentini 

cambiamenti. 

 

GESTIONE COMPARTECIPATIVA  

4ÒÁ É ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÉÓÐÉÒÁÔÏÒÉ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ άΪΪγ ÓÉ ÌÅÇÇÅÖÁ ȰUna gestione compartecipativa è 

assolutamente necessaria se si vuole davvero contribuire ad uno degli scopi essenziali della 

conservazione, quello di un assetto durevole del rapporto uomo-natura in una forma sostenibile. 

La maggiore sfida di oggi nel campo della conservazione si giuoca infatti sulla possibilità di 

raggiungere non divieti e vincoli contro il parere delle popolazioni locali ma con il supporto 

locale di queste popolazioni. Il piano richiama più volte questa necessità che si sviluppa 

attraverso la piena partecipazione degli organi di gestione del Parco ma anche nei momenti 

istituzionali ad esso collegati: Comuni, Province, Regione e le popolazioni locali direttamenteȱȢ 

Non si può che confermare questo intento, opportunamente collegandolo, in vero, ad una 

ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÄÅÖÅ ÇÕÁÄÁÇÎÁÒÅȟ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉ 

relazioni istituzionali costantemente espresse e verificate. Inutile sottolineare come la 

ÌÅÔÔÅÒÁÔÕÒÁ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÌÕÒÉÄÅÃÅÎÎÁÌÅ ÄÉ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅ ÏÐÅÒÁÎÔÉ ÉÎ 

contesti mondiali di ben altra complessità politico sociale che quella italiana, abbiano 

chiaramente indicato che qualsiasi programma di conservazione di specie animali e vegetali 

non può prescindere da una condivisione dei principi operata accuratamente con le 

popolazioni locali. 

La conservazione della natura nelle aree protette deve essere strettamente associata al 

ÃÏÎÓÅÎÓÏ ÄÅÉ ÐÏÒÔÁÔÏÒÉ ÄȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅȟ Å ÁÄ ÕÎÁ ÓÔÒÅÔÔÁ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÐÕÂÂÌÉÃÉ Å 

privati. È innegabile che la comunicazione in campo ambientale sul concetto della biodiversità 

è piuttosto complessa da mettere in ÁÔÔÏȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȟ ÄÉ ÔÉÐÏ Ȱolisticoȱȟ 

ÉÍÐÌÉÃÁ ÒÉÓÏÌÕÚÉÏÎÉ Ȱcomportamentaliȱ  ÄÁ ÁÄÏÔÔÁÒÅ ÁÓÓÏÃÉÁÔÅ ÁÄ ÕÎ ÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÁÍÐÉÏ ÃÈÅ 

richiede una visione di lungo periodo (che supera le generazioni umane); quindi a differenza 

di altre tematiche ambientali (inquinamento, ogm, consumo di suolo, riscaldamento globale, 

etc.) far comprendere il valore della biodiversità, e le motivazioni di fondo che rendono 
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ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÁÎÉÍÁÌÉ Å ÖÅÇÅÔÁÌÉȟ ÃÏÍÐÒÅÓÅ ÑÕÅÌÌÅ Ȱmeno 

nobiliȱ Ï ÁÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁ ÐÅÒÃÅÐÉÔÅ ÃÏÍÅ ÄÁÎÎÏÓÅ ÐÅÒ ÌȭÕÏÍÏȟ î ÍÅÎÏ ÆÁÃÉÌÅ ÐÅÒ É ÎÏÎ ÁÄÄÅÔÔÉ ÁÉ 

ÌÁÖÏÒÉȢ .ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÉÎÔÒÁÐÒÅÓÏ ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ ÌÅÇÁÔÅ 

a specifici progetti, tesi a migliorare non solo la conservazione degli habitat e delle specie 

faunistiche e floristiche, ma anche le attività agrosilvopastorali, il recupero delle cultivar 

agronomiche ed il miglioramento della rete sentieristica ed in generale del sistema della 

fruizione.  

In questo, peraltro, il Parco Nazionale della Majella avrà una mission chiara e necessaria: 

operare una semplificazione amministrativa ed una comunicazione di intenti rispetto alla 

regolamentazione delle attività umane sul territorio, che in passato ha rappresentato un limite 

significatiÖÏ ÁÌÌȭÁÃÃÅÔÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ ,Á ÓÂÕÒÏÃÒÁÔÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÐÅÒ 

quanto possibile già prefigurata in alcuni contesti applicativi del presente piano, è 

presupposto fondamentale perché i conflitti con i cittadini del Parco non vengano generati 

dalla complessità delle procedure e dalle incomprensibili sovrapposizioni di competenze. 

Troppe volte si è dovuto verificare che i conflitti con il Parco risiedevano in questi ambiti, 

piuttosto che nei vincoli, in realtà spesso compresi e condivisi, realmente applicati alla 

ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȢ 

 

GESTIONE DI FUNZIONI E NON DI ICONE  

Il Piano 2009 recava un particolare enunciato, ritenuto oggi di grande attualità ed 

ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁȢ 3É ÄÉÃÅÖÁ Ȱ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÎÏÎ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÐÒÏÔeggere 

semplici icone, come le grandi specie minacciate, ma deve essere quello di mantenere le 

ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÉÎÃÌÕÓÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÅÄ ÉÎ ÃÏÌÌÅÇÁÍÅÎÔÏ ÃÏÎ ÌÅ ÁÌÔÒÅ ÁÒÅÅ 

protette. Su questo tema si sono convertiti a parole molti conservazionisti di oggi, ma senza 

comprendere appieno il suo significato, come testimonia la pervicacia con cui viene 

propagandato il valore conservazionista di alcune micro-aree protette. Il Piano è chiaramente 

diretto alla conservazione della funzionalità del sisÔÅÍÁ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ 

consapevole dei suoi collegamenti con le aree adiacenti e della complessità spazio-temporale 

delle sue dinamicheȱȢ 

Sul medesimo principio, oggi, si ritrovano le questioni relative alla gestione attiva di tutti 

quei territori rurali, inclusi nel Parco, soprattutto nelle zone C, e in parte B, del Piano, che 

necessitano di risposte gestionali chiare e di un approccio proattivo nella conservazione di 
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habitat che stanno perdendo gradualmente, ma rapidamente, le caratteristiche di tipicità non 

solo culturale e paesaggistica, ma anche di compatibilità alla vita di numerose specie protette. 

,ȭÁÍÂÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÓÕ ÑÕÅÓÔÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÔÉ ÄÁ ÏÌÔÒÅ ÍÅÚÚÏ 

secolo, riportandole a compatibilità ambientale, motivo di ripopolamento dei borghi del 

Parco, strumento per una gestione ambientale sostenibile, e condizione stessa del 

ÍÁÎÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÔÕÔÅÌÁÔÅ ÃÈÅ ÓÉ ÓÏÎÏ ÃÏÅÖÏÌÕÔÅ ÃÏÎ ÌȭÕÏÍÏ ÓÕÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ î ÎÏÎ ÓÏÌÏ 

una grande scommessa per il Parco, ma soprattutto, nella suddivisione, o meglio nella sinergia 

ÄÅÉ ÒÕÏÌÉ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉȟ ÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÓÆÉÄÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÓÃÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȢ 

 

GESTIONE DI SPERIMENTAZIONE 

Il Parco Nazionale della Majella si è dimostrato in questi ultimi anni tra i primi in Italia, e 

per alcuni ambiti in campo europeo, nella ricerca scientifica applicata alla conservazione. Le 

attività di ricerca portate avanti, a volte con la collaborazione dei Dipartimenti e delle Facoltà 

universitarie, ma in molti casi dai tecnici del Parco, anche in collaborazione con colleghi di 

altre aree protette e agenzie internazionali, ha portato ad ottenere importanti informazioni 

ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÕÔÉÌÉȟ ÁÎÚÉ ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÉȟ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅȟ ÍÁ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÄÅÌÉÎÅÁÒÅ ÕÎ 

quadro di sperimentalità e di ruolo pilota che il Parco spesso ha rivestito ed espresso 

ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ #ÁÓÉ ÄÁ ÃÉÔÁÒÅȟ Á ÓÏÌÏ ÔÉÔÏÌÏ ÅÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÔÉÖÏȟ ÓÏÎÏ ÌÅ ÒÉÃÅÒÃÈÅ Å ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 

conservazione sul Lupo, sul Camoscio appenninico, della banca del germoplasma, del 

recupero delle cultivar autoctone. 

Le aree come quella del Parco della Majella diventano, con il necessario supporto, anzi con 

ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÒÏÐÏÓÉÔÉÖÏ ÄÅÉ ÔÅÃÎÉÃÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÄÉ ÆÁÔÔÏȟ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÍÏÄÅÌÌÏ ÐÅÒ ÌÁ 

sperimentazione di modelli di gestione esportabili poÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ )Î ÑÕÅÓÔÏȟ ÉÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÖÅ 

investire, in seno alla nuova pianificazione, sia in termini di valorizzazione del proprio 

ÐÅÒÓÏÎÁÌÅȟ ÓÉÁ ÎÅÌÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÃÈÅ ÆÁÖÏÒÉÓÃÁÎÏ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÓÐÉÎÔÁ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÐÏÓÔÁ Å ÃÏÎÄÕÚÉÏÎÅ 

di progetti europei di ricerca e conservazione e, non da ultimo, deve favorire la piena 

applicazione dei modelli elaborati, condividendoli con i portatori di interesse e, nelle forme 

amministrative più opportune, con le istituzioni locali.  
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2. LA RELAZIONE PER IL  PIANO  
 

2.1 CARATTERISTICHE GENERALI , UOMO E TERRITORIO  

 

)Ì 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÅÄ î ÐÏÓÔÏ ÉÎ ÃÏÎÔÉÎÕÉÔÛ 

ÃÏÎ ÉÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ $ȭ!ÂÒÕÚÚÏ ,ÁÚÉÏ Å -ÏÌÉÓÅȟ ÉÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ 'ÒÁÎ 3ÁÓÓÏ -ÏÎÔÉ 

della Laga e il Parco Regionale Sirente Velino. Include quattro Riserve generali dello Stato e si 

estende per una superficie totale del territorio protetto di 74.095 ha, interamente compresi 

ÎÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏ ÅÄ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ ÌÅ 0ÒÏÖÉÎÃÅ ÄÉ #ÈÉÅÔÉ ÐÅÒ άαȢέγΰ ÈÁȟ ,ȭ!ÑÕÉÌÁ ÐÅÒ άέȢβίΪ ÈÁ 

e Pescara per 22.849 ha. 

I Comuni ricompresi nel Parco sono 39. Di seguito vengono riportati insieme con gli ettari 

ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÉ ÄÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÃÏÍÕÎÁÌÅ ÒÉÃÁÄÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ Å ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ 

territorio comunale complessivo. 

Provincia di Chieti - 14 Comuni: Palena (8.252 ha pari al 90%); Fara S. Martino (4.056 ha 

pari al 93%);  Pennapiedimonte (3.556 ha pari al 75%); Lama dei Peligni (1.874 ha pari al 60%); 

Pretoro (1.681 ha pari al 64%); Pizzoferrato (1.510 ha pari al 49%); Taranta Peligna (1.480 ha 

pari al 68%); Lettopalena (1.035 ha pari al 49%); Gamberale (854 ha pari al 55%); 

Montenerodomo (841 ha pari al 28%); Rapino (821 ha pari al 41%); Palombaro (623 ha pari al 

35%); Guardiagrele (586 ha pari al 10%) Civitella Messer Raimondo (227 ha pari al 18%). 

0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁ - 13 Comuni: Pacentro (6.259 ha pari al 87%); Pescocostanzo (4.912 ha 

pari al 94%); Ateleta (2.881 ha pari al 69%); Campo di Giove (2.864 ha pari al 94%); Cansano 

(1.857 ha pari al 46%); Sulmona (1.509 ha pari al 26%); Pratola Peligna (1.000 ha pari al 35%); 

Roccacasale (906 ha pari al 53%); Roccaraso (593 ha pari al 12%); Corfinio (562 ha pari al 31%); 

Rivisondoli (374 ha pari al 12%); Roccapia (135 ha pari al 3%), Pettorano sul Gizio (40 ha). 

Provincia di Pescara - 12 Comuni: Caramanico Terme (8.455 ha pari al 100%); S. Eufemia a 

Majella (4.005 ha pari al 100%); Roccamorice (2.134 ha pari al 87%); Salle (1.672 ha pari al 77%); 

Serramonacesca (1.218 ha pari al 51%); Popoli (1.184 ha pari al 34%); Abbateggio (1.035 ha pari 

al 66%); Tocco da Casauria (1.024 ha pari al 34%); Lettomanoppello (850 ha pari al 56%); S. 

Valentino in A.C. (678 ha pari al 41%); Bolognano (444 ha pari al 26%); Manoppello (149 ha 

pari al 4%). 
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Sul territorio vi sono, inoltre, diverse Comunità Montane attualmente commissariate ed in 

fase di liquidazione dalla Regione Abruzzo, dal momento che a seguito di apposite leggi 

regionali sono state in parte soppresse e/o raggruppate. 

 

QUADRO DEMOGRAFICO DEI COMUNI DEL PARCO  

Comune  

Quota del territorio 
comunale ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

Parco (ordine 
decrescente)  

Popolazione al 
1 gennaio 2013 

dati ISTAT  

Popolazione 
al 1 gennaio 

2018 dati 
ISTAT 

Variazione 
in 

percentuale  

Caramanico Terme  100,00% 1.985 1.872 -5,7% 

S. Eufemia a Maiella  100,00% 282 263 -6,7% 

Campo di Giove  94,00% 859 795 -7,5% 

Pescocostanzo  94,00% 1.138 1.090 -4,2% 

Fara San Martino  93,00% 1.504 1.379 -8,3% 

Palena 90,00% 1.405 1.332 -5,2% 

Pacentro  87,00% 1.186 1.140 -3,9% 

Roccamorice  87,00% 1.003 930 -7,3% 

Salle 77,00% 324 291 -10,2% 

Pennapiedimonte  75,00% 526 445 -15,4% 

Ateleta  69,00% 1.157 1.156 -0,1% 

Taranta Peligna  68,00% 384 353 -8,1% 

Abbateggio  66,00% 424 371 -12,5% 

Pretoro  64,00% 985 965 -2,0% 

Lama dei Peligni  60,00% 1.353 1.200 -11,3% 

Lettomanoppello  56,00% 2.982 2.887 -3,2% 

Gamberale  55,00% 327 300 -8,3% 

Roccacasale 53,00% 712 671 -5,8% 

Serramonacesca  51,00% 560 552 -1,4% 

Lettopalena  49,00% 365 339 -7,1% 

Pizzoferrato  49,00% 1.122 1.062 -5,3% 

Cansano 46,00% 276 244 -11,6% 

Rapino  41,00% 1.337 1.275 -4,6% 

San Valentino in A. C.  41,00% 1.949 1.911 -1,9% 

Palombaro  35,00% 1.089 1.001 -8,1% 

Pratola Peligna  35,00% 7.817 7.528 -3,7% 

Popoli  34,00% 5.396 5.035 -6,7% 

Tocco da Casauria  34,00% 2.680 2.640 -1,5% 

Corfinio  31,00% 1.081 1.036 -4,2% 

Montenerodomo  28,00% 710 656 -7,6% 

Bolognano  26,00% 1.125 1.095 -2,7% 

Civitella Messer Raimondo  18,00% 859 818 -4,8% 

Rivisondoli  12,00% 684 688 +0,6% 

Roccaraso 12,00% 1.631 1.702 +4,4% 

Manoppello  4,00% 7.049 6.920 -1,8% 

Roccapia  3,00% 178 176 -1,1% 

Pettorano Sul Gizio  0,64% 1.371 1.414 +3,1% 

Guardiagrele  Frazione Bocca di Valle 9283 8.966 -3,4% 

Sulmona  Frazione Badia 24336 24.173 -0,7% 

 

Dalla data di entrata in vigore del Piano del Parco, 17.07.2009, il territorio del Parco è 

ÓÕÄÄÉÖÉÓÏ ÉÎ :ÏÎÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢΫά della legge n.394/91, illustrate nella carta della 

zonazione del Piano medesimo. Le Zone A hanno una estensione di 35.983 ha, le Zone B di 

21.781 ha, le Zone C di 15.892 ha, le Zone D di 567 ha. Quattro sono i Comuni che hanno il 
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ÃÅÎÔÒÏ ÁÂÉÔÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ del perimetro del Parco: Caramanico Terme, S. Eufemia a Majella, 

Pacentro e Campo di Giove. 

$ÕÅ ÓÏÎÏ É #ÏÍÕÎÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÃÏÍÕÎÁÌÅ ÉÎÔÅÒÁÍÅÎÔÅ ÒÉÃÏÍÐÒÅÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

ÄÅÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȡ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅ Å 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÉÅÌÌÁȢ 

Gli abitant i effettivi del Parco si stimano approssimativamente in non più di 5.000 residenti. 

 

INQUADRAMENTO STORICO -ANTROPOLOGICO  

3ÉÎ ÄÁÌÌȭÁÎÔÉÃÈÉÔÛ ÉÌ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÁÎÔÒÏÐÉÃÈÅȢ ,Á 

posizione geografica di una montagna così imponente a ridosso del mare, visibile quindi da 

grandi distanze, ha attratto i primi nuclei di uomini che iniziavano a popolare il nostro paese. 

N ÑÕÅÓÔÏ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÉ ÑÕÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄȭÁÎÔÒÏÐÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÃÈÅ ÁÓÓÕÍÅÒÛ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÉ 

millenni connotati origin ali dove evoluzione della civiltà e, nel contempo, rifiuto della 

degenerazione in alcune epoche della stessa, convivranno in una dicotomia culturale che è 

stata, in una sorta di dialettica degli opposti, la componente principale di uno stimolo 

esistenziale della nostra gente.  

,Á 3ÔÏÒÉÁ ÄÉ ÃÕÉ ÓÉÁÍÏ ÏÇÇÉ É ÄÅÐÏÓÉÔÁÒÉ î ÌÁ ÖÉÃÅÎÄÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ÃÏÎ ÌÅ ÓÕÅ ÁÍÂÉÇÕÉÔÛȟ ÃÏÎ É 

suoi aneliti, con i suoi bisogni che, su questi territori selvaggi, ed in alcune zone ancor oggi 

questa caratteristica è predominante, ha scritto con le sue realizzazioni, con il pensiero, con 

ÌȭÁÓÃÅÓÉȟ ÐÁÇÉÎÅ ÄÉ ÐÕÒÁ ÂÅÌÌÅÚÚÁ ÃÈÅ ÎÏÉ ÁÂÂÉÁÍÏ ÉÌ ÄÏÖÅÒÅ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÒÅ Å ÔÒÁÍÁÎÄÁÒÅȢ 

Oggi abbiamo la fortuna di tutelare non solo una biodiversità di immenso valore 

naturalistico, ma anche le vestigia ÄÉ ÖÉÃÅÎÄÅ ÕÍÁÎÅ ÃÈÅ ÒÅÎÄÏÎÏ ÑÕÅÓÔȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÉÌ 0ÁÒÃÏ 

ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÔÒÁ ÕÏÍÏ Å ÎÁÔÕÒÁ Å ÄÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÓÕÌÌÁ -ÏÎÔÁÇÎÁ -ÁÄÒÅȢ 

)Ì ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÁÎÔÒÏÐÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ î ÓÔÁÔÏ ÓÃÁÎÄÉÔÏ ÄÁÌÌÁ ÃÉÖÉÌÔÛ ÐÒÉÍÁ 

dei popoli italici, dipoi  dalla ricchezza di eremi e luoghi di culto frutto di pratiche ascetiche 

che sulla Majella hanno avuto uno sviluppo significativo, e per certi versi unico, nel contesto 

della storia religiosa italiana. Ancora più vicina a noi nel tempo, quindi, lo svilupparsi della 

ÃÉÖÉÌÔÛ ÁÒÍÅÎÔÉÚÉÁ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ȰVia degli Abruzziȱ ÈÁ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÐÉĬ ÁÌÔÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁȟ 

lasciandoci un patrimonio immenso di costruzioni, di tradizioni artigianali e ricchezza 

culturale.  

È evidente che in questo contesto storico rilevante è finalità del Parco, anno dopo anno, 

recuperare la memoria dei nostri antenati e dei lasciti culturali che da essi provengono. È stato 

iniziato un percorso, a tal proposito, ed è il principio di un lungo cammino che deve avere 
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come obiettivo finale il recupero delle testimonianze del vissuto umano sul territorio. Le 

nostre radici storico sociali sono, oltre che valenti per la conoscenza per il più vasto pubblico 

di una civiltà millenaria ed originale, anche modelli di una migliore qualità della vita da offrire 

ÁÉ ÎÏÓÔÒÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÅÄ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ 

Storia, cultura e natura, quindi, come nuclei forti di sviluppo alternativo. Questo è il 

ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÃÈÅ ÃÈÉÁÍÁ ÓÕ ÑÕÅÓÔÏ ÔÅÒÒÅÎÏ ÁÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÅÄ ÁÌ ÌÁÖÏÒÏ 

ogni altro soggetto di riferimenÔÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ    

Come detto, la Majella, oltre che di natura selvaggia, è straordinariamente ricca di 

testimonianze storiche, archeologiche e architettoniche. In effetti è sempre stata abitata, sin 

dal Paleolitico, 800.000 anni fa. Compaiono ÄÁÐÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭHomo erectus, nel Paleolitico 

inferiore, e poi il sapiens neanderthalensis, nel Paleolitico medio. 

Intorno a 35.000 anni fa compare il sapiens sapiensȟ ÃÈÅ ÓÅÇÎÁ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 0ÁÌÅÏÌÉÔÉÃÏ 

superiore. È questo il lungo periodo del cacciatore raccoglitore, organizzato in piccole bande 

che utilizzavano le risorse naturali della montagna per procurarsi cibo, attraverso la raccolta 

dei prodotti spontanei e la caccia dei grandi mammiferi; utilizzavano anche materiali naturali, 

come la selce, per ricavare degli strumenti.  

Ricche testimonianze di questo vasto periodo sono state rinvenute negli importanti siti 

di Valle Giumentina, Grotta degli Orsi Volanti, la Grotta del Colle, ecc.  

.ÅÌ .ÅÏÌÉÔÉÃÏ ɉÄÁÉ ΰΰΪΪ ÁÉ ήίΪΪȾήΪΪΪ ÁÎÎÉ ÏÒÓÏÎÏɊȟ ÇÉÕÎÓÅÒÏ ÄÁÌÌȭÁÒÅÁ Âalcanica le 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÐÏÒÔÁÔÒÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȠ ÃÉ ÆÕ ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÕÎÁ ÆÕÓÉÏÎÅ ÃÏÎ É ÃÁÃÃÉÁÔÏÒÉ Å 

ÒÁÃÃÏÇÌÉÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȢ #ÁÍÂÉÁÒÏÎÏ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏȡ ÎÏÎ ÐÉĬ 

ÉÎ ÇÒÏÔÔÁȟ ÍÁ ȰÉÎ ÖÉÌÌÁÇÇÉ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ ÆÏÒÍÁÔÉ ÄÁ ÃÁÐÁÎÎÅ ÉÍÐÏÓtate a fior di terra, mentre le grotte 

passarono ad essere luogo di sepoltura per defunti e per eseguire riti e cerimonie sacreȱȢ )ÎÓÉÅÍÅ 

ÃÏÎ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÑÕÅÓÔÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÖÉÌÕÐÐĔ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏȟ ÍÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÓÔÁÎÚÉÁÌÅȟ ÃÈÅ 

si distingue dalla vera e propria pastorizia. 

Di questo periodo si hanno numerosi resti di scheletri umani completi di cranio, come 

quello rinvenuto nel 1914, nella località Fonte Rossi di Lama dei Peligni, che ha permesso di 

ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭ5ÏÍÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÉÅÌÌÁȢ $É ÑÕÅÓÔÁ popolazione si conoscono diversi 

luoghi di accampamento e altri di culto, in cui sono stati rinvenuti manufatti in ceramica, 

dapprima solo impressa, poi diversamente lavorata e decorata, che rivelano la produzione di 

vasellame, adibito alla cottura e alla conservazione dei cibi. Dalle Fonti di San Callisto 

ÐÒÏÖÉÅÎÅ ÌȭÉÄÏÌÅÔÔÏ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÉÎ ÔÅÒÒÁÃÏÔÔÁ ÒÉÔÅÎÕÔÏ ÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ȰÄÅÁ ÍÁÄÒÅȱȢ 
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#ÏÎ Ìȭ%ÔÛ ÅÎÅÏÌÉÔÉÃÁ Ï ÄÅÌ 2ÁÍÅ ɉÔÒÁ ÉÌ ήέΪΪ Å ÉÌ άΪΪΪ ÁȢ#ȢɊ ÇÉÕÎÇÏÎÏȟ ÄÁ ÖÁÒÉÅ ÃÏÎÔÒÁÄÅ ÄÅÌ 

mediterraneo, in momenti diver si e a piccoli gruppi, le genti che importano in questo 

territorio la vera pastorizia. Le prime testimonianze nel nostro territorio si trovano nella 

'ÒÏÔÔÁ ÄÅÉ 0ÉÃÃÉÏÎÉȟ Á &ÏÎÔÅ Äȭ!ÍÏÒÅ ÄÉ 3ÕÌÍÏÎÁ Å ÎÅÌÌÁ ÌÏÃÁÌÉÔÛ "ÕÓÃÉÁÒÁ ÄÉ 0ÁÃÅÎÔÒÏȢ 

La fase eneolitica non si distingue chiaramente da quella che la segue, detta del Bronzo, 

che giunge fino al 1000 a.C., sicché le testimonianze spesso si fondono con quelle di questa 

epoca: da moltissime località (a Tocco da Casauria, Bolognano, Caramanico, Serramonacesca, 

Pretoro, Rapino, Pennapiedimonte, Fara San Martino, Rivisondoli, Pacentro) si raccolgono 

manufatti in ceramica (vasellame di diverse forme e funzioni) e talora in bronzo (spade, asce, 

pugnali, punte di lancia, idoletti); sono molto diffuse anche le pitture nere su rupi e in grotte. 

5Î ÖÉÌÌÁÇÇÉÏ ÃÈÅ ÃÏÐÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÄÕÒÁÔÁ ÄÅÌÌȭ%ÔÛ ÄÅÌ "ÒÏÎÚÏ Å ÇÉÕÎÇÅ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭ%ÔÛ ÄÅÌ &ÅÒÒÏ 

(X-XI sec. a.C.) è quello scoperto ai margini del territorio del PNM, nella località Madonna 

degli Angeli, nel Comune di Tocco da Casauria: vi sono materiali provenienti dal Lazio (siamo 

ai bordi di quella che poi diventò la Via Tiburtina -Valeria-Claudia) e una stele di chiaro 

significato cultuale. 

Dalla tarda Età del Bronzo la pratica della pastorizia diventa dominante, ed essa 

caratterizza pienamente anche la successiva Età del Ferro (1000 ɀ 550 a.C.): in questa si forma 

Å ÓÉ ÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁ ÑÕÅÌÌÁ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÃÈÉÁÍÁÔÁ ÐÒÏÐÒÉÏ Ȱciviltà appenninicaȱȟ ÐÅÒÃÈï ÓÉ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁ 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÉĬ ÁÄÁÔÔÏ ÁÌÌÁ ÓÕÁ ÅÃÏÎÏÍÉÁȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÁ ÄÏÒÓÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÃÁÔÅÎÁȢ ,ȭ%ÔÛ ÄÅÌ 

Ferro è rappresentata a pieno titolo, dagli Italici, una delle stirpi indoeuropee scese 

ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÃÅÎÔÒÏ-settentrionale nella nostra penisola. 

Alle prime fasi della civiltà italica (secoli IX - VI a.C.) risale la costruzione dei centri 

fortificati megalitici, che presidiavano le alture e gli accessi ai pascoli. Dal VI sec. a.C. al VI 

sec. d.C., le popolazioni che gravitano attorno alla Majella si organizzano nella forma della 

ÔÏÕÔÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÒÅÐÕÂÂÌÉÃÁÎÏ ɉÌȭÅÑÕÉÖÁÌÅÎÔÅ ÄÅÌÌÁ Ȱcivitasȱ latina). I popoli che danno vita a questa 

civiltà sono: Peligni, Marrucini, Carricini e Pentri. Attorno al massiccio della Majella sorgono 

alcune città: Corfinium, Sulmo, Interpromium, Cluviae, Iuvanum e, per i Pentri, Aufidena. 

Numerosi erano i santuari dedicati a Ercole Curino, dio della forza, come quello alle falde 

del Morrone presso Sulmona. Dal secolo III a.C. questi popoli vengono progressivamente 

romanizzati.  

,ȭÕÌÔÉÍÁ ÌÏÒÏ ÆÉÁÍÍÁÔÁ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Á 2ÏÍÁ ÆÕ ÌÁ Ȱguerra socialeȱȟ ÄÁÌ γΫ ÁÌÌȭββ ÁȢ#., 

quando Corfinium diventa, col nome di Italica, la capitale dei confederati. Le città già italiche 
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acquistano importanza nel contesto romano. Viene rilanciata la pastorizia e perfezionata la 

rete stradale. 

La definitiva unificazione dei territori peninsu lari favorì la pratica della transumanza 

ÏÒÉÚÚÏÎÔÁÌÅȡ ÓÉ ÄÅÆÉÎý ÌÁ ÒÅÔÅ ÄÅÉ ÔÒÁÔÔÕÒÉȟ ÄÅÔÔÉ Ȱcallesȱȟ ÒÉÍÁÓÔÁ ÁÔÔÉÖÁ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 88 

ÓÅÃÏÌÏȢ &ÕÒÏÎÏ ÃÏÎÓÏÌÉÄÁÔÉ É ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÓÔÒÁÄÁÌÉȢ ,ȭÁÓÓÅ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÅÒÁ ÄÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÖÉÁ 

TiburtinaɀClaudiaɀValeria, che congiungeva Roma a Hostia Aterni (Pescara) passando per 

Alba Fucens, Corfinium, Interpromium e Teate. Con questo asse trasversale si incrociava 

quello longitudinale, costituito dalla Claudia Nova, che proveniva da Amiternum e si 

innestava a Interpromium, e dalla via che da Corfinium toccava Sulmo e raggiungeva 

Aufidena. 

Vici e pagi sorsero nella tarda età imperiale intorno al massiccio della Majella, come 

indicano i toponimi prediali Bolognano, Scagnano, Trovigliano, Cusano (da Ȱfundum 

Belonianumȱ, ecc.), ÔÕÔÔÉ ÎÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Å ÄÅÌ ,ÁÖÉÎÏȡ ÌȭÁÒÅÁ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÅÒÁ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÁ 

ÁÎÃÈÅ ÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÅÓÔÒÁÔÔÉÖÁ ÄÅÌ ÇÅÓÓÏ Å ÄÅÌ ÂÉÔÕÍÅȢ 

,ȭÉÎÖÁÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ,ÏÎÇÏÂÁÒÄÉ ɉίΰβ ÄȢ#ȢɊ ÉÎÖÅÓÔý Ìȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ÃÅÒÎÉÅÒÁ ÆÒÁ ÉÌ $ÕÃÁÔÏ ÄÉ 3ÐÏÌÅÔÏ Å 

il Ducato di Benevento. NumeroÓÉ ÓÏÎÏ É ÔÏÐÏÎÉÍÉ ÌÏÎÇÏÂÁÒÄÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÁiellenÓÅ ÃÏÍÅ Ȱfaraȱ 

Å ȰsalaȱȢ #ÁÐÉÌÌÁÒÅ ÆÕ ÌÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÕÌÔÏ ɉÉÎ ÇÒÏÔÔÁɊ ÄÉ ÓÁÎ -ÉÃÈÅÌÅ !ÒÃÁÎÇÅÌÏȟ ÉÌ ÓÁÎÔÏ 

guerriero scelto come protettore dai Longobardi convertiti. Alla fine del secolo VIII alla 

dominaziÏÎÅ ÌÏÎÇÏÂÁÒÄÁ ÓÉ ÓÏÖÒÁÐÐÏÓÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÉ &ÒÁÎÃÈÉ ɉ#ÈÉÅÔÉ ÆÕ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁÔÁ ÎÅÌÌȭβΪΫɊȢ 

.ÅÌÌȭÅÔÛ ÌÏÎÇÏÂÁÒÄÏ-franca sorgono le abbazie benedettine di San Vincenzo al Volturno e 

di San Clemente a Casauria che per vari secoli, insieme a Montecassino, costituiscono poli di 

ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÎÅÌÌÅ ÖÉÃÅÎÄÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Å ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÅȢ 3ÁÎ #ÌÅÍÅÎÔÅȟ 

ÆÏÎÄÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ βαΫ ÄÁÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ ,ÕÄÏÖÉÃÏ ))ȟ î Á ÄÉÒÅÔÔÏ ÃÏÎÔÁÔÔÏ ÃÏÎ ÌÅ ÐÅÎÄÉÃÉ 

settentrionali del massiccio. La rete di monasteri che dal secolo IX si stende su questo 

territorio fa capo nella maggior parte dei casi alle tre abbazie benedettine sopra menzionate.  

Tra le fondazioni più antiche sono: San Liberatore a Maiella (Serramonacesca), dipendenza 

cassinese; San Salvatore a Maiella (Rapino), esistente alla fine del secolo X e forse di origine 

autoctona. Al secolo IX risalgono San Martino in Valle (Fara San Martino), San Nicola di 

Coccia (Palena) e la chiesa di San Leopardo (Pacentro). 

La via dorsale appenninica, importante già in epoca longobardo-franca, assunse un ruolo 

primario con la creazione del Regno di Sicilia. 
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Nel periodo angioino (per gli stretti rapporti della dinastia francese con Firenze) e nel 

periodo aragonese (quando il legame più forte si stabilì con la Lombardia) si ebbero tutte le 

ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÐÅÒÃÈï ÑÕÅÌÌȭÁÓÓÅ ÖÉÁÒÉÏ ÁÓÓÕÍÅÓÓÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÐÅÎÉÎÓÕÌÁÒÅȢ  

Dal Duecento al Cinquecento le aree attraversate dalla grande arteria accelerano il loro 

ÓÖÉÌÕÐÐÏȡ ,ȭ!ÑÕÉÌÁȟ 0ÏÐÏÌÉȟ 3ÕÌÍÏÎÁȟ #ÁÓÔÅÌ ÄÉ 3ÁÎÇÒÏȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ É ÃÅÎÔÒÉ della montagna per 

ÖÉÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÁÒÍÅÎÔÉÚÉÁȢ  

Si stabilisce un contatto tra la materia prima, la lana, e i grandi mercati e luoghi di 

lavorazione del prodotto finito del centro -nord.  

In Abruzzo circolano banchieri, mercanti toscani e uomini di cultur a. A Sulmona transita 

più volte Giovanni Boccaccio e si forma una cerchia di amici e corrispondenti di Francesco 

Petrarca. Dal XV al XVII diventa più forte la presenza dei Lombardi: artigiani specializzati 

nella lavorazione di pietra, legno, ferro battuto, stucchi che giungono in Abruzzo dopo il 

ÔÅÒÒÅÍÏÔÏ ÄÅÌ ΫήίΰȢ &ÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ 0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏ ÄÏÖÅ ÔÕÔÔÏÒÁ ÐÅÒÍÁÎÇÏÎÏ 

tradizioni artigianali e battesimo con rito ambrosiano.  

Gli intensi contatti di questa montagna con le grandi città lontane daÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏ ÓÏÎÏ ÄÁ 

evocare anche per inquadrare le vicende di singoli personaggi che, nati in questi paesi, hanno 

conquistato posizioni di rilievo nella storia culturale italiana. Si citano i casi più eminenti: 

ÎÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌ ȬάΪΪ ÉÌ ÇÉÕÒÉÓÔÁ -ÁÒÉÎo da Caramanico, che studiò a Bologna, si affermò 

alla corte angioina di Napoli, come uno dei fondatori della teoria dello Stato nazionale 

ÓÖÉÎÃÏÌÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÉÍÐÅÒÉÁÌÅȠ ÉÎ ÐÉÅÎÏ ȬήΪΪ .ÉÃÏÌÁ ÄÁ 'ÕÁÒÄÉÁÇÒÅÌÅ ÓÉ ÆÏÒÍĔȟ ÃÏÎ ÏÇÎÉ 

probabilità a Firenze, frÅÑÕÅÎÔÁÎÄÏ ÉÌ 'ÈÉÂÅÒÔÉȟ Å ÄÉÖÅÎÎÅ ÍÁÅÓÔÒÏ ÓÏÍÍÏ ÎÅÌÌȭÏÒÅÆÉÃÅÒÉÁ Á 

sbalzo. 

,ȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÁÒÍÅÎÔÉÚÉÁ ÃÏÎÔÉÎÕĔ Á ÅÓÓÅÒÅ ÕÎ ÓÏÌÉÄÏ ÐÉÌÁÓÔÒÏ ÐÅÒ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÉ ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌÁ 

Maiella almeno fino al secolo XVIII. Si formò anche nei piccoli centri una classe di benestanti 

protesi anche ad acquisire una buona cultura soprattutto a Napoli.  

Poiché questa classe restò ancorata ai paesi di origine, vi introdusse anche un alto tenore 

di vita, costruendo le proprie sontuose dimore, fornite qualche volta di una ricca biblioteca, e 

ÄÏÔÁÎÄÏ ÄÉ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ ÌÅ ÃÈÉÅÓÅ ÄÅÌ ÌÕÏÇÏȢ 

Il fenomeno si coglie in molti centri, tra i quali spiccano Tocco da Casauria, Bolognano, San 

6ÁÌÅÎÔÉÎÏȟ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏȟ -ÁÎÏÐÐÅÌÌÏȟ 'ÕÁÒÄÉÁÇÒÅÌÅ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÃÁÓÏ ÄȭÅÃÃÅÚÉÏÎÅȟ 

Pescocostanzo: non solo patria, questa, di vari architetti, scultori, marmorari, ma approdo, nel 

ÐÒÉÍÏ ȬΰΪΪȟ ÄÉ ÇÒÁÎÄÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉȟ ÃÏÍÅ ÉÌ ÃÁÒÁÖÁÇÇÅÓÃÏ 4ÁÎÚÉÏ ÄÁ 6ÁÒÁÌÌÏ ɉÌÅ ÃÕÉ ÏÐÅÒÅ ÓÉ 
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ÒÉÔÒÏÖÁÎÏ ÑÕÉ Å ÉÎ ÁÌÔÒÉ ÃÅÎÔÒÉ ÖÉÃÉÎÉɊ Å #ÏÓÉÍÏ &ÁÎÚÁÇÏȟ ÉÌ ÇÒÁÎ ÇÅÎÉÏ ÄÅÌ ÂÁÒÏÃÃÏ ÎÅÌÌȭ)ÔÁÌia 

meridionale.  

Il patrimonio edilizio qui sopra indicato ɀ databile in genere tra il XVII e la metà del XIX 

secolo ɀ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÐÉĬ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁ ÄÉ ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ Ȱciviltà borghese 

della montagnaȱȢ 

Con i moti rivoluzionari del 1799 e il decennio napoleonico, anche la vita dei paesi della 

ÍÏÎÔÁÇÎÁ ÁÂÒÕÚÚÅÓÅ ÓÕÂý ÕÎȭÁÃÃÅÌÅÒÁÚÉÏÎÅȟ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒÃÈï ÆÕÒÏÎÏ ÍÉÇÌÉÏÒÁÔÅ ÄÉ ÍÏÌÔÏ ÌÅ 

principali vie di comunicazione.  

,ȭÉÎÔÅÒÁ ÂÏÒÇÈÅÓÉÁ ÁÂÒÕÚÚÅÓÅ ÓÉ ÔÕÆÆĔ ÉÎ ÑÕÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÎÅÌ ÆÅÒÖÉÄÏ ÍÏÎÄÏ ÎÁÐÏÌÅÔÁno, dal quale 

molti dei suoi esponenti, assunto pienamente il ruolo di intellettuali, si aprirono la strada 

ÖÅÒÓÏ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å Ìȭ%ÕÒÏÐÁȢ 2ÉÃÏÒÄÉÁÍÏ ÇÉÕÒÉÓÔÉȟ ÆÉÌÏÓÏÆÉȟ ÓÔÁÔÉÓÔÉȟ ÓÃÉÅÎÚÉÁÔÉȟ ÓÔÏÒÉÃÉ ÃÏÍÅ 'Ȣ $Å 

Thomasis, O. Colecchi, L. Chiaverini, B. Vulpes, S. Tommasi, L. Dorrucci, P. Serafini, A. De 

Gasparis, B. e S. Spaventa, G. De Blasiis, D. Stromei. E ancora A. L. Antinori, G. Liberatore, V. 

Giuliani, I. Di Pietro, M. Tenore, G. M. Galanti, L. Giustiniani, F. Cirelli, G. A. Rizzi Zannoni. 

,ȭÕÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÐÏÒÔĔ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÒÁÄÉÃÁÌÉ ÎÅÌÌÁ ÖÉÔÁ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁ 

ÁÂÒÕÚÚÅÓÅȢ 3É ÅÂÂÅ ÕÎÁ ÃÒÉÓÉ ÓÅÎÚÁ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÉȟ ÄÏÖÕÔÁ Áȡ ÂÒÉÇÁÎÔÁÇÇÉÏȟ ÄÅÃÁÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ 

ovina, esodo della borghesia, sviluppo della produzione industriale, disoccupazione ed 

emigrazione. Allo sviluppo industriale delle zone di pianura fa da contrappeso il declino dei 

centri di montagna. 

Nel 1895 un pastore, G. Di Battista, incise su un masso a Scrima Cavallo la sua imprecazione 

contro gli eventi che avevano trasformato quella montagna da regno dei fiori in regno della 

miseria. Alcuni fattori portarono sviluppi positivi: la linea ferroviaria Sulmona -Isernia, 

ÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÍÏÂÉÌÉÓÍÏȟ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÅÒ ÌȭÅÓÃÕÒÓÉÏÎÉÓÍÏ Å ÉÌ ÔÕÒÉÓÍÏ ÄÉ ÍÏÎÔÁÇÎÁȢ !ÖÅÖÁ 

cominciato a diffondeÒÓÉ ÌȭÁÒÔÅ ÄÉ 'Ȣ $ȭ!ÎÎÕÎÚÉÏ ÃÈÅ ÄÅÔÔÅ ÉÌ ÖÉÁ ÁÌ ÖÅÒÏ Å ÐÒÏÐÒÉÏ ÍÉÔÏ ÄÅÌÌÁ 

Maiella Madre. I contatti con la rigenerata cultura nazionale produssero effetti positivi sulla 

tradizione degli studi storici con A. De Nino, G. Finamore, N.F. Faraglia, P. Piccirilli, G. Pansa. 

Anche B. Croce, nato a Pescasseroli, era originario di Montenerodomo. 

N ÁÎÃÏÒÁ ÔÕÔÔÁ ÄÁ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÕÎÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÃÈÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÐÏÒÚÉÏÎÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏ 

ÁÎÄÁÒÏÎÏ ÃÏÍÐÏÎÅÎÄÏȟ ÔÒÁ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭβΪΪ Å É ÐÒÉÍÉ ÄÅÃÅÎÎÉ ÄÅÌ ȬγΪΪȟ ÖÉÁÇÇÉÁÔÏÒÉ ÃÏÍÅ F. 

Gregorovius, bozzettisti come P. Levi (Abruzzo forte e gentile), autori di guide come E. Abbate 

Å ÇÉÏÒÎÁÌÉÓÔÉȢ -Á ÁÎÃÈÅ ÓÔÕÄÉÏÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÃÏÍÅ %Ȣ "ÅÒÔÁÕØ Å )Ȣ#Ȣ 'ÁÖÉÎÉȢ $ÁÌÌȭÏÔÔÏÂÒÅ Ϋγήέ ÁÌ 

giugno 1944 la Maiella divenne uno dei capisaldi della Linea Gustav: nove mesi di battaglia 
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provocarono lo sfollamento di molti paesi, la morte di un migliaio di civili (episodio 

culminante fu la strage di Pietransieri) e la nascita della Brigata Maiella. 

Nel dopoguerra una nuova ondata emigratoria ha rafforzato il distacco dalla montagna. Ma 

ÎÅÉ ÃÅÎÔÒÉ ÃÏÎ ÓÐÉÃÃÁÔÁ ÖÏÃÁÚÉÏÎÅ ÔÕÒÉÓÔÉÃÁ ÓÉ ÓÏÎÏ ÐÒÏÆÉÌÁÔÅ ÁÎÃÈÅ ÍÉÎÁÃÃÅ ÄÉ ÕÎȭÏÎÄÁÔÁ ÄÉ 

ÔÕÒÉÓÍÏ ÄÉ ÍÁÓÓÁȢ ,ȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÉÎÔÅÒÖÅÎÕÔÁ Á ÑÕÅÓÔÏ ÐÕÎÔÏȢ 

 

LA MAJELLA E IL FENOMENO DELLȭEREMITISM O 

Anche, e soprattutto, sulle montagne della Majella, nei secoli XI-8))) ÃÉ ÆÕ ÌȭÅÓÐÌÏÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÅÒÅÍÉÔÉÃÏȢ ,ȭÅÒÅÍÉÔÁȟ ÉÎ ÏÒÉÇÉÎÅȟ ÅÒÁ ÌȭÁÂÉÔÁÎÔÅ ÄÅÌ ÄÅÓÅÒÔÏ ɉÄÁÌ ÇÒȢ ÅÒóÍÏÓ, deserto). 

,ȭÅÒÅÍÉÔÉÓÍÏȟ ÄÉÆÆÕÓÏ ÆÉÎ ÄÁÉ ÐÒÉÍÉ ÓÅÃÏÌÉ ÄÅÌ #ÒÉÓÔÉÁÎÅÓÉÍÏȟ Åbbe un grande impulso con 

!ÎÔÏÎÉÏ Äȭ%ÇÉÔÔÏ ɉ)6 ÓÅÃÏÌÏɊ ÌÁ ÃÕÉ ȰVita Antoniiȱ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÁ ÎÅÌ έίαȟ ÓÃÒÉÔÔÁ ÄÁ !ÔÁÎÁÓÉÏ 

vescovo di Alessandria, divenne il paradigma della perfetta ascesi. In Egitto, Palestina, Siria e 

Cappadocia (odierna Turchia) si stabilirono numerosi eremiti, detti Padri del Deserto, dediti 

ÁÌÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ Å Á ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÄÉ ÍÏÒÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÒÐÏ Åȟ ÄÁÌÌȭ/ÒÉÅÎÔÅȟ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ 

si propagò nel corso del medioevo in Italia, Gallia, Britannia e Irlanda. Nei secoli XI-XII, in 

Occidente, la ÖÉÔÁ ÅÒÅÍÉÔÉÃÁ ÅÂÂÅ ÎÕÏÖÏ ÖÉÇÏÒÅ Å ÌÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁ ÄÉÖÅÎÎÅ ÉÌ Ȱnuovo desertoȱȢ 

Attorno ad alcuni eremiti si formarono dei gruppi più o meno numerosi e, talvolta, dei nuovi 

Ordini monastici intenti a riformare il monachesimo benedettino. I Camaldolesi di Romualdo, 

i Vallombrosani di Giovanni Gualberto e i Cistercensi di Roberto di Molesmes ne sono un 

esempio emblematico. 

.ÅÌÌȭÁÌÔÏ ÍÅÄÉÏÅÖÏȟ ÁÌÌÅ ÐÅÎÄÉÃÉ ÄÅÌÌÁ -ÁÉÅÌÌÁ ÅÒÁÎÏ ÓÏÒÔÉ ÍÏÎÁÓÔÅÒÉ ÃÏÍÅ 3Ȣ #ÌÅÍÅÎÔÅ Å 3Ȣ 

Liberatore: centri di aggregazione religiosa, sociale ed economica. Al tempo stesso la Majella, 

ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÍÐÅÒÖÉÏ Å ÓÅÌÖÁÇÇÉÏȟ ÄÉÖÅÎÎÅ ÁÎÃÈÅ Ȱil nuovo desertoȱȟ ÉÌ ÌÕÏÇÏ ÉÄÅÁÌÅ ÐÅÒ 

ÍÉÓÔÉÃÉ ÅÄ ÁÓÃÅÔÉ ÁÌÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÄÉ $ÉÏ ÎÅÌ ÓÉÌÅÎÚÉÏ ÄÅÌÌÅ ÒÕÐÉ Å ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉȢ ,ȭÅÒÅÍÉÔÉÓÍÏ ÍÁÊÅÌÌÅÓÅ 

delle origini,  ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ î ÎÏÔÏ ÓÏÌÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ȰLeggenda dei sette fratelliȱȢ .ÉÃÏÌĔȟ &ÁÌÃÏȟ 

Franco, Rinaldo, Giovanni, Stefano e Orante, in fuga dal monastero di Pesica, in una Calabria 

martoriata dalle scorrerie saracene, si insediarono nei pressi di Casoli. Più tardi, dopo la morte 

di Nicolò, Orante si stabilì vicino Ortucchio, Franco nei pressi di Francavilla, Falco a Palena, 

Rinaldo a Fallascoso, Giovanni presso Rocca S. Giovanni, mentre Stefano, detto il Lupo, scelse 

le valli della Majella. Al di là del racconto leggendario, è certo che, nei secoli XI-XIV, le grotte 

della Majella ospitarono numerosi eremiti in fuga dal mondo. Poiché la maggior parte degli 

eremiti non ha lasciato tracce, la conoscenza del fenomeno è legata ad alcuni casi eccezionali. 
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0ÅÒ ÌȭÁÒÅÁ Íontuosa Majella--ÏÒÒÏÎÅ î ÂÅÎ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÔÏȟ ÎÅÌ ÓÅÃÏÌÏ 8)))ȟ ÌȭÅÒÅÍÉÔÉÓÍÏ ÄÉ 

&ÒÁȭ 0ÉÅÔÒÏȟ ÄÅÔÔÏ ÁÐÐÕÎÔÏ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅȟ ÐÅÒÃÈï ÄÁÌÌÁ ÓÕÁ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÎÁÃÑÕÅ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÏÒÄÉÎÅ 

ÍÏÎÁÓÔÉÃÏȟ ÃÈÉÁÍÁÔÏ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ /ÒÄÉÎÅ ÄÅÉ #ÅÌÅÓÔÉÎÉȢ $ÏÐÏ ÁÖÅÒ ÆÏÎÄÁÔÏ ÌȭÅÒÅÍÏ ÄÉ 3Ȣ 3ÐÉÒito 

ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ &ÒÁȭ 0ÉÅÔÒÏ ÒÁÃÃÏÌÓÅ ÁÔÔÏÒÎÏ Á Óï ÕÎ ÎÕÍÅÒÏ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÄÉ ÓÅÇÕÁÃÉ Åȟ 

insieme ad essi, ristrutturò o fondò eremi e chiese, come S. Giorgio di Roccamorice, S. 

"ÁÒÔÏÌÏÍÅÏ ÄÉ ,ÅÇÉÏȟ 3Ȣ 'ÉÏÖÁÎÎÉ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ 3Ȣ -ÁÒÉÁ ÄÉ 4ÒÅÍÏÎÔÉȟ 3Ȣ -ÁÒia del Morrone, S. 

Antonino di Campo di Giove. Nel 1275, Gregorio X pose sotto la protezione apostolica il 

ÍÏÎÁÓÔÅÒÏ ÄÉ 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Å ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÕÅ ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÅȢ %ÒÁ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅ ÄÉ 3Ȣ 

Spirito della Majella. Dal 1293, la casa madre, sedÅ ÄÅÌÌȭÁÂÁÔÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅȟ ÄÉÖÅÎÎÅ ÉÌ ÍÏÎÁÓÔÅÒÏ 

di S. Spirito del Morrone.  

0ÉÅÔÒÏ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ ÅÒÁ ÎÁÔÏ ÎÅÌ ΫάΫΪ ÎÅÌ ÃÏÍÉÔÁÔÏ ÄÅÌ -ÏÌÉÓÅȟ ÎÅÌÌȭÏÄÉÅÒÎÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 

Isernia. Secondo la cosiddetta Autobiografia, i suoi genitori si chiamavano Angelerio e Maria 

ed ÅÇÌÉ ÅÒÁ ÉÌ ÐÅÎÕÌÔÉÍÏ ÄÉ ÄÏÄÉÃÉ ÆÉÇÌÉ ÍÁÓÃÈÉȢ %ÎÔÒÁÔÏ ÎÅÌ ÍÏÎÁÓÔÅÒÏ ÄÉ 3Ȣ -ÁÒÉÁ ÄÉ &ÁÉÆÏÌÉȟ Ȱa 

ÖÅÎÔȭÁÎÎÉ Ï ÐÏÃÏ ÐÉĬȱ ÄÅÃÉÓÅ ÄÉ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÅÒÅÍÉÔÁȢ )ÎÃÁÍÍÉÎÁÔÏÓÉ ÉÎ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ ÎÏÒÄ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÎÔÏ 

di raggiungere Roma, giunto nei pressi di Castel di Sangro fu bloccato da una nevicata e, dopo 

aver trascorso diversi anni in una grotta sul monte Porrara, riprese il suo viaggio verso Roma, 

dove fu ordinato sacerdote. Di ritorno, si stabilì dapprima nei pressi di Sulmona e, in seguito, 

lungo le pendici della Majella. Pietro indossava vesti ruvide e osservava quattro quaresime 

ÁÌÌȭÁÎÎÏȟ ÍÁÎÇÉÁÎÄÏ ÓÏÌÏ ÄÕÅ ÖÏÌÔÅ Á ÓÅÔÔÉÍÁÎÁȠ É ÓÕÏÉ ÃÉÂÉ ÅÒÁÎÏ ÐÅÒ ÌÏ ÐÉĬ ÃÒÕÄÉ Å ÉÎÓÉÐÉÄÉȢ 

Spostandosi continuamente tra la Majella e il Morrone, condusse vita eremitica fino a quando, 

nel 129ήȟ É ÍÅÓÓÉ ÐÁÐÁÌÉ ÇÌÉ ÁÎÎÕÎÃÉÁÒÏÎÏ ÌȭÅÌÅÚÉÏÎÅ ÁÌ ÓÏÇÌÉÏ ÐÏÎÔÉÆÉÃÉÏȢ )Ì ί ÌÕÇÌÉÏ Ϋάγή ÉÌ 

collegio cardinalizio, non riuscendo a trovare un accordo sul nome del successore di Niccolò 

IV, morto più di due anni prima, scelse un papa cosiddetto di transizione: un uomo anziano 

e inesperto della Curia papale. Pietro del Morrone, nonostante fosse un eremita, era noto in 

ÔÕÔÔÁ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÏ-meridionale e a Roma presso gli ambienti curiali. Fu incoronato con il 

ÎÏÍÅ ÄÉ #ÅÌÅÓÔÉÎÏ 6 Á ,ȭ!ÑÕÉÌÁȟ ÆÕÏÒÉ ÄÁÌ 0ÁÔÒÉÍÏÎÉÏ Äi S. Pietro, il 29 agosto 1294. In 

ÑÕÅÌÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÅÍÁÎĔ ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ 0ÅÒÄÏÎÁÎÚÁȟ ÌȭÉÎÄÕÌÇÅÎÚÁ ÐÌÅÎÁÒÉÁ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÉ 

avessero visitato la chiesa di Collemaggio il 29 agosto. Dopo 6 mesi e 9 giorni di pontificato, 

il 13 dicembre a Napoli, abdicò e al suo posto fu eletto Bonifacio VIII. 

,ȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÇÒÁÎÄÉ ÍÏÎÁÓÔÅÒÉȟ ÐÒÉÍÁȟ Å ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅ ÄÅÉ #ÅÌÅÓÔÉÎÉȟ ÐÏÉȟ î ÉÌ ÆÁÔÔÏÒÅ ÐÒÉÍÁÒÉÏ 

di avvio al popolamento delle zone più elevate e interne del massiccio montuoso. Nei secoli 

IX e X i Cassinesi e i Volturnesi operano sui versanti orientali e meridionali della Maiella; i 
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#ÁÓÁÕÒÉÅÎÓÉ ÅÓÔÅÎÄÏÎÏ ÌÁ ÌÏÒÏ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÓÕÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ Å ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȢ 

Diverse le fondazioni eremitico-monastiche che sorgono nei secoli XI-XIV. Molte furono 

fondate o riÃÏÓÔÒÕÉÔÅ ÄÁ 0ÉÅÔÒÏ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅȟ ÃÏÍÅ 3Ȣ 'ÉÏÖÁÎÎÉ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ 3Ȣ "ÁÒÔÏÌÏÍÅÏ ÄÉ 

,ÅÇÉÏȟ 3Ȣ /ÎÏÆÒÉÏ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅȟ 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Å 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏ ÄÉ 3ÕÌÍÏÎÁȢ 5ÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ 

testimonianza del fenomeno eremitico è rappresentato dagli eremi di S. Onofrio 

(3ÅÒÒÁÍÏÎÁÃÅÓÃÁɊȟ -ÁÄÏÎÎÁ ÄÅÌÌÁ -ÁÚÚÁ ɉ0ÒÅÔÏÒÏɊȟ 3ÁÎÔÁ -ÁÒÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÖÅÌÌÁ 

(Pennapiedimonte), S. Angelo (Palombaro), S. Angelo (Lama dei Peligni), San Falco (Palena). 

Veri e propri monasteri erano invece Santa Maria Arabona (Manoppello), San Tommaso di 

Paterno (Caramanico), Santa Maria delle Cinquemiglia e San Pietro Avellana. Dove erano 

ÅÓÉÓÔÉÔÉ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÉ ÁÎÔÉÃÈÉȟ ÃÏÎ ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÅÉ ÍÏÎÁÃÉ ÓÉ ÔÒÁÓÆÅÒÉÓÃÏÎÏ ÎÕÏÖÉ ÎÕÃÌÅÉ ÄÉ 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌÌÅ ÂÁÓÓÅ ÖÁÌÌÉȢ .ÅÌÌȭ8) ÓÅÃÏÌÏ É #ÁÓÓÉÎÅÓÉ ÈÁÎÎÏ ÌÁÒÇÈÉ ÐÏÓÓedimenti 

a Pescocostanzo, che era diocesi di Montecassino. Le proprietà monastiche si estendevano sia 

ÓÕ ÔÅÒÒÅÎÉ ÃÏÌÔÉÖÁÂÉÌÉ ÓÉÁ ÓÕ ÐÁÓÃÏÌÉ ÄÉ ÁÌÔÁ ÍÏÎÔÁÇÎÁȢ 1ÕÉ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÅÒÅÍÉÔÉ ÓÉ ÃÏÌÌÅÇÁ 

alla presenza dei pastori. Già intorno al 1000 la Maiella si era popolata di eremiti. Il periodo di 

ÍÁÓÓÉÍÁ ÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÆÕ ÉÌ ÓÅÃÏÌÏ 8))) ɉÌȭÅÐÏÃÁ ÄÉ #ÅÌÅÓÔÉÎÏ 6Ɋȟ ÔÁÎÔȭî ÃÈÅ 

Francesco Petrarca, nel De vita solitaria, definì la Majella domus Christi. 

Prima di qualsiasi ulteriore considerazione sui singoli elementi naturalistici del Parco, è 

necessario ricordare la valenza biogeografica del Parco. Esso infatti presenta una 

interessantissima stratificazione altitudinale che permette la convivenza di elementi di origini 

molto diverse. Le quote alte della Majella, ancora più di quelle del Gran Sasso e della Laga, 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÏÖÅȟ ÐÅÒ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁ Å ÐÅÒ ÌÁ ÐÏÒÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏ ÁÌ ÄÉ 

sopra dei 2000 metri meglio si possono ritrovare biocenosi di collegamento con la Regione 

Alpina. QÕÅÓÔÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÄÉ ÑÕÏÔÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÐÉĬ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ Äȭ%ÕÒÏÐÁ 

della Regione Alpina. Mentre per le zone sommitali si può fare riferimento alla Regione 

Alpina, per il piano basale diviene estremamente interessante il collegamento con i settori 

sud-orientali del continente europeo. 
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2.2 GEOLOGIA , PEDOLOGIA , IDROGEOLOGIA , CLIMA  

 

INQUADRAMENTO GEOLOGI CO 

 

), -!33)##)/ $%,,! -!*%,,!  

Il Massiccio della Majella è una struttura orientata N-3ȟ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁ ÕÎȭÁÎÔÉÃÌÉÎÁÌÅ ÖÅÒÇÅÎÔÅ 

a NE. DurantÅ ÉÌ -ÅÓÏÚÏÉÃÏȟ ÅÒÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÂÏÒÄÏ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÍÐÉÁ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁ 

carbonatica Apula, una piattaforma isolata collocata nella parte meridionale della Tetide 

(Bernoulli, 1972). Essa ha avuto origine e si è sviluppata durante il Mesozoico e il Cenozoico 

lungo il margine continentale passivo della Placca africana (Mostardini e Merlini, 1986; 

Patacca et al., 1991; Eberli et al. 1993) e rappresenta, in affioramento, una delle parti più recenti 

del settore centrale della catena appenninica. La successione della Majella registra la 

sedimentazione carbonatica dal Giurassico superiore al Miocene (Crescenti, 1969), coprendo 

più di 130 milioni di anni. Cosentino et. al. (2012) riassumono la sua evoluzione geologica in 

tre fasi principali:  

uno stadio di deposizione pre-orogenico del tardo Triassico-Pliocene basale (margine 

passivo/bacino di avampaese); 

uno stadio deposizionale sinorogenico del Pliocene basale-medio (bacino di avanfossa); 

un sollevamento del Pliocene medio-Olocene e uno stadio erosivo causato dellȭÏÒÏÇÅÎÅÓÉ 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ɉÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÎÁɊȢ  

Verso nord ed est, i depositi del Pliocene superiore-Pleistocene, leggermente piegati verso 

est, sigillano i carbonati Meso-Cenozoici, le evaporiti messiniane e la successione silicoclastica 

piegata del Pliocene inferiore coinvolta nella catena.  

)Ì ÌÁÔÏ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÌÉÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÔÒÏÎÃÁÔÏ ÄÁ ÕÎÁ ÆÁÇÌÉÁ ÎÏÒÍÁÌÅ ÁÄ 

immersione occidentale (faglia di Caramanico), che si estende per circa 30 km in lunghezza 

in direzione NS/NO-SE con un rigetto massimo di circa 3 km (Ghisetti e Vezzani, 2002 cum 

bib.). La sua attività è considerata Messiniano-Pliocenica (Scisciani et al., 2000) o Quaternaria 

ɉ'ÈÉÓÅÔÔÉ Å 6ÅÚÚÁÎÉȟ άΪΪάɊȢ 6ÅÒÓÏ ÓÕÄȟ ÌȭÁÎÔÉÃÌÉÎÁÌÅ -ÁÊÅÌÌÁ î ÄÅÌÉÍÉÔÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ,ÉÎÅÁ 3ÁÎÇÒÏ-

Volturno. La serie stratigrafica esposta ha registrato ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÇÅÏÄÉÎÁÍÉÃÁ 

ÄÅÌÌȭ/ÃÅÁÎÏ 4ÅÔÉÄÅȡ ÌÁ ÆÁÓÅ ÐÏÓÔ-rift che si è verificata nel Cretaceo inferiore, la chiusura del 
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settore alpino della Tetide nel Cretaceo inferiore-#ÅÎÏÚÏÉÃÏ Å ÌȭÏÒÏÇÅÎÅÓÉ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÁ ÎÅÌ 

Plio-Pleistocene. La successione stratigrafica della Majella è costituita da calcari di 

piattaforma carbonatica e dolomiti con età che va dal Trias superiore, che è visibile solo nei 

dati del sottosuolo dai pozzi Caramanico 1 e Majella 2, al Miocene superiore. La successione è 

ben esposta in affioramento a partire dal Giurassico (Crescenti et al 1969). Le serie principali 

sono la piattaforma interna e il margine affiorante nelle aree sud e centrale del massiccio della 

-ÁÊÅÌÌÁȟ Å ÌÁ ÓÃÁÒÐÁÔÁ Å ÌȭÁÒÅÁ ÂÁÃÉÎÁÌÅ Á ÎÏÒÄȢ ,Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÔÒÁ ÌÅ ÁÒÅe è ben registrata dalle 

unità stratigrafiche (Accarie, 1988; Vecsei, 1991; Eberli et al., 1993; Stoessel, 1999; Morsilli et 

ÁÌȢȟ άΪΪάɊȢ ,Ï ÓÃÈÅÍÁ ÓÔÒÁÔÉÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÒÉÖÁ ÄÁÌÌȭÅÎÏÒÍÅ ÑÕÁÎÔÉÔÛ ÄÉ ÄÁÔÉ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÉ ÄÁ #ÒÅÓÃÅÎÔÉ 

et al. (1969), Catenacci (1974), poi modificato da Accordi et al. (1987), Accarie (1988), Vecsei, 

(1991), Eberli et al. (1993), Mutti et al. (1996), Sanders (1996), Rusciadelli e Vichi (1996), Rudelli 

(1996), Stoessel (1999), Morsilli et al. (2000, 2002) Rusciadelli et al. (2003), Rusciadelli (2005).  

,Å ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÐÅÒ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁ ÓÏÎÏȡ -ÏÒÒÏÎÅ ÄÉ 0ÁÃÅÎÔÒÏ ɉ#ÒÅÔÁÃÅÏ 

inferiore) e Monte Acquaviva equivalente (Cretaceo superiore p.p.). Il bacino è definito come 

una singola formazione (Monte Acquaviva) che raggruppa le facies di scarapata e margine, 

mentre il Membro Orfento rappresenta la fase di chiusura e di progressione del sistema verso 

il bacino. Invece, Vecsei (1991) e Sanders (1996) modificano le definizioni litostratigrafiche 

proposte da Crescenti et al., (1969) rinominando la formazione di piattaforma interna (Monte 

Acquaviva equivalente) in Fondo di Majella (Cenomaniano-Campaniano superiore) e la 

successione di piattaforma esterna (Monte Acquaviva) in Cima delle Murelle (Cenomaniano-

Campaniano superiore). Per le aree bacinali e di scarpata, gli autori suddividono la formazione 

-ÏÎÔÅ !ÃÑÕÁÖÉÖÁ ÉÎȡ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÎÆÅÒÎÏ ɉ#ÅÎÏÍÁÎÉÁÎÏɊȟ ÌÅ ȰBiocalcarenites inferieuresȱ ÄÉ 

Accarie (1988), Tre Grotte (Turoniano-#ÁÍÐÁÎÉÁÎÏɊȟ ÌÁ ȰCalcaires Scagliaȱ ÄÉ !ÃÃÁÒÉÅ ɉΫγββɊȟ 

Å ÃÁÍÂÉÁÎÏ ÌȭÕÎÉÔÛ /ÒÆÅÎÔÏ ɉ"ÁÒÒÅ *ÁÕÎÅȠ !ÃÃÁÒÉÅȟ ΫγββɊ ÄÁ ÍÅÍÂÒÏ Á ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȢ  

Le tipologie di facies della piattaforma calcarea del Cretaceo inferiore (Formazione 

Morrone di Pacentro) sono indicativi di ambienti a bassa energia di piattaforma interna e ad 

alta energia di margine di piattaforma (Crescenti et al. 1969). La Formazione del Morrone di 

Pacentro è composta da calcari ciclici da subtidali a supratidali, grigi, marroni e bianchi, in 

letti da 0,10 m a pochi metri di spessore, con gasteropodi, rudiste (diceratidi e caprinidi) e 

ostreidi. Essa è spessa circa 1500 m. a nord, la Formazione di Fondo di Majella passa 

lateralmente alle successioni di margine della Formazione di Cima delle Murelle del Cretaceo 

superiore (Cenomaniano basale-tardo Campaniano) (Vecsei, 1991; Sanders, 1994). Durante 
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ÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ !ÌÂÉÁÎÏ-tardo Cenomaniano, il sollevamento della piattaforma ha portato ad 

ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÅÍÅÒÓÉÏÎÅ ÃÈÅ ÈÁ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÃÁÒÓÉÆÉÃÁzione profonda, terreni bauxtici e ad uno 

hiatus di lungo periodo (Accarie, 1988). Le successioni di piattaforma del Cretaceo superiore 

giacciono discomformi sul primo livello di bauxite e sono rappresentate da una gamma di 

intra -bauxiti, molto simili a qu elle di altre zone del settore laziale-abruzzese. La parte media 

e superiore della Formazione Cima delle Murelle si sovrappone verso est sul terzo livello di 

bauxite. Le bauxiti sono ben esposte nel sito di Rava del Ferro. Nel settore settentrionale del 

massiccio della Majella, i contatti geometrici e stratigrafici tra le formazioni di piattaforma e 

scarpata sono ben esposti in una sorta di sezione sismica naturale. Gli affioramenti più 

settentrionali, alla base della scarpata, sono costituiti da una struttÕÒÁ ÁÄ Ȱhorstȱ ÃÏÎ ÆÁÃÉÅÓ 

marginali del basamento del Cretaceo superiore (Turoniano inferiore medio-Cenomaniano 

ÉÎÆÅÒÉÏÒÅɊ ÌÁÔÅÒÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÒÁ-bauxite ed equivalente alla parte inferiore della Formazione 

Murelle che affiora a est. Il sistema di faglie a nord è pieno di sedimenti senza organizzazione 

interna, con geometria a cuneo. Questi corpi rappresentano la registrazione stratigrafica dei 

fenomeni di collasso su piccola scala che hanno influenzato il bordo della piattaforma, 

innescati da movimenti bruschi ÌÕÎÇÏ É ÐÉÁÎÉ ÄÉ ÆÁÇÌÉÁȢ ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÆÁÇÌÉÅ î ÐÏÓÔ-datata dai 

ÓÅÄÉÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÌÔÏ 4ÕÒÏÎÉÁÎÏ ÉÎ ÆÁÃÉÅÓ ÄÉ ÂÁÃÉÎÏ ÐÒÏÓÓÉÍÁÌÅ ÒÉÃÃÏ ÄÉ ÆÏÒÁÍÉÎÉÆÅÒÉ ÐÌÁÎÃÔÏÎÉÃÉ 

(Formazione delle Tre Grotte). Le unità che compongono il muro del sistema di faglie normali 

Á ÓÕÄȟ ÄÅÓÃÒÉÖÏÎÏ ÕÎȭÁÎÔÉÃÌÉÎÁÌÅ ÃÏÎ ÁÓÓÅ ÏÒÉÅÎÔÁÔÏ ÓÕ .%-SW e pendenze pendio che vanno 

dai 20 ai 60 gradi rispettivamente del settore meridionale (Ravone della Vespa) e di quello 

settentrionale (Rava del Ferro, Il Pratuccio).  

A metà del Cenomaniano, si ristabiliscono sulla piattaforma condizioni di acque basse 

(Crescenti et al. 1969, Accarie 1988, Vecsei, 1991). La Formazione Cima delle Murelle 

(Cenomaniano p.p. - Campaniano p.p.) (Vecsei, 1991) sormonta il primo strato bauxitico ed è 

caratterizzata da calcari biostromali, ciclici da subtidali a sopratidali con frequenti rudiste 

(radiolitidi e ippuritidi), e calcareniti bioclastiche. Si tratta di circa 350 m di spessore e 

caratterizza una larga cintura disposta est-ovest, lunga 10 km e larga 2,5-3 km nella zona 

centrale della Majella. Lo sviluppo settentrionale della Formazione Cima delle Murelle è 

bruscamente interrotto dalla paleoscarpata della Majella che mette il margine cretacico 

superiore a diretto contatto con le successioni di bacino. Dal Giurassico inferiore al Cretaceo 

superiore (Campaniano), la piattaforma Majella è stata separata dalle aree di bacino da una 

scarpata non deposizionale immergente con un angolo di 35 gradi. Alla fine del Campaniano, 
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il bacino era completamente riempito da una successione di sedimenti spessi circa 1000 m che 

ÓÉ ÁÃÃÕÍÕÌÁÖÁÎÏ ÉÎ Ȱonlapȱ ÓÕÌÌÁ ÓÃÁÒÐÁÔÁ ɉ#ÒÅÓÃÅÎÔÉ ÅÔ ÁÌȢȟ ΫγΰγȠ 6ÅÃÓÅÉȟ ΫγγΫȠ -ÏÒÓÉÌÌÉ ÅÁÌÔÒÉȟ 

2002). Dalla sedimentazione aggradante, la piattaforma inizia a progradare nel bacino e si 

evolve in una rampa carbonatica con il pendio adiacente a marcata geometria a cuneo (Vecsei, 

1991; Eberli et al., 1993; Mutti et al., 1996; Vecsei et al., 1998). La complessa morfologia della 

ÓÃÁÒÐÁÔÁ î ÓÉÍÉÌÅ Á ÕÎȭÁÌÔÅÒÎÁÎÚÁ ÔÒÁ ÌÅ ÃÒÅÓÔÅ Å ÌÅ ÉÎÄÅÎÔÁÚÉÏÎÉȟ ÃÈÅ ÒÉÃÈÉÁÍÁȟ ÃÏÎ ÕÎa scala 

ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉÖÅÒÓÁȟ ÌÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ Ȱspur e groovesȱ ɉÁ ÓÐÅÒÏÎÉ Å ÓÏÌÃÈÉɊ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ 

e in passato sui margini biocostruiti di numerose piattaforme. Queste morfologie sono 

ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÓÉÍÉÌÉ ÁÉ Ȱbanchi a margine smerlatoȱ ÄÅÓÃÒÉÔÔÉ ÉÎ ÖÁÒÉÅ piattaforme caraibiche 

(Morsilli et al., 2002; Mullins et al., 1986, 1991; Mullins and Hine, 1989; Trifflemann et al., 1992) 

e riconosciuti su numerose piattaforme carbonatiche antiche (Sarg, 1988; Franseen et al., 1989; 

Bosellini, 1998; Handford e Loucks, 1993; Bosellini e Morsilli, 1994; Bosellini et al., 1993, 1999; 

Stewart et al., 1993, Enos et al., 1997; Harwood e Kendall, 1999).  

La Formazione Bocca di Valle (Rusciadelli et al., 2006; Albiano p.p. - Cenomaniano 

inferiore) è costituita da calcare micritico pelagico alternato a spessi strati di calcari a tessitura 

grano-sostenuta (packstone) e calcareniti bioclastiche, e spessi corpi breccia con clasti di 

ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁȢ .ÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌȭÕÎÉÔÛ ÃÉ ÓÏÎÏ ÓÃÉÓÔÉ ÎÅÒÉȢ ,Å ÌÉÔÏÆÁÃÉÅÓ ÉÎÄÉÃÁÎÏ ÕÎ 

ambiente di deposizione alla base della scarpata.  

,Á &ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÎÆÅÒÎÏ ɉ#ÅÎÏÍÁÎÉÁÎÏ ÐȢÐȢɊ ɉ!ÃÃÁÒÉÅȟ ΫγββȠ 6ÅÃÓÅÉȟ ΫγγΫɊ 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÌ ÃÕÎÅÏ ÂÁÓÁÌÅ ÁÉ ÐÉÅÄÉ ÄÅÌÌÁ ÓÃÁÒÐÁÔÁ Å ÌÁ ÐÁÒÔÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌȭÕÎÉÔÛ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁ 

corpi troncati e megabrecce cÏÎ ÃÌÕÓÔÅÒ ÄÉ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁȢ ,ȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÅÐÏÓÉÚÉÏÎÁÌÅ î ÃÏÒÒÅÌÁÔÏ 

a quello di base della scarpata transizione. Le megabrecce sono intercalate in calcare pelagici 

e calcareniti (Bernoulli, 1992). Al nord del massiccio della Majella, una successione di 

piattaforma-margine-ÂÁÃÉÎÏ ÐÒÏÓÓÉÍÁÌÅ ÒÉÓÁÌÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÄÁÌ #ÅÎÏÍÁÎÉÁÎÏ-

Maastrichtiano (membro Scaglia della Formazione Tre Grotte e Formazione Orfento) al 

Paleocene medioɀOligocene basale (Formazione di Santo Spirito), tra cui una breccia 

proveniente dallÁ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁȟ ÃÁÎÁÌÉÚÚÁÔÁ Å ÌÅÎÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÐÏÇÇÉÁ ÉÎ Ȱonlapȱ ÓÏÐÒÁ ÌÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÏÎÅ 

di piattaforma (Bernoulli et al., 1996; Mutti et al., 1996; Lampert, et al., 1997).  

La Formazione Tre Grotte (Turonian-Campaniano p.p.) si trova sulla successione di 

margini e piattaforme del Cretaceo inferiore e superiore delle unità Morrone di Pacentro e 

Cima delle Murelle. Questa formazione è costituita da diverse litofacies come calcilutiti 

(mudstone-wackestone) con foraminiferi planctonici in strati sottili e medi; calcareniti 
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bioclastiche grano-sostenute (packstone-grainstone) in strati spessi; cemento e megabrecce 

con clasti di piattaforma e pelagici in strati spessi e persino banchi decametrici. Queste ultime 

litofacies hanno spesso geometrie lenticolari. Questa unità è stata interpretata come il 

ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÄÉ ÅÖÅÎÔÉ ÄÉ ÓÁÌÖÁÔÁÇÇÉÏ ÌÕÎÇÏ ÕÎȭÁÒÅÁ ÉÎÃÌÉÎÁÔÁ Ï ÁÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌ ÐÅÎÄÉÏ Å ÄÉ ÎÏÒÍÁÌÅ 

sedimentazione pelagica (Vecsei, 1991).  

,Á &ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ î ÃÏÍÐÏÓÔÁ ÄÁ ÃÏÒÐÉ ÌÅÎÔÉÆÏÒÍÉ Å ÃÁÌÃÁÒÅÎÉÔÉ ɉÇÒÁÉÎÓÔÏÎÅɊ 

e calciruditi (rudstone) bioclastiche. La frazione bioclastica è rappresentata da frammenti di 

ÒÕÄÉÓÔÅȢ ) ÃÁÒÁÔÔÅÒÉ ÓÅÄÉÍÅÎÔÏÌÏÇÉÃÉ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÒÅ ÑÕÅÓÔȭÕÎÉÔÛ Á ÕÎÁ ÓÃÏÇÌÉÅÒÁ 

carbonatica ad alta energia con areniti bioclastiche che si proiettava verso un bacino poco 

profondo (Eberli et al., 1993; Mutti et al., 1996). Durante il Cretaceo, il bordo della piattaforma 

ÓÉ ÅÖÏÌÓÅ ÉÎ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÒÁÍÐÅ ÃÁÒÂÏÎÁÔÉÃÈÅ ÃÈÅ ÃÏÎÔÉÎÕĔ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ -ÉÏÃÅÎÅȟ ÑÕÁÎÄÏ ÌÁ 

Majella e le aree vicine furono coinvolte nel sistema catena-avanfossa-avampaese in 

migrazione verso est. Questo processo ha posto fine alla deposizione del carbonato e 

ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÎÁ ÉÎ ÓÏÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÐÏÒÔÁ ÇÒÁÄÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌ ÓÅÄÉÍÅÎÔÏ ÓÉÌÉÃÏÃÌÁÓÔÉÃÏ ÃÈÅ 

riempie il bacino dietro la catena (Rusciadelli, 2007). La rampa carbonatica persiste in tutto il 

Cenozoico con la deposizione della Formazione Santo Spirito (dal Paleocene inferiore 

ÁÌÌȭ/ÌÉÇÏÃÅÎÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅɊ ɉ2ÁÆÆÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΫΰɊ Å ÄÅÌÌÁ &ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ "ÏÌÏÇÎÁÎÏ ɉÄÁÌÌȭ/ÌÉÇÏÃÅÎÅ 

superiore al Miocene superiore) (Vecsei e Sanders, 1999; Brandano et al., 2013; Raffi et al., 

άΪΫΰɊȢ ,ȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÐÁÌÅÏÇÅÎÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÁ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 

&ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 3ÁÎÔÏ 3ÐÉÒÉÔÏ ɉ#ÒÅÓÃÅÎÔÉ ÅÔ ÁÌȢȟ ΫγΰγɊȟ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ $ÁÎÉÁÎÏ-Rupeliano, 

caratterizzato da una continua sedimentazione lungo il margine della piattaforma e il pendio, 

mentre la parte alta mostra hiatus di lungo periodo e depositi discontinui (Vecsei et al., 1998).  

Nella parte inferiore, la Formazione Santo Spirito comprende spessi letti di alghe coralline 

ridepositate e depositi di macroforaminiferi bentonici alternati a calcareniti fini ben 

stratificate e marne calcaree mentre, nella parte superiore, dominano calcareniti ben 

stratificate con noduli di selce alternati a marne calcare, con registrati solo pochi letti di 

macroforaminiferi ridepositate (Vecsei e Sanders, 1997; Vecsei et al., 1998). 

La Formazione Bolognano (Crescenti et al., 1969) si sovrappone alla Formazione Santo 

Spirito attraverso una grande superficie di discontinuità, che raÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÒÁÍÐÁ 

carbonatica, che si sviluppa sopra i depositi di acque poco profonde della piattaforma 

ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÉÎ ÔÁÒÄÏ 2ÕÐÅÌÉÁÎ-Messinian basale (Mutti et al. 1997; 

Brandano et al. 2012, 2016). La Formazione Bolognano è stata suddivisa in diversi membri 
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informali (Mutti et al. 1997, 1999; Carnevale e tal. Brandano et al. 2012, 2016b). La prima unità, 

da Rupeliano a tardo Ciattiano, è rappresentata dai Calcari a Lepidocyclina 1 (Brandano et al. 

2012, 2016b). Consiste principalmente da calcari a tessitura grano-sostenuta (da packstone a 

grainstone) a stratificazione incrociata con macroforaminiferi bentonici e rappresenta un 

ÁÍÐÉÏ ÃÁÍÐÏ ÄÉ ÄÕÎÅ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÏ ÉÎ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÒÁÍÐÁ ÍÅÄÉÁÎÏȟ ÓÏÔÔÏ ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÏÒÔÉ 

correnti dirette v erso nord, verso il bacino e legate alle tempeste (Brandano et al., 2012). 

$ÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÄÉ ÔÅÍÐÏ ÔÒÁ ÉÌ ÔÁÒÄÏ #ÉÁÔÔÉÁÎÏ-tardo Aquitaniano, la rampa carbonatica 

rappresentata da Lepidocyclina 1 ÁÎÎÅÇÁ ÅÄ ÖÉÅÎÅ ÒÉÃÏÐÅÒÔÁ ÄÁ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÄÉ ÍÁÒÎÅ ÓÅÌÃÉÆÅÒe, che 

rappresenta la sedimentazione in un ambiente deposizionale di rampa esterna, sviluppato 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÁÆÏÔÉÃÁ ɉ"ÒÁÎÄÁÎÏ ÅÔ ÁÌȢ άΪΫΰÂɊȢ $ÁÌ ÔÁÒÄÏ !ÑÕÉÔÁÎÉÁÎÏ ÁÌ ÔÁÒÄÏ 

Burdigaliano, la produzione dei carbonati a Lepidocyclina riprese (Calcareniti a Lepidocyclina 

2 di Brandano et al. 2012, 2016b), annegando alla fine nel tardo Burdigaliano. Questo evento è 

caratterizzato da una superficie fosfatica litificata (hardground) che si rinviene in 

affioramento in tutta la Formazione Bolognano. Due unità diverse si trovano sopra questa 

ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÉ ÈÁÒÄÇÒÏÕÎÄȡ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÄÏÍÉÎÁÔÁ ÄÁ ÃÁÌÃÁÒÅÎÉÔÉ Á "ÒÉÏÚÏÉȟ ÉÌ ÃÕÉ ÓÐÅÓÓÏÒÅ 

ÄÉÍÉÎÕÉÓÃÅ ÒÁÐÉÄÁÍÅÎÔÅ ÖÅÒÓÏ ÎÏÒÄȟ ÐÁÓÓÁÎÄÏ ÌÁÔÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÃÁÌÃÁÒÅÏ-marnosa 

emipelagica. Entrambe queste unità possono essere ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÄÉ ÔÅÍÐÏ ÔÁÒÄÏ 

Burdigaliano-Serravalliano (Brandano et al. 2016b). Sopra i calcari marnosi emipelagici, si ha 

la terza unità di acque poco profonde: il Calcare a Lithothamni (Brandano et al. 2016 a,b).  La 

sedimentazione della raÍÐÁ ÃÁÒÂÏÎÁÔÉÃÁ î ÉÎÔÅÒÒÏÔÔÁ ÎÅÌÌȭÁÌÔÏ -ÅÓÓÉÎÉÁÎÏ ÄÁ ÅÖÅÎÔÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ 

crisi della salinità mediterranea, con lo sviluppo di depositi evaporitici e pelitici della 

Formazione Gessoso-Solfifera (Crescenti et al 1969; Sampalmieri et al., 2008; Cosentino et al., 

2012; e relative citazioni). Secondo Sampalmieri et al. (2008), nella parte inferiore della 

successione, questa formazione è caratterizzata da spessi strati di selenite, mentre la parte 

media e superiore sono caratterizzate da strati di gesso-areniti e gesso-ruditi con Selenite alla 

loro base. In entrambi i casi, gli strati di gesso si alternano a orizzonti sapropelitici. Nella parte 

ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÏÎÅ ÅÖÁÐÏÒÉÔÉÃÁȟ ÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÏÎÏ ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ ÐÁÒÚÉÁÌÅ Ï ÔÏÔÁÌÅ 

dovuta alla discontinuità in tra-Messinana. Al di sopra di questa discontinuità, preceduta da 

breccia calcarea e da marne sterili fittamente laminate, affiorano le marne con ostracofauna 

ÄÅÌÌÁ 0ÁÒÁÔÅÔÉÄÅ ÄÅÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÔÁÒÄÏ -ÅÓÓÉÎÉÁÎÏ ,ÁÇÏ-Mare (Castorina et al. 2010, Sampalmieri 

et al.ȟ άΪΪβȠ #ÏÓÅÎÔÉÎÏ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪίȟ #ÒÅÓÃÅÎÔÉȟ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪάɊȢ $ÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 0ÌÉÏÃÅÎÅȟ ÉÌ 

-ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐĔ ÃÏÍÅ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÁÖÁÎÆÏÓÓÁ ÄÅÌÌȭÏÒÏÇÅÎÅÓÉ 
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appenninica (Cosentino et al., 2010) che risulta nella formazione del bacino con 

sedimentazione silicoclastica che continua almeno fino al Pliocene superiore (Ghisetti and 

Vezzani 2002, Patacca et al 2008). 

 

,! $/23!,% $%, -/22/.%  

La Montagna del Morrone (2061 m s.l.m.), che si trova nella parte occidentale del Parco, è 

una dorsale ad anticlinale fagliata, con asse NO-SE, sovrascorsa verso NE. È considerata un 

elemento di collegamento tra la dorsale del Gran Sasso, a nord, e le montagne più a meridione 

del Pizzalto, Rotella e Porrara (Conese et al., 2001). Il suo fianco orientale è delimitato da un 

sovrascorrimento che mette le rocce carbonatiche di origine marina meso-cenozoiche della 

dorsale stessa sopra i depositi terrigeni mio-pliocenici della depressione tettonica di 

Caramanico (incisa dal Fiume Orta). Ciò è documentato da diverse evidenze come strati 

rovesciati e verticali ben osservabili verso nord alle Gole di Popoli. Altri sovrascorrimenti 

possono essere individuati nella Valle del fiume Orta di fronte alla struttura del Morrone 

grazie a diverse testimonianze tra cui la disposizione strutturale degli strati del Conglomerato 

di Roccacaramanico. Il versante occidentale della dorsale è interessato da un sistema di faglie 

normali di carattere regionale, ad andamento NO-SE e immergenti SO, che la separano dal 

Bacino di Sulmona (Beneo, 1939; Vittori et al., 1995; Vezzani e Ghisetti, 1997; Miccadei et al., 

2004). Comprende due principali segmenti paralleli, un ramo di faglia e la relativa scarpata 

nella roccia carbonatica si riconosce alla base del versante tra Popoli e Pacentro, mentre un 

altro segmento di faglia e la relativa scarpata si trovano lungo il settore medio-superiore del 

versante (Gori et al., 2011). Da un punto di vista stratigrafico, la dorsale del Morrone mostra, 

ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÒÁ ÍÅÓÏ-cenozoica, una distribuzione N-S dei paleoambienti deposizionali. Le 

facies di piattaforma carbonatica interna prevalgono verso sud, mentre le facies di margine 

della piattaforma, simili a quelle della Formazione Terratta (Colacicchi e Praturlon, 1965), 

affiorano nel settore centrale della dorsale; infine, i depositi marini più profondi (facies di 

transizione e di scarpata) sono osservabili verso nord (Conese et al., 2001; CARG Foglio 369 

Sulmona, 2006). Il primo appartiene alla Formazione Morrone di Pacentro (Crescenti et al., 

1969), risalentÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ 'ÉÕÒÁÓÓÉÃÏ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ-Cretaceo superiore. Questi ultimi sono 

riferibili alla serie Corniola -Scaglia, datati Giurassico medio-Eocene. In cima alla successione, 

a causa di una significativa lacuna sedimentaria, sui depositi più antichi giacciono rocce molto 

più recenti. Il calcare a Briozoi e Litotamni appartenenti alla di Formazione Bolognano 
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(Crescenti et al., 1969), risalente al Miocene inferiore-medio, giacciono concordanti sulle 

rocce più antiche e sono osservabili in affioramenti limitati situati soprattutto nella parte 

nord-est della dorsale del Morrone (ad es. il Monte della Grotta). I conglomerati calcarei del 

Pliocene, appartenenti alla Formazione Conglomerati di Rigopiano, affiorano più ampiamente 

in discordanza angolare sui carbonati Cretacei nella parte sommitale della dorsale (sul Monte 

Le Mucchia). 

 

,% -/.4!'.% $%, 2/4%,,!ȟ $%, 0)::!,4/ % $%, 0/22!2! 

Il Monte Rotella (2129 m a.s.l.), il Monte Pizzalto (1969 m a.s.l.) e il Monte Porrara (2137 m 

a.s.l.) sono tre montagne di quota elevata che rappresentano il margine occidentale della 

piattaforma carbonatica Apula durante il Mesozoico e il Cenozoico. Il Monte Rotella e quello 

del Pizzalto si trovano nella parte sud-occidentale del Parco, mentre il Monte Porrara è la 

prosecuzione geografica verso sud del Massiccio della Majella. Dal punto di vista geologico 

ÓÏÎÏ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÒÓÁÌÅ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ ɉ0ÁÔÁÃÃÁ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪβɊ Å 

sono fondamentalmente costituiti da carbonati di acque poco profonde, datati a partire dal 

Giurassico superiore al Cretaceo inferiore. Secondo Miccadei e Parotto (1998), le facies meso-

cenozoiche individuate nelle dorsali del Rotella, del Pizzalto e del Porrara appartengono a 

diversi paleoambienti e sono: (1) il bordo della piattaforma carbonatica interna, (2) il bordo 

della piattaforma carbonatica e (3) la scarapata esterna (Chiocchini et al., 2008).  

Le formazioni più antiche della successione carbonatica affiorano sul fianco occidentale del 

Monte Rotella (Calcari di M. Rotella) e del Monte Pizzalto-Mt. Porrara, chiamate Calcari di 

Stazzo Rapina (Miccadei e Parotto, 1998), che, localmente, sono intrecciati con orizzonti 

bauxite. La parte superiore del Cretaceo è caratterizzata da una formazione ben nota 

ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ É ȰCalcari saccarodiȱȟ ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÓÔÏÎÏ ÉÎ ÃÁÌÃÁÒÉ ÂÉÏÃÌÁÓÔÉÃÉ Á ÇÒÁÎÁ 

media con una tessitura pseudo-cristallina (Carnevale et al., 2011). È ben esposta nelle parti 

centrali e orientali del Monte Pizzalto e del Monte Porrara. Direttamente sopra questa 

formazione del Cretaceo, con un limite discordante, i depositi di carbonatici di acque marine 

fresche e basse del Miocene, noti come calcare Briozoi e Litotamni, appartenenti alla 

Formazione di Bolognano (Crescenti et al., 1969), affiorano in modo discontinuo sul Monte 

Rotella e sul Monte Porrara. Miccadei e Parotto (1998) riportano di piccoli affioramenti di 

ÄÅÐÏÓÉÔÉ ÄÉ ÒÁÍÐÁ Á ÍÁÃÒÏÆÏÒÁÍÉÎÉÆÅÒÉ ÄÅÌÌȭ%ÏÃÅÎÅ ÓÕÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÎÏÒÄ-orientale del Monte 

Rotella. A Capo di Fiume, sul versante nord-orientale del Monte Porrara, affiora una sezione 
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stratigrafica molto ben conservata; molti autori (Bellatalla et al., 1992; Carboni et al., 1992; 

Patacca et al., 1992; Mazza et al., 1995; Miccadei e Parotto, 1998; Carnevale e altri, 2011; 

Teodoridis et al., 2015) hanno descritto le caratteristiche litologiche, paleontologiche e 

ÐÁÌÅÏÂÏÔÁÎÉÃÈÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÃÈÅ î ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÕÎ ÇÅÏÓÉÔÏȢ ,ȭÁÆÆÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÃÏÎÓÉÓÔÅ ÉÎ ÕÎÁ 

successione costiera, laguna e paludosa, da continentale trasgressivo messiniano a depositi di 

mare aperto (dai calcari a Litotamni alÌÁ &ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 4ÒÉÐÏÌÉɊȟ ÐÁÓÓÁÎÔÉ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏ ÁÉ ÄÅÐÏÓÉÔÉ 

flyschioidi a dominanza di pelite, datati alla parte più alta del Messiniano post crisi di salinità.  

La massiccia presenza di fossili, principalmente un singolo esemplare di uno scheletro 

molto ben conservato di Prolagus cf. apricenicus conferisce al Geosito di Capo di Fiume 

ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÉ ÐÒÉÍȭÏÒÄÉÎÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÇÅÏÌÏÇÉÃÏ 0ÁÒÃÏ Å ÄÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ 

elevandolo a livello internazionale.  

,ȭÁÓÓÅÔÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÒÓÁÌÉ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 2ÏÔÅlla, Monte Pizzalto e Monte Porrara è 

ÄÅÌÉÎÅÁÔÏ ÄÁ ÄÕÅ ÕÎÉÔÛ ÔÅÔÔÏÎÉÃÈÅȡ ÌȭÕÎÉÔÛ 2ÏÔÅÌÌÁ Å ÌȭÕÎÉÔÛ 0ÉÚÚÁÌÔÏ-Porrara (Miccadei e 

Parotto, 1998) derivati da eventi compressivi neogenici. Le prime due strutture (M. Rotella e 

M. Pizzalto) sono omoclinali ad andamento No-SE con una vergenza verso NE, mentre 

ÌȭÕÌÔÉÍÁ ɉ-Ȣ 0ÏÒÒÁÒÁɊ î ÕÎȭÏÍÏÃÌÉÎÁÌÅ ÐÉÅÇÁÔÁ ÁÄ ÁÎÄÁÍÅÎÔÏ .-S con il suo fianco orientale 

che si immerge di 65-80 gradi verso i settori E. Secondo Vezzani e Ghisetti (1998), il Monte 

Rotella e il Monte Pizzalto hanno due sovrascorrimenti nei rispettivi fianchi orientali, 

definendo un diverso modello strutturale rispetto a quello di Miccadei e Parotto (1998). Festa 

a al. (2014) hanno recentemente pubblicato una mappa geologica del Fiume Aventino, dove il 

lato orientale del Monte Porrara è interessato da una faglia normale immergente a NE e la 

ÓÔÅÓÓÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÓÏÖÒÁÓÃÏÒÒÅȟ ÃÏÎ ÖÅÒÇÅÎÚÁ Á .%ȟ ÓÕÌÌÅ ÐÏÒÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÔÛ 

Majella che vanno dal tardo Eocene al Pliocene basale. Secondo gli autori, il versante ovest di 

ciascuna delle tre dorsali è interessato da dislocazioni tettoniche quaternarie a stile distensivo 

ad andamento NO-3% Å ÁÄ ÉÍÍÅÒÓÉÏÎÅ 3/ȟ ÃÏÎ ÄÉÖÅÒÓÅ ÆÁÇÌÉÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÅ ÄÁ ÇÅÏÍÅÔÒÉÁ Ȱen 

echelonȱ Å ÁÍÐÉÅ ÚÏÎÅ ÃÁÔÁÃÌÁÓÔÉÃÈÅȢ .ÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ occidentale del Monte Rotella è riconoscibile 

ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÆÁÇÌÉÅ ÎÏÒÍÁÌÉ ÁÔÔÉÖÏ ɉ#ÁÌÄÅÒÏÎÉ ÅÔ ÁÌȢȟ ΫγγΫȠ 'ÁÌÁÄÉÎÉ Å 'ÁÌÌÉȟ ΫγγγȠ $ȭ!ÄÄÅÚÉÏ ÅÔ 

al., 2001) che, a diverse altezze, taglia sia i depositi quaternari che i carbonati meso-cenozoici. 

Questo sistema di faglie borda il lato orientale della Piana delle Cinquemiglia, un bacino 

intermontano, riempito da depositi alluvionali, colluviali e detritici. Altri bacini intermontani, 

situati tra il Monte Pizzalto e il Monte Porrara (vale a dire Il Piano, Quarto Grande e Quarto 

Santa Chiara), sono anche loro delimitati da faglie normali immergenti a SO, alcune delle 
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ÑÕÁÌÉ ÈÁÎÎÏ ÃÁÕÓÁÔÏ ÄÉÖÅÒÓÉ ÔÅÒÒÅÍÏÔÉ ÄÕÒÁÎÔÅ Ìȭ/ÌÏÃÅÎÅȠ ÓÏÎÏ ÁÎÃÈÅ ÐÒÏÖÁ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÉÓÍÉÃÁ 

recente (Miccadei e Parotto 1998; Pizzi et al., 2010; Gruppo di lavoro ISIDE, 2015; Tesson et al., 

2016).  Il bacino intermontano di Quarto Santa Chiara, un altro importante geosito del Parco, 

è anche interessato dal fenomeno carsico, che ha prodotto un inghiottitoio (chiamato 

Inghiottitoio di Santa Chiara) at traverso il quale acque basse di pioggia e fusione delle nevi 

ÁÌÉÍÅÎÔÁÎÏ ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÌÅ ÁÂÂÏÎÄÁÎÔÉ 3ÏÒÇÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭ!ÖÅÎÔÉÎÏȟ ÓÉÔÕÁÔÅ ÖÉÃÉÎÏ ÁÌ 'ÅÏÓÉÔÏ ÄÉ #ÁÐÏ ÄÉ 

&ÉÕÍÅ ÓÕÌ ÌÁÔÏ ÏÐÐÏÓÔÏ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 0ÏÒÒÁÒÁȢ 1ÕÉÎÄÉȟ ÑÕÅÓÔÏ ÂÁÃÉÎÏ ÉÎÔÅÒÍÏÎÔÁÎÏ ÈÁ ÕÎȭÏÒÉÇÉÎÅ 

tettonicÁ Å ÃÁÒÓÉÃÁ ɉ-ÉÃÃÁÄÅÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪέɊȢ ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÔÅÔÔÏÎÉÃÁ ÑÕÁÔÅÒÎÁÒÉÁ Å ÇÌÉ ÅÖÅÎÔÉ 

sedimentari coevi hanno fortemente condizionato le caratteristiche geomorfologiche di 

ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÄÏÖÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÉÌ -ÏÎÔÅ 2ÏÔÅÌÌÁȟ -ÏÎÔÅ 0ÉÚÚÁÌÔo e 

Monte Porrara. Lungo i versanti occidentali di queste tre creste, ripidi pendii rocciosi e 

pianure detritiche si alternano tra loro. Le scarpate SW del Monte Porrara innescano frequenti 

ÖÁÌÁÎÇÈÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÖÅÒÎÏȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÔÒÁ ÌÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÆÅÒÒÏÖÉÁÒÉa di Palena e il villaggio di 

Campo di Giove. Tra le dorsali di cui sopra, il Monte Porrara è caratterizzato da creste più 

strette, dalla stazione ferroviaria di Palena al Guado di Coccia, mentre il Monte Rotella è 

allungato abbastanza dolcemente tra il villaggio di Rivisondoli e la città di Sulmona. A est, i 

loro pendii impervi si distinguono chiaramente dal profilo più dolce del Massiccio della 

Majella situato a est-ÎÏÒÄÅÓÔ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 0ÏÒÒÁÒÁȢ ! 'ÕÁÄÏ ÄÉ #ÏÃÃÉÁȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ɉÉÌ 0ÏÒÒÁÒÁɊ 

sovrascorre sul primo (la Majella) con evidenze da un punto di vista geomorfologico. 

 

) -/.4) 0)::) % 3%#).%  

I Monti Pizzi si sviluppano irregolarmente nel settore sud-orientale del Parco, con 

andamento NE-SO che è antiapenninico rispetto alla maggior parte delle dorsali della catena. 

La vetta più alta è il Monte Secine, che raggiunge i 1.883 m di altitudine. I Monti Pizzi 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÕÎ ÓÅÔÔÏÒÅ ÌÉÍÉÔÁÔÏ ÄÅÌÌȭÁÍÐÉÏ "ÁÃÉÎÏ -ÏÌÉÓÁÎÏ ÃÈÅȟ ÐÁÒÔÅÎÄÏ ÁÌÍÅÎÏ 

ÄÁÌÌȭ/ÌÉÇÏÃÅÎÅȟ ÓÉ î ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÏ ÔÒÁ ÌÅ ÐÉÁÔÔÁÆÏÒÍÅ ÃÁÒÂÏÎÁÔÉÃÈÅ ,ÁÚÉÏ-Abruzzo-Campania e 

Apulo-Adriatica. La successione stratigrafica dei Monti Pizzi è stata analizzata da Di Bucci 

(1995), che ha cartografato le aree del Monte Secine e Pietra Cernaia. Recentemente, Festa et 

ÁÌȢ ɉάΪΫήɊ ÈÁÎÎÏ ÃÕÒÁÔÏ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÃÁÒÔÁ ÇÅÏÌÏÇÉÃÁ ÒÉguardante la stessa successione. Altri autori 

ɉ0ÁÔÁÃÃÁ ÅÔ ÁÌȢȟ ΫγγάɊȟ ÁÓÃÒÉÖÏÎÏ É -ÏÎÔÉ 0ÉÚÚÉ ÁÌÌȭ5ÎÉÔÛ !ÇÎÏÎÅȟ ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÔÔÒÏ ÕÎÉÔÛ 

ÔÅÔÔÏÎÉÃÈÅ -ÏÌÉÓÁÎÅȢ ,Á ÓÕÃÃÅÓÓÉÏÎÅ ÉÎÉÚÉÁ ÄÁÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÂÁÓÓÁ ÄÅÌÌȭ/ÌÉÇÏÃÅÎÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÌ 

Miocene inferiore con la formazione delle Argille Varicolori (Di Bucci, 1995) o Argille 
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Policrome (Festa et al., 2014), composta da argille marnose rosa e rossastre con selce, alternate 

Á ÃÁÌÃÁÒÉ ɉÍÕÄÓÔÏÎÅ Å ÇÒÁÉÎÓÔÏÎÅɊȢ 1ÕÅÓÔÉ ÔÅÒÍÉÎÉ ÐÁÓÓÁÎÏ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏ ÁÉ ÃÁÌÃÁÒÉ ÄÅÌ ,ÁÎÇÈÉÁÎÏ-

Serravalliano, vale a dire brecce calcaree (rudstone) e calcarentiti bioclastiche (grainstone) a 

ÓÔÒÁÔÉ ÓÐÅÓÓÉȟ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌȭ5ÎÉÔÛ 0ÉÚÚÏÆÅÒÒÁÔÏ ɉ$É "ÕÃÃÉȟ ΫγγίɊ Ï ÁÌÌÁ &ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 

Gamberale-Pizzoferrato (Festa et al., 2014). Sopra le unità di prima menzionate, le argille 

marnose biancastre del Serravalliano-Tortoniano (Unità di M. Campo, Di Bucci, 1995; 

&ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 4ÕÆÉÌÌÏȟ #ÒÏÓÔÅÌÌÁ Å 6ÅÚÚÁÎÉȟ ΫγΰήɊ Åȟ ÓÅÇÕÏÎÏ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏȟ ÌÅ ÍÁÒÎÅ ÁÄ /ÒÂÕÌÉÎÁ 

del Tortoniano-Messiniano inferiore. La successione Molisana culmina con le turbiditi 

arenitiche del Messiniano inferiore del Flysh di Agnone. Da un punto di vista strutturale i 

-ÏÎÔÉ 0ÉÚÚÉ Åȟ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅȟ Ìȭ5ÎÉÔÛ -ÏÌÉÓÁÎÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÄÅÆÏÒÍÁÔÅ ÄÁ ÔÅÔÔÏÎÉÃÁ ÃÏÍÐÒÅÓÓÉÖÁ Å 

trascorrente (Corrado et al., 1997), a partire da Messiniano superiore, con una spinta vergente 

a NO (back thrust) e faglie trascorrenti vergenti a NE-SO. Per la stratigrafia e il 

comportamento meccanico della successione del bacino, si verificò uno scollamento tettonico 

generale tra la Formazione Argille Varicolori e la Formazione Gamberale-Pizzoferrato. Un 

buon esempio di questo stile strutturale è osservabile alla Pietra Cernaia, vicino al Monte 

Secine. Uno dei migliori affioramenti della Formazione Argille Varicolori si trova a Fonte delle 

Troccate, una località a SE di Palena, elencata tra i geositi del Parco insieme al già citato sito 

di Pietra Cernaia. 

 

SISMICITÀ  
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,Á 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȟ ÃÏÍÅ ÌÁ ÃÁÔÅÎÁ ÍÏÎÔÕÏÓÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ î ÕÎÁ Äelle regioni 

sismogenetiche più attive, non solo in Italia, ma anche in Europa (Vannoli et al., 2012). Il Parco 

ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÎÅÌ ÃÕÏÒÅ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȟ ÄÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ î 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁ ÕÎȭÅÌÅÖÁÔÁ ÓÉÓÍÉÃÉÔÛȢ ,Á ÃÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÉÔÛ ÓÉÓÍÉÃÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÒÉÐÏÒÔÁ ÌȭÁÒÅÁ 

come caratterizzata da pericolosità molto elevata (colore magenta-ÖÉÏÌÁɊȢ ,ȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÈÁ 

un potenziale sismico per terremoti poco profondi di magnitudo Mw=7,0; diversi gravi eventi 

si sono verificati in passato e molti paese ne sono stati danneggiati. Altri terremoti più antichi 

ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÓÔÕÄÉ ÐÁÌÅÏÓÉÓÍÉÃÉȟ ÕÎÏ ÎÅÌ )) ÓÅÃÏÌÏ ÁȢ#Ȣ ɉ3ÕÌÍÏÎÁɊ Å ÌȭÁÌÔÒÏ 

nel 101 d.C. (S. Valentino in Abruzzo Citeriore). Tra tutti i terremoti storici, gli eventi del 1706 

e del 1933, descritti di seguito, sono considerati i più importanti.  
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11.03.1706 Terremoto della Majella  - )Ì ÔÅÒÒÅÍÏÔÏ ÃÏÌÐý ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ 

ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ÐÅÒ ÌÏ ÐÉĬ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ ) ÐÁÅÓÉ Ñuasi 

completamente distrutti furono 7, altri 30 furono gravemente danneggiati. La città di 

3ÕÌÍÏÎÁȟ ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÃÉÔÔÛ ÐÉĬ ÐÏÐÏÌÏÓÅ ÄÅÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 0ÁÒÃÏȟ ÓÕÂý ÍÏÌÔÉ ÃÒÏÌÌÉ 

di chiese ed edifici privati. Morirono quasi 2400 persone. A Sulmona, ci furono circa 2000 

feriti e più di 1000 vittime. A causa di questo forte evento, si verificarono effetti cosismici, 

come fratture superficiali nel territorio di Pettorano sul Gizio, Caramanico Terme e Tocco da 

Casauria, tre comuni appartenenti al Parco. Una grande frattura si aprì nei pressi del Massiccio 

della Majella, con fuoriuscita di gas solforoso e tuoni sotterranei uditi dalla popolazione. 

 

26.09.1933 Terremoto della Majella -Lama dei Peligni  - ,Á ÓÃÏÓÓÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÃÏÌÐý ÌȭÁÒÅÁ 

orientale del Massiccio della Majella. I paesi del Parco maggiormente colpiti furono Lama dei 

0ÅÌÉÇÎÉȟ 4ÁÒÁÎÔÁ 0ÅÌÉÇÎÁȟ &ÁÒÁ 3ÁÎ -ÁÒÔÉÎÏ Å #ÉÖÉÔÅÌÌÁ -ÅÓÓÅÒ 2ÁÉÍÏÎÄÏȢ .ÅÌÌȭÁÒÅÁ 

settentrionale vennero registrati important i danni a Salle e a Caramanico Terme. La ferrovia 

Sulmona-Isernia fu interrotta a causa di danni alla galleria situata nel territorio di Campo di 

Giove. Danni alle stalattiti e alle stalagmiti si verificarono anche nella Grotta di Cavallone.  

Furono segnalÁÔÉ ÍÏÌÔÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÃÏÓÉÓÍÉÃÉȟ ÃÉÏî ÕÎÁ ÆÒÁÎÁ ÎÅÉ ÄÉÎÔÏÒÎÉ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3ÁÌÌÅȟ 

torbidità alle sorgenti di Gizio e delle acque fluviali (Corriere della Sera, 1933). Durante la 

sequenza sismica gran parte degli edifici furono danneggiati ma, grazie alle scosse di 

avvertimento, un gran numero di persone venne fuori dalle case prima della scossa principale. 

1ÕÅÓÔÏ ÔÅÒÒÅÍÏÔÏ ÓÅÇÎĔ ÕÎ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÁÓÓÏ ÎÅÌÌȭÉÎÇÅÇÎÅÒÉÁ ÓÉÓÍÉÃÁȢ $ÕÅ ÁÎÎÉ ÄÏÐÏȟ ÉÌ 

Ministero dei Lavori Pubblici costruì 277 case antisismiche. 

 

,ȭÁÌÔÁ ÓÉÓÍÉÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÁÂÒÕÚÚÅÓÅ î ÄÏÖÕÔÁ ÁÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÔÅÔÔÏÎÉÃÏ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅȟ ÉÎ 

particolare le fasi tettoniche opposte, quella compressiva, trascorrente ed estensiva, che 

ÈÁÎÎÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÎÁ ÃÏÎ ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÒÉÁttivazioni e 

ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÉ ÉÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÔÅÔÔÏÎÉÃÁȢ ,ȭÁÒÅÁ î ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÐÏÓÔ-orogenica, 

come testimoniato in superficie da una serie di faglie normali del Quaternario orientate N e 

N-O e dal verificarsi di una sequenza di terremoti storici e strumentali, coerenti con la misura 

geodetica del tasso di estensione della catena interna, orientato NE, pari a 3 mm/ora 

(Serpelloni et al., 2005). Le faglie distensive che interessano il sistema compressivo neogenico 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÅÖÉÄÅÎÚÅ ÇÅÏÌÏÇÉÃÈÅ Å ÍÏÒÆÏÔÅÔÔÏÎÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 
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quaternaria (Barchi et al., 2000 e relative citazioni). La tettonica estensiva in corso 

ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ î ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÁ ÄÁ ÕÎÁ ÓÉÓÍÉÃÉÔÛ ÄÉÆÆÕÓÁ Å ÄÁ ÔÅÒÒÅÍÏÔÉ ÓÔÏÒÉÃÉ ÄÉ 

magnitudo moderata Mw=7,0 (CNR-PFG, 1985; CNRGNDT, 1996; ING-SGA, 1997; GRUPPO 

DI LAVORO CPTI, 1999).  

Il territorio del Parco è attraversato da diversi sistemi di faglie normali quaternarie e molti 

di questi mostrano sia testimonianze di attività sostenuta che relazioni con i terremoti che 

hanno colpito storicamente questa regione.  I principali sistemi di faglie del Quaternario sono 

da nord a sud:  

- la faglia di Sulmona e del Morrone; 

- la faglia di Palena; 

- la faglia del Porrara occidentale. 

Questi sistemi di dislocazioni definisÃÏÎÏ ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÁÓÓÅÔÔÏ ÓÉÓÍÏÔÅÔÔÏÎÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 

Morrone-Majella e sono collegati a terremoti recenti o storici. Di seguito è riportata una 

descrizione sintetica di ciascun sistema di faglie.  

Il sistema Sulmona-Morrone è una delle strutture silenti dellȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ɉ'ÁÌÌÉ ÅÔ 

al., 2015), per cui la magnitudo del terremoto previsto in caso di attivazione sarebbe 

ÎÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÉ -×Кΰȟίɀ7,0 (Galadini e Galli, 2000; Gori et al., 2011). Anche se paragonabile 

ÁÌÌȭÅÖÅÎÔÏ ÓÉÓÍÉÃÏ ÄÅÌ ΫαΪΰ ɉ'ÁÌÁÄÉÎÉ Å 'ÁÌÌÉȟ 2000), non sembra essere coerente con la 

distribuzione dei danni di tale terremoto, dal momento che i punti in cui è stata registrata la 

massima intensità si trovano principalmente al piede e centrati in un settore situato ad ESE 

della faglia (Galadini e Galli, 2007). I dati archeologici indicano un episodio di distruzione 

ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 3ÕÌÍÏÎÁ ÄÕÒÁÎÔÅ ÉÌ )) ÓÅÃÏÌÏ ÄȢ#Ȣȟ ÃÈÅ ÍÏÌÔÉ ÁÕÔÏÒÉ ɉ'ÁÌÁÄÉÎÉ Å 'ÁÌÌÉȟ άΪΪΫȠ 

#ÅÃÃÁÒÏÎÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪγɊ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÏ ÉÌ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÇÌÉÁ ÄÅl Monte 

-ÏÒÒÏÎÅȢ 3ÅÃÏÎÄÏ 'ÏÒÉ ÅÔ ÁÌȢ άΪΫΫȟ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÔÅÍÐÏ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ΫβΪΪ ÁÎÎÉ ÔÒÁÓÃÏÒÓÏ ÄÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ 

terremoto è coerente con il tempo di ricorrenza per la riattivazione superficiale delle faglie 

ÁÔÔÉÖÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÃÈÅ î ÎÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÉ ΫΪΪΪɀ2000 anni, definendo un alto livello 

di probabilità che si verifichi un evento sismico nella zona. Testimonianze del sistema di faglie 

Sulmona-Morrone, con un valore didattico, sono a Roccacasale, Sulmona e Pacentro. La prima 

località rientra nella lista dei geositi del Parco. Questo sistema di faglie è annoveranto nella 

banca dati ITHACA (ITaly HAzard from CApable faults), un progetto sviluppato dal Servizio 

'ÅÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 3ÕÐÅÒÉÏÒÅ ÐÅÒ ÌÁ 2ÉÃÅÒÃÁ Å Ìȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ ɉ)302!ɊȢ )Î ÑÕÅÓÔÁ ÂÁÎÃÁ ÄÁÔÉ 
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vengono raccolte e analizzate tutte le informazioni disponibili sulle strutture tettoniche attive 

in Italia.  

La faglia di Palena è formata da un segmento principale orientato N 110°-120° e da alcune 

piccole faglie secondarie sub-parallele sintetiche; la faglia principale attraversa le pendici del 

-ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÔÒÁÓÖÅÒÓÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌÁ ÔÒÁÃÃÉÁ ÁÓÓÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÌÉÎÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÃÏÎ ÕÎ 

piano di immersione SSO (Pizzi et al., 2010) e un rigetto verticale massimo di 200-300 m. 

Basandosi su evidenze di tipo geomorfologico, può essere estesa verso ovest lungo il versale 

occidentale della Majella, fino a circa 1,5 km a est di Campo di Giove, con una lunghezza totale 

di 7 km (Pizzi et al., 2010). Alcune testimonianze suggeriscono che la faglia di Palena 

rappresenta una struttura obliqua sin-orogenetica ereditaria del Pliocene che è stata riattivata 

ÃÏÍÅ ÆÁÇÌÉÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÅÓÔÅÎÓÉÖÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÉÌ 1ÕÁÔÅÒÎÁÒÉÏȠ ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÁÒÄÏ 0ÌÅÉÓÔÏÃÅÎÅ-

Olocene è confermata dalla veramente scarsa degradazione della roccia lungo il piano di faglia 

e dalla datazione al radiocarbonio di suoli colluviali e materia organica, intervallati nei detriti 

di versante grossolani che sono spostati e trascinati lungo la faglia (Pizzi et al., 2010).  

La faglia del Porrara occidentale, insieme alla struttura nord -orientale di Morrone, 

ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÏÎÏ ÁÌÌȭÁÌÌÉÎÅÁÍÅÎÔÏ ÄÉÓÔÅÎÓÉÖÏ ÐÉĬ ÅÓÔÅÒÎÏȟ ÉÍÍÅÒÇÅÎÔÅ ÁÄ ÏÖÅÓÔ Å ÁÔÔÉÖÏȟ 

riconosciuto in questo settore della catena appenninica (Lavecchiat al., 2012). Tre segmenti di 

faglia ad andamento NNW-SSE (a geometrÉÁ ȰÒÉÇÈÔ-ÓÔÅÐÐÉÎÇ ÅÎ ÅÃÈÅÌÏÎȱɊȟ ÃÈÉÁÍÁÔÉ &ÁÇÌÉÁ 

occidentale del Porrara, sono stati rilevati lungo il versante occidentale del Monte Porrara da 

Pizzi et al. (2010), per una lunghezza totale di circa 7 km (circa 3 km per il segmento di faglia 

settentrionale, circa 2 km per quello e 2,5 km per quello meridionale). Nello stesso articolo gli 

autori hanno individuato nuove testimonianze (ad esempio il contatto tettonico tra i depositi 

ÄÉ ÄÅÔÒÉÔÉ ÄÉ ÖÅÒÓÁÎÔÅȟ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÃÏÒÒÅÌÁÔÉ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÍÁÓÓÉÍÏ ÇÌÁÃÉÁÌÅȟ e la roccia madre) 

di attività quaternaria tardiva relativo al sistema di faglia. Secondo Romano et al. (2013) che 

hanno studiato la sismicità di Sulmona, nello stesso periodo degli altri principali terremoti 

ɉ!ÖÅÚÚÁÎÏ ΫγΫίȟ "ÁÒÒÅÁ Ϋγβή Å ,ȭ!ÑÕÉÌÁ άΪΪγɊȟ Îella zona è stata registrata solo una sismicità 

strumentale molto bassa, anche se storicamente ci sono stati almeno tre terremoti distruttivi 

(Mw>=5,5). Essi risalgono rispettivamente al II secolo d.C., al 1706 e al 1933 e sono stati 

associati il primo al ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÆÁÇÌÉÁ ÄÉ -ÏÒÒÏÎÅ ɉ'ÏÒÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΫΫɊȟ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 

compressione sepolta della Majella (Lavecchia et al., 2010). Le misure strumentali eseguite da 

2ÏÍÁÎÏ ÅÔ ÁÌȢ ɉάΪΫέɊ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁ ίΪ ÇÉÏÒÎÉ ÄÏÐÏ ÉÌ ÔÅÒÒÅÍÏÔÏ ÄÅÌÌÁ ,ȭ!ÑÕÉÌÁ άΪΪγȟ ÍÏstrano 

ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÆÁÇÌÉÁ ÄÉ 0ÏÒÒÁÒÁ ÉÍÍÅÒÇÅÎÔÉ Á 3/ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ Á ÐÒÏÆÏÎÄÉÔÛ ÔÒÁ É ί Å É Ϋά ËÍȢ 
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Secondo gli autori, lo sciame si estende più a sud della faglia di Porrara affiorante, suggerendo 

la possibilità che tali dislocazioni siano più lunghe di quanto ancora noto, o che sia presente 

ÕÎÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÎÏÎ ÁÎÃÏÒÁ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÅÓÔÅÎÓÉÖÏ Á ÇÅÏÍÅÔÒÉÁ Á Ȱen enchelonȱȢ 3ÅÃÏÎÄÏ 

Pizzi et al 2010, ulteriori indagini saranno rivolte alla definizione del prolungamento 

settentrionale di questa faglia e della faglia di Palena, per indagare le relazioni strutturali tra 

la fagliazione attiva del Massiccio della Majella e la già ben studiata faglia normale del Monte 

-ÏÒÒÏÎÅȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÌÅ ÓÏÒÇÅÎÔÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÃÁÕÓÁÔÏ É ÔÅÒÒÅÍÏÔÉ ÃÈÅ ÃÏÌÐÉÒÏÎÏ 

lȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ɉΫαΪΰ Å ΫγέέɊȟ ÃÏÓÁ ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÑÕÅÓÔÉÏÎÉ 

ÉÒÒÉÓÏÌÔÅ ÎÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÓÕÌ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅ ÔÅÒÒÅÍÏÔÏ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ 

 

Effetti  Terremoto  

Intensità  Anno ( Mo Da Ho Mi Se ) Epicentro  lo  Mw  

8-9 1349 09 09 Majella - - 

8 1456 12 05 Appennino centro-meridionale 11 7,2 

5 1693 03 24 Lazio-Molise 6-7 5,2 

6-7 1703 01 14 18 Valnerina 11 6,9 

9-10 1706 11 03 13 Majella 10-11 6,8 

5 1841 06 10 Majella 7 5 

5-6 1881 09 10 07 Chietino 7-8 5,4 

5 1895 08 09 17 38 20.00 Adriatico  centrale 6 5,1 

6 1901 07 31 10 38 30.00 Sorano 7 5,2 

4-5 1901 1o 15 13 55 53.00 Alanno 5 4,2 

4-5 1904 11 02 15 32 05.00 Marsica 5-6 4,5 

7 1905 08 25 20 41 Valle Peligna 6 5,2 

8 1915 01 13 06 52 43.00 Marsica 11 7,1 

5 1917 01 03 01 35 Marsica - - 

5 1922 12 29 12 22 06.00 Val Roveto 6-7 5,2 

5 1925 09 24 13 33 46.00 Molise occidentale 7 5,3 

5 1927 10 11 14 45 08.00 Marsica 7 5,2 

8 1933 09 26 03 33 29.00 Majella (Lama dei Peligni) 9 5,9 

5-6 1950 09 05 04 08 Gran Sasso 8 5,7 

5 1951 08 08 19 56 Gran Sasso 7 5,3 

5-6 1980 06 09 16 02 47.00 Aquilano 6 4,6 

4-5 1980 11 23 18 34 52.00 lrpinia -Basilicata 10 6,8 

6-7 1984 05 07 17 50 Monti della Meta  8 5,9 

6 1984 05 11 10 41 49.27 Monti della Meta  7 547 

6 1987 07 03 10 21 57.64 Costa Marchigiana 7 5,1 

4-5 1997 10 14 15 23 10.64 Valnerina - 5,6 

5 2009 04 06 01 32 40.40 Aquilano 9-10 6,3 
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CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE PRINCIPAL I 

La geomorfologia del Parco è legata principalmente al suo assetto fisiografico che mette in 

evidenza i due grandi rilievi carbonatici del Massiccio della Majella e della Montagna del 

-ÏÒÒÏÎÅȢ 1ÕÅÓÔȭÁÓÓÅÔÔÏ î ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁ ÅÎÅÒÇÉÁ ÄÉ ÒÉlievo dovuto al 

ÇÒÁÄÉÅÎÔÅ ÁÌÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÇÒÁÄÉÅÎÔÅ ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÁÌÅ Å ÁÌ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÄÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ ÔÒÁ ÌÅ ÒÏÃÃÅ 

carbonatiche e i depositi di valle argilloso-arenacei. Le caratteristiche geomorfologiche 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÓÏÎÏ ÍÏÌÔÏ ÄÉÖÅÒÓÅ ÄÁ ÕÎÁ ÚÏÎÁ ÁÌÌȭÁÌÔÒÁȢ ,Á ÆÏÒÍÁ ÁÒrotondata e ellittica del 

Massiccio della Majella rivela la disposizione strutturale ad anticlinale del rilievo. Oltre a 

questo, il paesaggio è il risultato della combinazione di morfologie modellate durante le 

ultime glaciazioni, morfologie fluviali, peri glaciali, processi gravitazionali e fenomeni carsici. 

Il settore centro-meridionale del Massiccio ad alta quota appare come un ampio pianoro 

sommitale di origine glaciale coperto di detriti, precedentemente sito di un grande nevaio. Il 

fenomeno carsico ha plasmato questo altopiano formando numerose doline, karren e 

inghiottitoi. Questa evoluzione è stata favorita dalla disposizione sub-orizzontale degli strati 

ÒÏÃÃÉÏÓÉȟ ÃÈÅ ÆÁÖÏÒÉÓÃÅ ÌȭÉÎÆÉÌÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÌÏ ÓÃÏÒÒÉÍÅÎÔÏ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÅȢ .ÅÉ 

ÓÅÔÔÏÒÉ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÉ Å ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÓÕÌ ÂÏÒÄÏ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ 

ÆÌÕÖÉÁÌÅ ÈÁ ÐÏÒÔÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÖÁÌÌÉ ÐÒÏÆÏÎÄÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÉÎÔÁÇÌÉÁÔÏ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÏÎÅ 

sedimentaria, evidenziando un profilo a gradini dovuto alla diversa competenza e erodibilità 

delle rocce. A livello locale, queste valli assumono le caratteristiche di forre, canyon o gole (ad 

ÅÓÅÍÐÉÏ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 4ÁÒÁÎÔÁȟ ÌÅ 'ÏÌÅ ÄÉ 3ÁÎ -ÁÒÔÉÎÏ ÅÃÃȢɊȢ ,Ï ÓÔÅÓÓÏ ÁÃÃÁÄÅ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ 

dove lo sviluppo della morfologia a canyon è stato favorito dalla presenza di strati calcarei a 

giacitura sub-orizzontale. Le ricerche di geologia quaternaria (Agostini, Fasciani e Rossi, 1984) 

ÈÁÎÎÏ ÄÉÍÏÓÔÒÁÔÏ ÃÈÅ ÌÁ ÇÏÌÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÓÉ î ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÖÅÌÏÃÅÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÃÉÒÃÁ ΫΪΪ Í ÉÎ ÓÏÌi 

αΪȢΪΪΪ ÁÎÎÉȟ ÃÉÏî ÄÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÇÌÁÃÉÁÌÅ 7ÕÒÍ ) ÆÉÎÏ ÁÄ ÏÇÇÉȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÉ ȰÒÁÐÉÄÉȱ ÓÃÁÔÔÉ 

tettonici.  

Il Morrone, avendo subito una deformazione più intensa, presenta una morfologia 

strettamente legata alla struttura tettonica. La sua disposizione morfologica riflette quindi le 

caratteristiche strutturali e tettoniche. Sul lato est, è facile capire che i settori centrale e 

settentrionale (M. Le Mucchia, Monte Morrone e aree verso nord) della cresta sono più 

avanzati verso nord-est rispetto alla parte sud (M. Mileto), probabilmente a causa di una sorta 

ÄÉ ȰÓÎÏÄÏȱ ÔÅÔÔÏÎÉÃÏ ÓÉÔÕÁÔÁ ÌÕÎÇÏ ÉÌ ȰIl Valloneȱ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÉ 2ÏÃÃÁÃÁÒÁÍÁÎÉÃÏȢ )ÎÏÌÔÒÅȟ ÌÁ 
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dorsale si erge bruscamente sul paesaggio circostante con una chiara rottura morfologica. Ad 

oriente, i suoi pendii impervi e ripidi si distinguono chiaramente dal profilo dolce e 

arrotondato del Massiccio della Majella situato sul lato opposto della Valle del Fiume Orta 

(Liberatoscioli et al., 2018); a ovest la transizione tra la piatta Piana di Sulmona e il fianco del 

Morrone è parzialmente coperta dai depositi quaternari di conoide alluvionale. Il pendio sud-

occidentale del Morrone è un grande fronte montuoso generato per dislocazione tettonica 

lungo il sistema di faglia Sulmona-Morrone con due scarpate principali lungo i principali rami 

ÄÉ ÆÁÇÌÉÁȢ ,ȭÁÌÔÁ ÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÉ ÖÅÒÓÁÎÔÉȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÅ ÏÒÉÅÎÔÁÔÉ Á ÓÕÄ-ovest, provoca frequenti 

ÖÁÌÁÎÇÈÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÖÅÒÎÏ Ï ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁÖÅÒÁȢ %ÎÔÒÁÍÂÉ É ÖÅÒÓÁÎÔÉ ÍÏÎÔÕÏÓÉ ÓÏÎÏ ÉÎÃÉÓÉ 

ÄÁ ÍÏÌÔÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÅÆÆÉÍÅÒÉȢ 3ÐÏÓÔÁÎÄÏÓÉ ÖÅÒÓÏ ÎÏÒÄȟ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ ÓÏÍÍÉÔÛ î ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÁ 

da creste strette. La stratificazione verticale nel fianco nord-orientale favorisce la formazione 

di spettacolari pinnacoli e lame rocciose. Solo nel settore meridionale, più ampio e 

arrotondato, il carsismo si accentua formando doline e pavimenti calcarei. Sulla cima della 

montagna, sempre nella parte meridionale, i pianori sono dolcemente ondulati 

principalmente a causa del fenomeno carsico combinato con quello periglaciale, le cui forme 

coprono ÔÕÔÔÁÖÉÁ ÕÎȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÍÏÌÔÏ ÐÉĬ ÐÉÃÃÏÌÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÉ -ÁÊÅÌÌÁ ɉ'ÅÎÔÉÌÅÓÃÈÉȟ 

1967).  

)ÎÆÁÔÔÉȟ ÓÕ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ɉ-ÁÊÅÌÌÁɊ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÖÁÒÉÅ ÆÏÒÍÅ ÃÁÒÓÉÃÈÅȟ ÁÎÃÈÅ ÄÉ ÁÌÔÁ 

quota, così come ipercarsiche che intersecano le evaporiti (gesso messiniano). Frequenti sono 

campi di doline, rappresentati da diverse tipologie con prevalenza di forme ad imbuto e 

varietà a fondo piatto. Ci sono anche esempi interessanti di doline a ciotola e di collasso. 

Queste ultime doline sono particolarmente diffuse a nord del Monte Amaro. Sono anche 

frequenti doline allineate lungo piccole dislocazioni tettoniche sono anche frequenti, 

soprattutto ad alta quota, proprio al limite degli ultimi segni lasciati dalle glaciazioni 

quaternarie. Tra le forme carsiche ipogÅÅ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÒÁÒÉ É ÐÏÚÚÉȟ ÔÒÁ ÃÕÉ Ìȭ!ÂÉÓÓÏ $Å 'ÁÓÐÅÒÉ ÁÌ 

4ÅÒÚÏ 0ÏÒÔÏÎÅ ÓÕÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ 1ÕÅÓÔÏ ȰAbissoȱȟ ÌÁ ÃÕÉ ÅÓÐÌÏÒÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÐÒÏÔÒÁÅ ÄÁ 

oltre 20 anni da parte dello Speleo Club di Chieti, è considerato essere potenzialmente uno 

dei pozzi carsici più profondi del mondo in quanto il potenziale carsico del massiccio è di 2,5 

km. 115 grotte sono elencate sul Catasto Nazionale delle grotte per le 4 aree speleologiche 

individuate nel comprensorio del Parco: Majella, Morrone, Pizzalto e San Valentino in A.C. 

&ÒÁ ÅÓÓÅȟ ÄÅÇÎÅ ÄÉ ÎÏÔÁ ÓÏÎÏ ÌÁ 'ÒÏÔÔÁ ÄÅÌ #ÁÖÁÌÌÏÎÅ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 4ÁÒÁÎÔÁ ÃÏÎ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Á 

quota 1475 m s.l.m. E una lunghezza totale di 1360 m (parte turistica), nonché uno sviluppo 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

52 

 

verticale di 90 m (massimo gradiente di quota). Altre grotte ben note sono la Grotta del Bove 

Å ÄÅÌÌȭ!ÓÉÎÏȟ ÅÎÔÒÁÍÂÅ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 4ÁÒÁÎÔÁȟ ÌÁ 'ÒÏÔÔÁ .ÅÒÁ ÃÏÎ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÃÏÎÃÒÅÚÉÏÎÉ ÄÉ 

ȰÌÁÔÔÅ ÄÉ ÍÏÎÔÅȱ Å ÌÁ 'ÒÏÔÔÁ 3ÃÕÒÁȟ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÓÐÅÌÅÏÌÏÇÉÃÏ 

e faunistico è facilmente visitabile nella prima parte anche dai non esperti con tour guidati. 

Di recente, nel 2015, è stata scoperta una nuova grotta di rilievo per la sua lunghezza e per 

ÌȭÁÂÂÏÎÄÁÎÚÁ ÄÉ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÁÒÉ ÃÏÎÃÒÅÚÉÏÎÉȡ ÌÁ 'ÒÏÔÔÁ ÄÅÌÌÁ ,ÕÐÁȟ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÁ ÎÅÌ ÃÏÍÕÎÅ ÄÉ 

Roccamorice alla fine della galleria della ex miniera di Riparossa. Sia per ragioni di protezione 

ambientale che per difficoltà di progressione speleologica, tale grotta non è adatta ad essere 

visitata se non da esperti speleologi o ricercatori, appositamente attrezzati e autorizzati dal 

Parco. Ad alta quota, ma anche ad altitudini relativamente basse sulla destra orografica della 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ -ÁÊÅÌÌÁ Å -ÏÒÒÏÎÅ ÓÏÎÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÅ ÄÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ ÃÁÒÓÉÃÈÅȟ ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ 

sub-orizzontali e con vegetazione scarsa, classificabili come pavimenti calcarei. Essi sono 

degni di nota in quanto rappresentano un habitat prioritario di interesse comunitario, anche 

se sono relativamente meno ampi che in altre zone carsiche italiane. Un altro habitat 

interessante sia per la geomorfologia che per le specie di fauna e flora, sono gli altipiani già 

ÃÉÔÁÔÉ Ȱquartiȱ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÃÁÒÓÉÃÏ-tettonica, classificati come polje, che si estendono nella parte 

meridionale del Parco a circa 1.250 m di altitudine. Durante la primavera, quando la neve si 

scioglie, vengono inondati originando ambienti palustri e laghi effimeri che in alcuni casi 

rimangono fino a maggio. Tra questi, il Quarto Santa Chiara è il più particolare in quanto è 

ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÃÈÅ ÓÇÏÒÇÁÎÏ ÐÒÅÓÓÏ ÌÅ ÓÏÒÇÅÎÔÉ !ÖÅÎÔÉÎo situate sul lato opposto 

ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 0ÏÒÒÁÒÁȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ &ÏÓÓÏ ,Á 6ÅÒÁȟ ÆÏÒÍÁÎÄÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÉ ÍÅÁÎÄÒÉȟ 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁ ÌȭÁÌÔÏÐÉÁÎÏ Å ÓÃÏÍÐÁÒÅ ÉÎ ÕÎ ÉÎÇÈÉÏÔÔÉÔÏÉÏ ÃÈÅ ÁÌÉÍÅÎÔÁ ÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏ ÄÅÌ 0ÏÒÒÁÒÁȢ  

Soprattutto sui pianori sommitali della -ÁÊÅÌÌÁȟ ÌÁ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÁ î ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ ÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌȭÁÚÉÏÎÅ 

del ghiaccio che, durante le fredde fasi del Quaternario, scendeva dalle vette più alte, 

ÍÏÄÅÌÌÁÎÄÏ ÖÁÌÌÉ ÃÏÎ ÕÎ ÔÉÐÉÃÏ ÐÒÏÆÉÌÏ Á Ȱforma di Uȱȟ ÁÎÃÏÒÁ ÏÇÇÉ ÏÓÓÅÒÖÁÂÉÌÉȟ Å ÔÒÁÓÐÏÒÔÁÎÄÏ 

depositi morenici. Il glacialismo quaternario della Majella è stato caratterizzato dalla presenza 

ÄÉ ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ ÃÁÌÏÔÔÁ ÇÌÁÃÉÁÌÅȟ ÕÎÉÃÁ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÃÁÔÅÎÁ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÁ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ 

ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÕÒÁÎÔÅ Ìȭ5ÌÔÉÍÏ -ÁÓÓÉÍÏ 'ÌÁÃÉÁÌÅ ɉ,'-ɊȢ 3ÕÌÌÁ ÓÏÍÍÉÔÛ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÅÒÁ ÌÁÒÇa 

circa 30 kmq e spessa più di 200 m presso la Valle di Femmina Morta (Giraudi, 1998). Si 

trattava di un ghiacciaio di tipo islandico da cui scendevano numerose lingue glaciali nelle 

valli sottostanti, o ghiacciai secondari erano formati dal crollo dei seracchi della calotta 

principale (Giraudi, 1998).  
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Molto interessanti sulla Majella sono le forme glacio-carsiche (Agostini e Liberatoscioli, 

2016 e relative citazioni) come sono osservabili a Femmina Morta. A causa del discreto e 

continuo tasso di sollevamento del Massiccio, a partire dalla sua completa orogenesi datata 

Pliocene superiore-0ÌÅÉÓÔÏÃÅÎÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅȟ ÌȭÅÎÅÒÇÉÁ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ Å ÌÅ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÃÌÉÍÁÔÉÃÈÅ ÁÖÖÅÎÕÔÅ 

durante il Quaternario hanno determinato una complessa morfologia con superfici piatte in 

cima alla montagna, morfologie e depositi glaciali tipici del carso di alta quota. I versanti sono 

incisi dalle testate di ampie valli che rapidamente evolvono in profondi e stretti canyon lungo 

i quali, disposti su tre livelli principali, un sistema di ipog ei carsici fossili, inattivi o 

ÐÁÒÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÁÔÔÉÖÉȟ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÉÓÉ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÉ ÆÌÕÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏ ÂÁÓÁÌÅȟ ÓÏÎÏ ÒÉÍÁÓÔÉ 

sospesi. Le morfologie e i depositi glaciali e periglaciali, dovuti ad un modellamento di tipo 

poligenetico concorrente con i prÏÃÅÓÓÉ ÃÁÒÓÉÃÉȟ ÓÏÎÏ ÔÒÁ É ÐÉĬ ÅÖÏÃÁÔÉÖÉ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ 

centrale, costituendo una varietà di geomorfositi correlati alle caratteristiche delle diverse 

ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÃÁÒÂÏÎÁÔÉÃÈÅ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁÎÏ Á ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÆÁÃÉÅÓ ÃÁÒÓÉÃÈÅȢ ,ȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÅ 

carsiche (karren, ÄÏÃÃÅ ÅÃÃȢɊ î ÅÄ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÄÅÆÉÎÉÔÁ ÄÁÌÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ ÇÌÁÃÉÁÌÅȟ ÄÁÌ ÃÒÉÏÃÌÁÓÔÉÓÍÏ Å 

ÄÁÌ ÓÅÐÐÅÌÌÉÍÅÎÔÏ ÄÅÔÒÉÔÉÃÏȢ )Ì ÃÁÒÓÏ ÅÐÉÇÅÎÅÔÉÃÏ Å ÌÅ ÁÒÅÅ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÉÎÆÉÌÔÒÁÚÉÏÎÅ î ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÁ 

ÓÏÎÏ ÑÕÉÎÄÉ ÁÔÔÉÖÅ ÓÏÌÏ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÁÃÃÕÍÕÌÁÔÁÓÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÕÌÔÉÍÁ ÆÁÓÅ glaciale e nei 

ÓÕÓÓÅÇÕÅÎÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉ ÆÒÅÄÄÉ ÄÅÌÌȭ/ÌÏÃÅÎÅ ÓÉÁ ÄÏÖÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÖÁ ÌÁ ÃÁÌÏÔÔÁ ÇÌÁÃÉÁÌÅ ÓÏÍÍÉÔÁÌÅ ÓÉÁ 

ÎÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÄÉ ÐÅÒÔÉÎÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÁÎÆÉÔÅÁÔÒÉ ÍÏÒÅÎÉÃÉȢ #ÏÌ ÔÅÍÐÏȟ ÄÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÍÁÓÓÉÍÏ ÇÌÁÃÉÁÌÅ 

(LGM), cioè a partire da circa 22-18.000 anni fa fino ai giorni nostri, il limite delle nevi perenni 

ÎÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÃÈÅ ÅÒÁ Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉ ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÉ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 

versanti, è salita di circa 750 m (fase olocenica). Giraudi (1998) segnala la possibile presenza 

ÄÉ ÕÎ Ȱrock-glacierȱ ÁÔÔÉÖÏ ÁÌÌÁ ÔÅÓÔÁÔÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ #ÁÎÎÅÌÌÁ ÄÏÖÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÔÒÏÖÁÒÓÉ ÇÈÉÁÃÃÉÏ ÖÉÖÏ 

sepolto sotto il detrito roccioso (permafrost). In questo contesto, le grotte sono molto 

importanti (Agostini e Liberatoscioli, 2016); quelle ad alta quota, scoperte grazie 

allȭÉÎÓÔÁÎÃÁÂÉÌÅ Å ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÐÅÌÅÏÌÏÇÉÃÁȟ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÄÉ ÓÔÁÂÉÌÉÒÅ ÉÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÔÒÁ ÌÅ 

superfici glaciali e i collassi dovuti al rilascio di tensioni meccaniche, indotte sia dal clima sia 

dai sismi, nonché le caratteristiche e le relazioni tra il glacio-ÃÁÒÓÉÃÏ Å ÌȭÁÒÅÁ ÐÉĬ ÁÌÔÁ ÄÉ 

alimentazione delle falde acquifere. I sistemi carsici fatti di gallerie, meandri e rotture (pozzi 

a cascata o fratture), che sono rimasti sospesi, permettono di vincolare sia il sollevamento del 

Massiccio che la risposta del sistema epi-ipogeo alle variazioni climatiche in relazione alla 

roccia o alla comunicazione diretta con la superficie, grazie a depositi fisici e chimici. La 

presenza di resti paleontologici e archeologici, oltre a fornire ulteriori vincoli cronologici, 
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aÇÇÉÕÎÇÅ ÖÁÌÏÒÅ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ Å ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÉÌ Ȱil Parco della Majella 

sotterraneoȱ ɉ!ÇÏÓÔÉÎÉ Å ,ÉÂÅÒÁÔÏÓÃÉÏÌÉȟ άΪΫΰ ÐÏÓÔÅÒɊȢ  

5ÎȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÐÅÃÕÌÉÁÒÉÔÛ ÄÅÇÎÁ ÄÉ ÎÏÔÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÏÎÏ É Ȱrock-avalancheȱȢ ,ȭÁÒÅÁ 

sorgente del Ȱrock-avalancheȱ ÄÉ #ÁÍÐÏ ÄÉ 'ÉÏÖÅ ɉ#$'Ɋ î ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ &ÏÎÄÏ ÄÉ -ÁÊÅÌÌÁȟ 

ÕÎȭÅÎÏÒÍÅ ÃÉÃÁÔÒÉÃÅ Á ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÁÎÆÉÔÅÁÔÒÏ ÃÈÅ î ÃÈÉÁÒÁÍÅÎÔÅ ÖÉÓÉÂÉÌÅ ÓÕÌ ÂÏÒÄÏ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ 

-ÁÓÓÉÃÃÉÏȢ ,Å ÐÒÏÖÅ ÄÉ ÃÁÍÐÏȟ ÓÕÐÐÏÒÔÁÔÅ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÍÏÒÆÏÍÅÔÒÉÃÁ Å ÓÅÄÉÍÅÎÔÁÒÉÁ ÄÅÉ 

depoÓÉÔÉ ÃÌÁÓÔÉÃÉȟ ÈÁÎÎÏ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÄÉÍÏÓÔÒÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÃÃÕÍÕÌÏ î ÓÔÁÔÏ ÏÒÉÇÉÎÁÔÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÕÎ 

evento che si è verificato in un contesto geomorfologico significativamente diverso (Di Luzio 

et al., 2004). Gli autori hanno dimostrato che il paesaggio del Pleistocene medio controllava 

ÉÌ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÏ ÄÅÐÏÓÉÚÉÏÎÁÌÅȡ ÑÕÅÓÔÏ ÓÉ ÒÉÖÅÌÁ ÄÁÌÌÁ ÒÉÄÏÔÔÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÌÁÔÅÒÁÌÅ Å ÄÁÌÌȭÅÖÉÄÅÎÔÅ 

ÆÏÒÍÁ ÁÓÉÍÍÅÔÒÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÏȢ !ÎÃÈÅ ÌÁ ÐÁÌÅÏÆÒÁÎÁ ÄÉ ,ÅÔÔÏÐÁÌÅÎÁ î ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ 

ÕÎ ȰÒÏÃË-ÁÖÁÌÁÎÃÈÅȱ ÁÖÖÅÎÕÔÏ ÃÉÒÃÁ ήȢβΪΪ ÁÎÎÉ ÆÁ Ìungo il versante SE del Massiccio della 

Maiella (Scarascia Mugnozza, 2006 e relative citazioni). Il cedimento massivo della roccia ha 

coinvolto un volume di circa 30 x 106 m3 ÄÉ ÃÁÌÃÁÒÉ Å ÃÁÌÃÁÒÉ ÍÁÒÎÏÓÉ ÄÅÌÌȭ%ÏÃÅÎÅ Å ÄÅÌ -ÉÏÃÅÎÅ 

ben stratificati, che scivolò dentro la valle del Fiume Aventino.  

 

IDROLOGIA E IDROGEOLO GIA  

Le caratteristiche litologiche e strutturali del Parco rendono possibile la presenza di grandi 

ÆÁÌÄÅ ÁÃÑÕÉÆÅÒÅ ÂÁÓÁÌÉ ÎÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÍÁÓÓÉÃÃÉ ÃÁÌÃÁÒÅÉ ÄÅÌÌÁ ÚÏÎÁ Å ÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ sorgenti 

ad alta portata (2-3 m3/sec) che sono in parte captate per alcuni importanti acquedotti che 

ÆÏÒÎÉÓÃÏÎÏ ÁÃÑÕÁ ÁÄ ÕÎÁ ÚÏÎÁ ÍÏÌÔÏ ÁÍÐÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏȢ   

 

,! &!,$! !#15)&%2! -!*%,,!Ȥ0/22!2!  

La struttura della Majella (273 kmq) è isolata idraulicamente in superficie su tutti i lati, 

mentre in profondità è limitata su tre fronti (E, S e W). Il fronte più settentrionale della 

struttura si estende sotto le unità terrigene Mio-Pleistocene della valle del Pescara, e questo 

non esclude la sua continuità idrauÌÉÃÁ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÉ 

Majella, possono essere riconosciuti i seguenti complessi idrogeologici: 

un complesso idrogeologico di calcare Giurassico-Paleocene caratterizzato da alta 

permeabilità dovuta al carsismo e alla fessurazione; 

ÕÎȭÁÑÕÉÃÌÕÄÅ ÎÅÌÌÁ &ÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÉ "ÏÌÏÇÎÁÎÏ ÃÏÍÐÏÓÔÁ ÄÁ ÃÁÌÃÁÒÉ ÍÁÒÎÏÓÉ Å ÍÁÒÎÅȠ 
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un complesso idrogeologico di calcareniti della Formazione di Bolognano caratterizzato da 

permeabilità variabile, decrescente verso nord, causata da fratturazione e porosità; 

ÕÎȭÁÑÕÉÃÌÕÄÅ ÄÉ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÔÅÒÒÉÇÅÎÅ ÅÄ ÅÖÁÐÏÒÉÔÉÃÈÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÅ ÄÁ ÁÒÇÉÌÌÁȟ ÍÁÒÎÁ Å ÁÒÇÉÌÌÁ 

marnosa; 

un complesso idrogeologico di detriti continentali altamente permeabili.  

La falda acquifera ha una portata totale di sorgente di circa 8 m3/s e viene ricaricata da 

ÕÎȭÉÎÆÉÌÔÒÁÚÉÏÎÅ ÎÅÔÔÁ ÄÉ ÏÌÔÒÅ γΪΪ ÍÍȾÁÎÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÕÎÁ ÐÉÏÇÇÉÁ ÍÅÄÉÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ΫȢήίΪ 

mm/anno. La ricarica della falda acquifera Majella avviene esclusivamente per le 

precipitazioni (neve e pioggia), senza alcuna cessione idrica dalle strutture adiacenti. Le falde 

ÁÃÑÕÉÆÅÒÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÉÃÁÒÉÃÁÔÅ ÓÉÁ ÄÁÌÌÏ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÎÅÖÅ ÃÈÅ ÄÁÌÌȭÁÃÑÕÁ ÐÉÏÖÁÎÁȢ ,Å ÚÏÎÅ 

innevate ad alta quota sono caratterizzate da vaste pianure, con fenomeni carsici meno intensi 

e più grande abbondanza di detriti. CiĔ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÌÁ ÒÉÃÁÒÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÆÅÒÏ ÃÏÎ ÄÕÅ 

conseguenze:  

ÒÉÄÕÃÅ ÌÅ ÉÎÆÉÌÔÒÁÚÉÏÎÉ ÉÎ ÉÎÖÅÒÎÏ Å ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁÖÅÒÁȟ ÒÉÆÌÅÔÔÅÎÄÏÓÉ Á ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÓÕÇÌÉ 

idrografi delle emergenze basali, inalterati in questi periodi;  

provoca marcate infiltrazioni pri maverili ed estive a causa del lento scioglimento della neve 

in zone con elevata capacità di infiltrazione.  

La notevole ramificazione dei circuiti superficiali dovuti alla fessurazione e al carsismo è 

dimostrata dalla presenza di oltre 240 sorgenti. I circuiti di ricarica sono molto rapidi, con 

ÒÉÔÁÒÄÉ ÉÎÆÅÒÉÏÒÉ Á Ϋί ÇÉÏÒÎÉ ÔÒÁ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÐÉÏÖÏÓÏ Ï ÄÉ ÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÎÅÖÉ Å ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÉ 

portata. I circuiti rapidi sono evidenziati dal segnale termico stagionale sempre presente, dai 

tempi di ricambio l ÉÍÉÔÁÔÉ Å ÄÁÌÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÓÖÕÏÔÁÍÅÎÔÏȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÔÅÎÄÅÎÚÁ 

generale, tuttavia, è possibile caratterizzare vari tipi di circuiti a seconda che la sorgente 

provenga dal complesso idrogeologico del calcare Cretaceo-0ÁÌÅÏÃÅÎÉÃÏ Ï ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÓÁ 

coperÔÕÒÁ ÄÅÔÒÉÔÉÃÁȢ ,Å ÓÏÒÇÅÎÔÉ ÂÁÓÁÌÉ ÄÅÌÌȭÉÄÒÏÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÎÅÇÌÉ ÁÍÂÉÔÉ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ Å 

settentrionale, con portate medi variabili da 0,6 a 3,5 m3/s. Tutti i parametri registrati indicano 

che sono ricaricati da circuiti relativi a una singola falda acquifera, le cui dimensioni, la 

capacità volumetrica e profondità cresce verso nord. Infatti le sorgenti più meridionali, anche 

se coinvolgono volumi elevati di acqua sono caratterizzate da una circolazione attiva in cui il 

ÒÉÔÁÒÄÏ ÔÒÁ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÄÉ ÒÉÃÁÒÉÃÁ Å ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÒÔÁÔÁ î ÓÔÁÔÏ ÓÔÉÍÁÔÏ ÉÎ Ϋί-30 giorni. In 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÇÌÉ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉ ÈÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÎÄÏÔÔÉ ÃÁÒÓÉÃÉ ÓÏÖÒÁÐÐÏÓÔÉ Á 

circuiti fessurati, con tempi di ritardo di 15 giorni per il primo e di 1 o 2 mesi per il secondo. 
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La circolazione attiva è confermata dalla correlazione inversa tra conduttività elettrica e 

portata, a causa della scarsa miscelazione con acque profonde e della diluizione di quasi tutti 

i parametri chimico -fisici. Le sorgenti centro-settentrionali (compr esa la Sorgente del Verde) 

ÃÏÍÐÏÒÔÁÎÏ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÖÏÌÕÍÉ ÄȭÁÃÑÕÁ Å ÓÏÎÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÅ ÄÁ ÚÏÎÅ Á ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÌÅÎÔÁȢ 

,ȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÉ ÐÏÒÔÁÔÁ ÄÅÌÌÅ ÓÏÒÇÅÎÔÉ ÑÕÉȟ ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÃÏÒÒÅÌÁÔÁ ÁÌÌÏ ÓÃÉÏÇÌÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÎÅÖÅȟ 

è causata dal sollevamento piezometrico nella zona di emergenza. Questo fenomeno è a sua 

volta dovuto ad un trasferimento di pressione derivante da un rapido incremento della carica 

ÉÄÒÁÕÌÉÃÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÌÄÁ ÁÃÑÕÉÆÅÒÁ ÂÁÓÁÌÅȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÉ ÕÎȭÉÎÆÉÌÔÒÁÚÉÏÎÅ ÍÏÌÔÏ ÖÅÌÏÃÅ 

della neve sciolta. Questo tipo di circolazione è confermato anche dalla costanza dei parametri 

chimico-fisici e dal tempo di ricambio elevato. La parte settentrionale della falda acquifera 

basale emerge nella sorgente del Lavino a Decontra attraverso un sistema N-S di faglie che 

ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÁÌÌȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÓÁÌÉÒÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÁÒÇÉÌÌÁÃÅÏ Å ÌÅ ÓÅÑÕÅÎÚÅ ÆÌÙÓÃÈÉÏÉÄÉȢ ,Á 

ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÏÒÇÅÎÔÅ ÄÅÌ ,ÁÖÉÎÏ î ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÒÏÃÉÏ ÃÏÎ ÌÅ 

unità evaporitiche, con conseguente mineralizzazione, e della sovrapposizione di un circuito 

poco profondo e di un circuito basale. Una singola falda acquifera basale è stata riconosciuta 

con la massima estensione e elevate caratteristiche idrodinamiche nella parte centrale 

ÄÅÌÌȭÉÄÒÏÓÔÒÕÔÔÕÒÁȢ ,ȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ ÉÄÒÏÇÅÏÌÏÇÉÃÏ ÅÓÃÌÕÄÅ ÓÉÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÃÅÓÓÉÏÎÅ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÁÌÌÅ 

strutture di confine, in particolare dal Monte Porrara, sia la presenza di grandi flussi verso la 

continuazione settentrionale sepolta della struttura. Le sorgenti principali e degne di nota 

della Majella e del Porrara sono rispettivamente le sorgenti Verde e Aventino con 3,2 e 1,2 

m3/s. 

 

,ȭ!#15)&%2/ $%, -/22/.%  

La struttura carbonatica di Morrone rappresenta un sistema idrogeologico unico con 

Ìȭ5ÎÉÔÛ 2ÏÃÃÁÔÁÇÌÉÁÔÁȟ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔorio del Parco, diviso dalle altre strutture 

adiacenti per mezzo di confini stratigrafici e tettonici. La circolazione delle acque sotterranee 

î ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÓÓÅÔÔÏ ÔÅÔÔÏÎÉÃÏȟ ÃÏÍÅ ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÌÁ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÏÒÇÅÎÔÉ 

principali. La stessa situazione si osserva per le sorgenti più piccole. La sorgente Giardino e il 

fiume Sagittario, entrambi appena fuori dal comprensorio del Parco, oltre alle Gole di Popoli, 

ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏȟ ÓÏÎÏ ÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÅÍÅÒÇÅÎÚÅ ÄÉ ÁÃÑÕÅ ÓÏÔÔÅÒÒÁÎÅÅ ÄÅÌÌÁ ÓÔruttura 

Morrone-Roccatagliata. Si trovano nella parte nord-occidentale, nella zona più bassa del 

limite di non flusso, che rappresenta il contatto tra i sedimenti lacustri della Piana di Sulmona 
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e i calcari del Morrone lungo la faglia occidentale. Queste sorgenti hanno un regime di portata 

ÍÏÌÔÏ ÓÔÁÂÉÌÅȟ ÓÉÍÉÌÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÓÉ ÏÓÓÅÒÖÁ ÉÎ ÁÌÔÒÅ ÁÒÅÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ ,ȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ 

sorgente Giardino è idrochimicamente molto simile a quelle pompate dai pozzi delle Gole 

Tremonti. Questo indica che provengono dalla stessa falda acquifera. Altre sorgenti di falda 

acquifera, idrochimicamente simili alle sorgenti principali, sono state trovate nella parte 

orientale della struttura (Fossa di Caramanico ɀ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏɊȟ ÖÉÃÉÎÏ 

alla superficie di compressione. Tutte scorrono in corrispondenza del contatto tra i depositi 

di conoide di detrito e i sedimenti argillosi della depressione di Caramanico, e mostrano un 

regime di portata limitato, molto modificabile, e hanno un tipo di idrochimic a bicarbonato-

calcica. Le sorgenti occidentali e sud-ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÉ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÕÎȭÉÄÒÏÃÈÉÍÉÃÁ ÄÉÖÅÒÓÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á 

quelle provenienti dalla roccia carbonatica. Ciò indica la circolazione nelle grandi conoidi 

detritiche. La dorsale del Morrone e i sedimenti della Piana di Sulmona, che in parte drenano 

le acque sotterranee della montagna, contribuiscono ad alimentare il fiume Sagittario (Conese 

et al., 2001 e relative citazioni). 

Vicino a Tocco da Casauria, si trovano acque solforose lungo il torrente Arolle che è stato 

per secoli un punto di raccolta di bitume proveniente da due sorgenti vicine (Gerali, 2011). 

 

IDROGRAFIA  

I massicci della Majella e del Morrone cedono le loro acque in maggior misura ai bacini 

ÄÅÌÌȭ!ÔÅÒÎÏ-Pescara e del Sangro mentre in minor misura ai bacini del Fiume Alento e del 

Fiume Foro.  

$É ÓÅÇÕÉÔÏ ÓÉ ÒÉÐÏÒÔÁÎÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÁÆÆÅÒÅÎÔÉ ÁÉ ÂÁÃÉÎÉ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

del Parco.  

Gli affluenti al Fiume Pescara sono:  

1) il Fiume Sagittario, che riceve le acque di numerosi piccoli bacini del Parco, tra i quali il 

ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ 'ÉÚÉÏȟ ÃÈÅ ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÒÉÃÅÖÕÔÏ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ 6ÅÌÌÁȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓÏ ÄÉ ÄÉÓÃÒÅÔÁ 

importanza, confluisce nel Sagittario;  

άɊ ÉÌ &ÉÕÍÅ /ÒÔÁȟ ÃÈÅ ÒÁÃÃÏÇÌÉÅ ÌÅ ÁÃÑÕÅ ÄÉ ÕÎ ÖÁÓÔÏ ÂÁÃÉÎÏȟ ÓÅÐÁÒÁ ÃÏÎ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÖÁÌÌÅ Él 

massiccio della Majella dal Monte Morrone. La valle è profondamente incisa nei territori dei 

comuni di Bolognano e San Valentino, formando un vero e proprio canyon; riceve le acque 

del Fiume Orfento, il cui bacino è di discrete dimensioni e di alcuni bacini minori come quello 

Rio Maggio; 
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3) il torrente Lavino, con le sue sorgenti sulfuree, che riceve anche le acque di un affluente 

minore: il Fosso S. Angelo.  

,ȭÁÆÆÌÕÅÎÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ 3ÁÎÇÒÏ î ÉÌ &ÉÕÍÅ !ÖÅÎÔÉÎÏȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÃÏÎÆÌÕÉÓÃÏÎÏ ÄÉÖÅÒÓÉ 

corsi del versante est del Parco:  

1) Vallone di Selvaromana; 

2) Valle delle Mandrelle-Valle di Santo Spirito;  

3) Vallone di Taranta; 

4) Fosso Laio;  

5) Fiume Avella;  

6) Fiume Verde;  

7) Valle di Izzo;  

8) Valle di Lettopalena;  

9) Valle di Cocci.  

Il Rio Primo Campo (denominato anche Fosso La Vera) e il Rio Quarto S. Chiara fluiscono 

ÉÎ ÕÎ ÉÎÇÈÉÏÔÔÉÔÏÉÏ ÎÅÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÅÌÌȭÏÍÏÎÉÍÏ ÁÌÔÏÐÉÁÎÏ ÄÅÌÉÍÉÔÁÎÄÏ ÕÎ ÂÁÃÉÎÏ ÃÈÉÕÓÏȢ )ÎÏÌÔÒÅȟ 

vi sono una serie di piccoli affluenti lunghi tra i 5 ed i 10 km che confluiscono direttamente 

nel fiume Sangro in sinistra idrografica.  

Il Fiume Alento si origina entro i confini del Parco ad una quota di 1.310 m e dopo poco più 

di trenta chilometri, dopo aver ricevuto alcuni tributari minori, sfocia in mare.  

Il Fiume Foro si origina dalla vetta della Majelletta, ad una quota di 1.880 m, scorre a sud 

est del Fiume Alento e possiede un bacino di poco superiore come estensione.  

.ÏÎ ÃÉ ÓÏÎÏ ÓÐÅÃÃÈÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÌÁÃÕÓÔÒÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁ ÓÏÎÏ ÄÁ ÓÅÇÎÁÌÁÒÅȟ ÐÅÒ 

ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚa che rivestono quali zone umide, Lago Ticino a Campo di Giove, il laghetto sotto 

la Pietra Cernaia sul Monte Secine e il Lago Battista a nord ovest di Monte La Rocca e Monte 

di Mezzo nella zona sud est del Parco. Inoltre, è da citare che a seguito della fusione delle nevi 

si verifica un ampio allagamento del Quarto di Santa Chiara, per insufficiente drenaggio da 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÇÈÉÏÔÔÉÔÏÉÏ ÉÎ ÃÕÉ ÆÌÕÉÓÃÅ ÉÌ &ÏÓÓÏ ,Á 6ÅÒÁȟ ÃÈÅ ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÐÅÒÍÁÎÅ ÆÉÎÏ ÁÉ ÐÒÉÍÉ 

di maggio. Allagamenti di questo tipo si verificano in altri punti degli altipiani presenti ai piedi 

del Monte Pizzalto e del Monte Rotella. 
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ELENCO E DESCRIZIONE DEI GEOSITI DEL PARCO  

Nella tabella che segue, sono elencati i 95 geositi riconosciuti nel territorio del Parco, con 

la loro RILEVANZA e il VALORE in relazione alle seguenti categorie: 

RILEVANZA: I = Internazionale; N = Nazionale; R = Regionale; 

VALORE: S = Scientifico; E = Didattico; G = Geoturistico.  

,ȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÁÌÏÒÅ Ȱ'ÅÏÔÏÕÒÉÓÔÉÃÏȱ ɉ'Ɋ î ÓÔÁÔÁ ÆÁÔÔÁ ÓÉÁ ÐÅÒ É ÇÅÏÓÉÔÉ ÇÉÛ ÇÅÏÔÕÒÉÓtici 

che per quelli potenzialmente geoturistici. Come siti internazionali sono stati identificati 

quelli oggetto di articoli scientifici, conferenze o corsi internazionali, se menzionati 

direttamente.  

,ȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÆÉÎÉÔÏ ÄÁÌÌÁ 4)0/,/')! î ÓÔÁÔÏ ÒÉÐÏÒÔÁÔÏ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÃÏÌÏÎÎÁ ÄÅÌÌÁ 

tabella con due lettere maiuscole:  

TIPOLOGIA: Stratigrafia e sedimentologia (ST); Geologia strutturale (SG); Paleontologia 

(PA); Geomorfologia (GM); Idrologia e idrogeologia (HD); Geologia quaternaria e archeologia 

(QA); Archeologia mineraria e industriale (MA); Genesi e migrazione degli idrocarburi (HM) 

(Liberatoscioli et al., 2018). 

Poiché la metà dei geositi è costituita da geomorfositi, una seconda distinzione è stata 

operata sulla base del tipo di PROCESSI GEOMORFOLOGICHE e di MORFOLOGIE: 

PROCESSI GEOMORFOLOGICHE - MORFOLOGIE: Carsico (GM1); Glaciale (GM2); 

Glacio-carsico (GM3); Fluviale e fluvio-lacustre (GM4); Morfotettonico (GM5); Movimento di 

massa (GM6); Erosione (GM7); Vari e Viewpoint (GM8).  

I geositi con uÎÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÐÁÎÏÒÁÍÉÃÁ Ï ÁÄÁÔÔÉ ÐÅÒ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ 

sono stati identificati anche con un asterisco. Diversi geositi hanno un secondo interesse 

piuttosto importante: in questo caso, è stata fatta una scelta sulla base della sua 

rappresentatività in relazione al territorio del Parco. Nel database, viene assegnato un codice 

ID alfanumerico a ciascun geosito. Il nome assegnato a ciascun geosito è composto 

ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÇÅÏÌÏÇÉÃÏ Ï ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÐÒÉÍÁÒÉÏȟ Á ÖÏÌÔÅ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÓÅÃÏÎÄÁÒÉÏȟ Å ÌÁ Ðosizione 

(comune, toponimo ecc.). La distribuzione dei geositi è illustrata nella mappa dei geositi 

elaborata con ESRI ARCGIS 10.3. Un importante punto di partenza per il lavoro di censimento 

(Liberatoscioli et al., 2018) è stato il primo gruppo di 17 geositi elencati nel 1999 dal Piano del 

Parco Nazionale della Majella e i 31 geositi elencati nel 2014 in occasione del Piano di Gestione 

dei siti Natura 2000. Il database dei geositi è attualmente aggiornato costantemente dai 
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membri dello staff del Parco Nazionale della Majella, in particolare dal geologo, in 

collaborazione con esperti esterni. 

ID  Codice GIS Geosito  Rilevanza  Valore  Tipo  Località  

1 pen001 
The cretacic rudists reef and the morainic amphitheater of 

Cima delle Murelle 
N G-E-S ST* 

Pennapiedimonte - Fara 
San Martino (CH) 

2 sat008 
The cretacic trasgressive conglomerate and the bauxites of 

Rava del Ferro 
N S-G-E ST* 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

3 car007 The stratigraphic section of the Monte Focalone R G-S ST* Pennapiedimonte (CH) 

4 let002 The eocene-oligocene boundary R S ST Lettomanoppello (PE) 

5 car004 The Decontra oligo-miocene mediterranean key section I S-E ST Caramanico Terme (PE) 

6 pen005 The stratigraphic section of Pennapiedimonte I S-E ST* Pennapiedimonte (CH) 

7 pen007 The Monte Cavallo viewpoint  I S-G-E ST* Pennapiedimonte (CH) 

8 pal004 The argille varicolori of Fonte delle Troccate R G-E ST Palena (CH) 

9 let001 The oligo-miocene submarine dune field of Cerratina I S-G ST Lettomanoppello (PE) 

10 abb002 
The gessoso-solfifera formation in the Colle di Votta 

abandoned quarry 
I S-E ST Abbateggio (PE) 

11 bol006 The stratigraphic section of di Napoli Alliata  N S ST Bolognano (PE) 

12 let004 
The phosphatic hardground with fossils of the Fonte di Papa 

and neighbourhook 
I S ST Lettomanoppello (PE) 

13 let005 
The lithothamnium limestones and the Iconicella bitumen 

mine 
N S-E ST Lettomanoppello (PE) 

14 sat002 
The evaporitic deposits and the evidences of compressive 

tectonic of Fosso Cupo 
N E-S ST* 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

15 sat005 The Roccacaramanico conglomerate and viewpoint N G-E-S ST* 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

16 cam002 The Monte Porrara faults N G-E SG* 
Palena (CH) ɀ Campo di 

Giove (AQ) 

17 let007 
The Piano delle Cappelle fault and the Maiella 2 exploration 

well 
I S-G SG Lettomanoppello (PE) 

18 roc001 The Morrone active normal fault I S-E-G SG* Roccacasale (AQ) 

19 roc002 The Valle dei Preti on Morrone Mountain active tectonic N S-G SG Roccacasale (AQ) 

20 sul002 The large fault scarp with ÃÁÔÁÃÌÁÓÉÔÅ ÏÆ ȰIl Vellanetoȱ R S SG Sulmona (AQ) 

21 pre002 The Madonna della Mazza abandoned quarry I S HM  Pretoro (CH) 

22 toc001 
4ÈÅ ȰSorgenti ÄÉ ÐÅÔÒÏÌÉÏȱ ÏÆ ÔÈÅ Torrente Arolle (F.te Acqua 

Sulfurea) 
I S-E-G HM  Tocco da Casauria (PE) 

23 car013 
The Orfento mine with impregnated rudists and other 

macrofossils 
N G-S-E PA Caramanico Terme (PE) 

24 pac007 
The Monte Amaro (the second peak of apennine testimony of 

reef paleoenvironments) and the Tre Portoni 
N S-G PA* 

Pacentro (AQ) - 
Caramanico Terme (PE) - 
Fara San Martino (CH) - 
Lama dei Peligni (CH) - 
3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

25 car011 
4ÈÅ ÖÉÅ×ÐÏÉÎÔ ÏÆ ȰÌÁ Maielletta-Blockhausȱ ×ÉÔÈ ÍÁÃÒÏÆÏÓÓÉÌ 

rock 
N G PA* 

Pennapiedimonte (CH) ɀ 
Caramanico Terme (PE) 

26 far005 The paleontologic site with rudists of Fara San Martino I S-E PA Fara San Martino (CH) 

27 pal001 The paleontologic geosite of Capo di Fiume I S-E-G PA Palena (CH) 

28 rap001 4ÈÅ ÐÁÌÅÏÎÔÏÌÏÇÉÃ ÇÅÏÓÉÔÅ ÏÆ ȰGrotta degli Orsi Volantiȱ I S PA Rapino (CH) 

29 san001 The paleontologic site with abundand ichnofossils of Paduli R G PA S. Valentino in A.C. (PE) 

30 bol001 
4ÈÅ ÓÕÓÐÅÎÄÅÄ ÃÁÖÅÓȭ ÃÏÍÐÌÅØ ÏÆ Grotta Scura-Grotta del 

Mortaio  
N G-E-S GM1* Bolognano (PE) 

31 sat009 4ÈÅ ȰPozzo a Neve o Pozzacchione di Monte Amaroȱ R G GM1 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

32 far004 4ÈÅ ȰAbisso de Gasperiȱ N S-G GM1 Fara San Martino (CH) 

33 lam001 
The high altitude karstic and periglacial landforms of Maiella 

(Piano Amaro-Altare dello Stincone) 
N G GM1* 

Lama dei Peligni ɀ Taranta 
Peligna (CH) 

34 let006 The karstic cave of Grotta delle Praie R G GM1 Lettomanoppello (PE) 

35 pal003 The tectonic-karst plateau of Quarto Santa Chiara N G-S-E GM1* Palena (CH) 

36 pam001 4ÈÅ ÍÏÏÎÍÉÌË ÃÏÎÃÒÅÔÉÏÎ ÏÆ ÔÈÅ ȰGrotta Neraȱ I S GM1 Palombaro (CH) 

37 pen006 4ÈÅ ËÁÒÓÔÉÃ ÃÁÖÅ ÏÆ ȰGrotta dei Faggiȱ R E-S GM1 Pennapiedimonte (CH) 

38 pes001 
4ÈÅ ËÁÒÓÔ ȰQuartiȱ ÁÔ Pescocostanzo and the Mount Pizzalto 

view 
N G-E GM1* Pescocostanzo (AQ) 

39 pre001 4ÈÅ ËÁÒÓÔÉÃ ÃÁÖÅ ÏÆ ȰGrotta Alta o Grotta ÄÅÌÌȭAÎÇÅÌÏȱ R E GM1 Pretoro (CH) 

40 rom005 The Riparossa ÍÉÎÅ ÁÎÄ ÔÈÅ ËÁÒÓÔÉÃ ÃÁÖÅ ÏÆ ȰGrotta della Lupaȱ N S GM1 Roccamorice (PE) 

41 sat006 
The limestone pavements of Monte Le Mucchia on the 

Morrone and mio-pliocene conglomerates 
R G-S GM1* 

3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɀ 
Caramanico Terme (PE) 

42 car012 
The karst valley with evicende of tectonic of Lago della 

Madonna 
N G-E GM1 Caramanico Terme (PE) 

43 ser001 The rare examples of tropical karst pinnacles of Piani di Tarica N G-E GM1 Serramonacesca (PE) 

44 tar003 
The karstic cave complex of Grotte del Cavallone (tourist cave) 

and Grotta del Bove 
N G-S GM1 

Taranta Peligna ɀ Lama dei 
Peligni (CH) 

45 cam003 The glacio-karst landforms of Tavola Rotonda N G GM3 Campo di Giove (AQ) 

46 car006 The glacial cirques in the high part of the Orfento Valley N G-E GM2* Caramanico Terme (PE) 

47 far003 
The glacio-karst landforms of Maiella (Valle Cannella-Cima 

ÄÅÌÌȭAltare-Valle di Macchia Lunga) 
N G-E-S GM3 Fara San Martino (CH) 

48 pac006 
The glacio-karst landforms of Maiella (Valle di Femmina 

Morta-Fondo di Femmina Morta) 
N G-E-S GM3* Pacentro (AQ) 

49 sat001 The debris deposits of Lama Bianca and Adiaccio della Chiesa R G GM2 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

50 bol003 The viewpoint on the Orta Valley in the centre of Bolognano R G-E GM8* Bolognano (PE) 
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51 bol004 The Orta River in Piano ÄȭOrta R G-E-S GM4 Bolognano (PE) 

52 car009 
The Orta rapids at Luchi and the Pareti di Santa Lucia (ancient 

and recent fluvial landforms) 
N G GM4* 

Carmanico Terme ɀ 
Bolognano (PE) 

53 far001 The narrow canyon of gole di san martino N G-E-S GM4* Fara San Martino (CH) 

54 gua001 The vesola fluvial valley in bocca di valle R G GM4* Guardiagrele (CH) 

55 pen002 
The perennial snowfields and the narrow canyon of the valle 

ÄÅÌÌȭÉÎÆÅÒÎÏ ÁÎÄ ÔÈÅ ÖÁÌÌÅ ÄÉ ÓÅÌÖÁÒÏÍÁÎÁ 
R G-S GM4 Pennapiedimonte (CH) 

56 pen004 The panoramic viewpoint of the Monte Äȭugni - La Carrozza R G GM8 Pennapiedimonte (CH) 

57 sal001 The ponte di Salle viewpoint on the Orta Valley R G GM4 Salle (PE) 

58 sul003 The alluvial pleistocenic fan of Fonte ÄȭAmore-Bagnaturo N S-E GM4 Sulmona (AQ) 

59 tar001 The Taranta Valley N G-E-S GM4* Taranta Peligna (CH) 

60 pac002 The panoramic viewpoint of Passo San Leonardo R G GM8* Pacentro (AQ) 

61 pac005 The morphotectonic valley of Valle dei Monaci N S-G-E GM5 Pacentro (AQ) 

62 bol005 The rockfalls of the ancient deserted settlement of Musellaro R E-G GM6 Bolognano (PE) 

63 car002 The Caramanico landslide I S-E GM6 Caramanico Terme (PE) 

64 car005 4ÈÅ ÌÁÔÅÒÁÌ ÓÐÒÅÁÄ ÁÎÄ ÔÈÅ ȰÍÅÇÁÂÒÅÃÃÅȱ ÏÆ Colle Alto N S-E-G GM6* Caramanico Terme (PE) 

65 lep001 The Lettopalena paleolandslide N E-G GM6 Lettopalena (CH) 

66 pac001 The Pacentro paleolandslide N E-G GM6* Pacentro (AQ) 

67 cam004 The Campo di Giove (Fondo di Maiella) rock-avalanche I S-E-G GM6 
Campo di Giove - Pacentro 

(AQ)  

68 pac004 
The recent avalanches and consequent debris flows of the 

Morrone di Pacentro 
R E GM6 Pacentro (AQ) 

69 piz001 The Lago Battista on a paleolandslide accumulation R S GM6 Pizzoferrato (CH) 

70 pra001 The Coppo Rosso debris flow R E GM6 Pratola Peligna (AQ) 

71 sat003 The rock-avalanche of Colle San Matteo R S GM6 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

72 sat004 The debris fan of Roccacaramanico R E-G GM6* 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ ɉ0%Ɋ 

73 sal002 
The deserted old village of Salle Vecchio (co-seismic 

landslides) 
N G-S GM6* Salle (PE) 

74 pen003 
The panoramic viewpoint,  the rock arc of Balzolo and macro 

fossils 
R G GM8 Pennapiedimonte (CH) 

75 ate001 The Pietra Cernaia monolith and the homonym lake  R G-E GM8 Ateleta (AQ) - Palena (CH) 

76 rom001 
The selective erosion landforms and tholos complex (dry stone 

shelter village) of Colle della Civita 
N G GM7* Roccamorice (PE) 

77 ser004 The Alento River close to the abbey of San Liberatore a Maiella N G GM4 Serramonacesca (PE) 

78 bol002 The Cisterna Waterfall N G HD*  Bolognano (PE) 

79 cam001 The Ticino Lake N G-E HD Campo di Giove (AQ) 

80 car001 The Sfischia Waterfall N G HD*  Caramanico Terme (PE) 

81 car003 The sulphurous and other thermal springs of Caramanico R G HD Caramanico Terme (PE) 

82 far002 The Verde Springs I G-E-S HD*  Fara San Martino (CH) 

83 gua002 The San Giovanni Waterfall N G HD*  Guardiagrele (CH) 

84 pal002 The Aventino springs N G-S-E HD Palena (CH) 

85 abb001 The paleolithic quaternary site of Valle Giumentina I S-E-G QA Abbateggio (PE) 

86 car014 The San Giovanni hermitage N G QA Caramanico Terme (PE) 

87 pam002 The 'ÒÏÔÔÁ 3ÁÎÔȭÁÎÇÅÌÏ hermitage N G QA Palombaro (CH) 

88 rap002 The grotta del colle cave N G-S QA Rapino (CH) 

89 rom007 The nummulite thick bed of Fonte Tettone I S-G-E PA Roccamorice (PE) 

90 rom003 The Roccamorice cliff and the Santo Spirito hermitage N G-S QA* Roccamorice (PE) 

91 rom006 
The San Bartolomeo Hermitage and the archaeological Cave Of 

Riparo Ermanno De Pompeis 
I S-G QA* Roccamorice (PE) 

92 san002 The archaelogical cave of Grotta dei Callarelli R E QA San Valentino in A.C. (PE) 

93 sul001 The 3ÁÎÔȭÏÎÏÆÒÉÏ hermitage and the Temple of Hercules Curino I G-E-S QA* Sulmona (AQ) 

94 far006 The San Martino in Valle Monastery N G-E-S QA Fara San Martino (CH) 

95 rom004 
The bitumen mines of Acquafredda in the northern part of 

Maiella 
I G-E-S MA Roccamorice (PE) 
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.ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÅÃÅÎÎÉ Ãȭî ÓÔÁÔÏ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÅÒ ÌÁ ÇÅÏÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÉÎ 

ÐÁÒÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÑÕÁÄÒÏ ÓÕÌÌÅ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅ ɉ,ÅÇÇÅ έγήȾγΫɊȢ ,Á ÌÅÇÇÅ 

mira a proteggere le caratteristiche geologiche e geomorfologiche di rilievo nazionale o 

ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ ÉÌ ÌÏÒÏ ÖÁÌÏÒÅ ȰÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏȟ ÅÓÔÅÔÉÃÏȟ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ Å ÒÉÃÒÅÁÔÉÖÏȱ ɉ'ÉÓÏÔÔÉ 

e Burlando, 1998).  

I geositi del Parco mostrano in generale un buono stato di conservazione specie quando 

collocati alle alte quote e laddove sono concentrate le attività antropiche. Tuttavia, gli 

ÁÆÆÉÏÒÁÍÅÎÔÉ ÒÏÃÃÉÏÓÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÑÕÁÓÉ ÄÅÌ ÔÕÔÔÏ Ȱscomparireȱ Ï ÅÓÓÅÒÅ ÒÅÓÉ ÉÒÒÉÃÏÎÏÓÃÉÂÉÌÉȟ 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

62 

 

di certo non più osservabili, a seguito della ricrescita della vegetazione. Ciò accade soprattutto 

alle basse quote e per quegli affioramenti messi in luce da escavazioni di cava, tagli stradati e 

ÁÌÔÒÉ ÓÃÁÖÉ ÁÄ ÏÐÅÒÁ ÄÅÌÌȭ5ÏÍÏȢ ,Ï ÓÔÅÓÓÏ ÓÔÁ ÁÃÃÁÄÅÎÄÏ ÐÅÒ ÌÅ ÍÉÎÉÅÒÅ ÄÅÌÌȭÅØ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ 

minerario del bitume della Majella settentrionale, i cui imboc chi sono spesso ormai 

introvabili. In questo caso è importante stabilire il giusto equilibrio tra la protezione del 

geosito e quella della vegetazione spontanea. Anche il degrado naturale degli affioramenti, 

soprattutto quelli rocciosi nei carbonati, provoÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÔÔÁÃÃÏ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏ ÄÉ ÌÉÃÈÅÎÉ 

possono cancellare o compromettere la possibilità di osservare il bene geologico. 

Altre minacce di carattere naturale sono sicuramente le frane che fanno evolvere in 

maniera geologicamente rapida il paesaggio. Sono esse stesse un fenomeno geologico che a 

volte, a seconda delle singole caratteristiche possono avere un particolare interesse, tanto da 

essere riconosciute geosito. Tuttavia possono anche cancellare del tutto un geosito, come è 

avvenuto nel caso della GrotÔÁ ÄÅÇÌÉ /ÒÓÉ 6ÏÌÁÎÔÉȟ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÁÌÅÏÎÔÏÌÏÇÉÃÏȟ ÄÏÖÅ ÌȭÕÎÉÃÁ 

ÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ î ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÒÅÃÕÐÅÒÁÒÅ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÆÏÓÓÉÌÉÆÅÒÏ ÄÉ ÇÒÁÎÄÅ ÖÁÌÏÒÅ ÄÁÌÌȭÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÉ 

frana senza non poche difficoltà tecniche e logistiche. Le frane inoltre possono costituire un 

ÐÅÒÉÃÏÌÏ ÐÅÒ É ÖÉÓÉÔÁÔÏÒÉ ÌÕÎÇÏ É ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÐÅÒ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÉÌ ÇÅÏÓÉÔÏ Ï ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏȟ 

specie se questo è di valore didattico o geoturistico. 

Anche gli incendi possono costituire una minaccia per i geositi e soprattutto per il contesto 

paesaggistiÃÏ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÃÈÅ ÎÅ ÁÕÍÅÎÔÁ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅȟ ÃÏÍÅ ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÃÅÎÄÉÏ ÄÅÌ 

Morrone del 2017. Una seria minaccia è costituita dal prelievo non autorizzato e incontrollato 

di rocce, minerali e fossili, vietato in tutto il Parco e autorizzabile sono per scopi di ricerca 

scientifica ed escursioni didattico-scientifiche, ad opera di collezionisti e visitatori in genere 

per scopi privati. I geositi maggiormente soggetti a questo tipo di minaccia sono quelli 

paleontologico ma un certo interesse suscitano anche i minerali specie con la riscoperta del 

patrimonio minerario della Majella e le concrezioni di grotta.  

!ÎÃÈÅ ÉÌ ÔÕÒÉÓÍÏ ÓÐÅÌÅÏÌÏÇÉÃÏ Å ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÐÅÌÅÏÌÏÇÉÃÁ ÎÅÌÌÅ ÇÒÏÔÔÅ Å ÁÌÔÒÅ ÃÁÖÉÔÛȟ ÁÎÃÈÅ ÄÉ 

origine antropica, se eseguiti in maniera non adeguatamente pianificata e incontrollata può 

ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÅ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÓÅÍÐÒÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÇÒÏÔÔÁ ÃÁÕÓÁÎÄÏ ÕÎÁ ÇÒÁÖÅ ÐÅÒÄÉÔÁȢ )Ì ÔÕÒÉÓÍÏ ÄÉ 

grotta con impianti di illuminazione non adatti può far crescere quella vegetazione detta 

ȰLampenfloraȱ ÃÈÅ ÃÏÍÐÒÏÍÅÔÔÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÉÐÏÇÅÏȢ ,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 

arrampicata pur essendo in genere compatibile con la tutela dei geositi, fatte salve le altre 

motivazioni di tutela della natura per cui potrebbe essere vietata o limitata, deve comunque 
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essere vietata o regolÁÍÅÎÔÁÔÁ ÓÕÌÌÅ ÐÁÒÅÔÉ ÄÅÉ ÇÅÏÓÉÔÉ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÉÍÐÌÉÃÁÎÏ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ 

ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÎÅ ÄÉÓÔÕÒÂÁÎÏ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȢ $É ÒÅÃÅÎÔÅ ÉÎÏÌÔÒÅ ÓÉ ÓÔÁ ÄÉÆÆÏÎÄÅÎÄÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ 

scolpire direttamente le pareti rocciose realizzando opere di carattere artistico, che pur 

costituendo un elemento culturale di arricchimento, deve essere evitato sulle pareti dei 

geositi.  
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Oltre questo ma non per importanza ci sono tutte le edificazioni e le opere infrastrutturali 

di origine antropica che con scavi, movimenti terra, recinzioni e altre realizzazioni possono 

cancellare geositi e/o renderli non più fruibili o comunque rovinare per sempre paesaggi 

geomorfologici con valore naturalistico, culturale e geologico; la realizzazione di opere di 

ÃÁÐÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÏÒÇÅÎÔÉ Å ÄÅÌÌÅ ÆÁÌÄÅ Å Ìȭinquinamento potenziale delle stesse e dei corsi 

ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÁÌÉ ɉÕÎ ÅÓÅÍÐÉÏ ÄÁ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÅ î Ìȭ)ÎÇÈÉÏÔÔÉÔÏÉÏ ÄÉ 3ÁÎÔÁ #ÈÉÁÒÁɊȢ  

)Î ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ Ãȭî ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÏÐÁÓÔÏÒÁÌÉ Å ÑÕÉÎÄÉ ÄÅÉ ÍÕÒÅÔÔÉ Á 

secco e delle capanne in pietra, diffuse nel Parco soprattutto nella Majella settentrionale, che 

addirittura può costituire minaccia alla salvaguardia di un paesaggio geomorfologico 

antropico con valore di geosito. Di contro però le attività agricole condotte con mezzi 

meccanici potrebbero costituire minaccia per la salvaguardia di geositi particolari. Un 

esempio particolare riguarda i pavimenti calcarei, habitat prioritario di interesse comunitario, 

ÄÏÖÅ ÐÅÒÓÉÎÏ ÉÌ ÐÁÓÃÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÁȟ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÄÅÇÒÁÄÁÒÅ 

questa formazione geomorfologica riportando il terreno e quindi la vegetazione fino a 

ÐÒÏÖÏÃÁÒÅ ÌȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÅȾÏ ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÅÌ ÓÕÂÓÔÒÁÔÏ ÒÏÃÃÉÏÓÏ ÃÈÅ ÌÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅȢ 

A fronte delle minacce sopra elencate il primo mezzo con cui può contrastare le minacce 

di cui sopra è lo strumento del nulla-ÏÓÔÁ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ Ϋέ ÄÅÌÌÁ ,Ȣ έγήȾΫγγΫȢ /ÌÔÒÅ Á ÑÕÅÓÔÏ 

strumento che potremmo chiamare di tutela passiva del bene geosito e del patrimonio 

geologico e paleontologico più in generale, si possono attuare una serie di misure a partire da 

interventi materiali (ad es. apposizione di cartelli di avvertimento, cancelli alle grotte o altro 

tipo di disciplina degli accessi fisici o regolamentari della fruibilità dei geositi). Contro il 

degrado naturale da vegetazione e quello per effetto di licheni si possono attuare delle 

politiche di gestione che prevedono il taglio della vegetazione non rara e non di pregio anche 

ÓÃÅÇÌÉÅÎÄÏ ÐÉÃÃÏÌÅ ÓÅÚÉÏÎÉ ÄÏÖÅ ÐÏÔÅÒ ÍÏÓÔÒÁÒÅ ÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÇÅÏÌÏÇÉÃÏ Å ÐÉĬ ÉÎ 

generale prevedere ripuliture degli affioramenti geologici, bilanciando opportunamente la 

necessità di tutelare questo tipo di bene ma anche di preservare tutti gli altri elementi naturali 

e culturali che eventualmente occupano la stessa area del geosito. Altre azioni dirette di tutela 

sono quelle di ordine educativo e formativo verso varie fasce di utenza a partire dai dipendenti 

del Parco, gli addetti alla sorveglianza, gli operatori di centri visita, centri informazione, musei 

e altre strutture di visita del Parco che potranno anche a loro volta diventare veicolo di 

informazione verso la popolazione e i visitatori. Importante saranno anche le azioni educative 

ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÕÔÅÎÚÁ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÁ Å ÄÅÉ ÇÉÏÖÁÎÉ Å ÌÏÒÏ ÅÄÕÃÁÔÏÒÉ ÐÉĬ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅȢ )ÎÏÌÔÒÅȟ ÕÎÁ 
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politica di informa zione e formazione dovrà essere dedicata ai geologi, specie quelli operanti 

sul territorio. Tutto questo dovrà confluire anche nella realizzazione di: 

percorsi geologici sul territorio; 

ÁÌÌÅÓÔÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÇÅÏÓÉÔÉ Å ÁÌÔÒÅ ÁÒÅÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÇÅÏÌÏÇÉÃÁȠ 

ÁÌÌÅÓÔÉÍÅÎÔÉ ÍÕÓÅÁÌÉ Å ÍÏÓÔÒÅ ÄÅÄÉÃÁÔÉ ÁÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏȠ 

guide, depliant, prodotti multimediali, sito web e diffusione sui social.  

Anche se la ricerca scientifica nel settore geologico è già piuttosto sviluppata nel Parco per 

iniziativa diretta di numerose un iversità e istituti di ricerca scientifica nazionali e 

ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉȟ Ìȭ%ÎÔÅ ÁÖÖÉÅÒÛ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒÃÏÒÓÉ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ ÎÅÉ ÔÅÍÉ ÄÉ ÐÒÏÐÒÉÁ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ Å ÉÎ 

particolare in quelli della conservazione e valorizzazione dei valori geologici e dei geositi, 

anche con il supporto di ricercatori esterni. 

 

$/#5-%.4!:)/.% #!24/'2!&)#! '%/,/')#/Ȥ'%/-/2&/,/')#!  

Oltre alle cartografie geologiche e geomorfologiche disponibili negli elaborati preliminari 

ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌÉÂÅÒÁÔÏ ÄÁÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ $ÉÒÅÔÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÎÅÌ Ϋγγγȟ Îon esistono al 

momento carte geologiche di scala adeguata più recenti che coprono tutto il territorio del 

0ÁÒÃÏ ÁÄ ÅÃÃÅÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÆÏÇÌÉ ÄÅÌ #!2' ɉ#ÁÒÔÁ 'ÅÏÌÏÇÉÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁɊ ÁÌÌÁ ÓÃÁÌÁ ΫȡίΪȢΪΪΪ ÃÈÅ 

ÃÏÐÒÏÎÏ ÐÁÒÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ %ÓÓÉ ÓÏÎÏȡ 

Foglio 360 Torre dei Passeri, disponibile sia online che a stampa; 

Foglio 369 Sulmona, disponibile sia online che a stampa; 

Foglio 378 Scanno, disponibile sia online che a stampa; 

Foglio 361 Chieti, al momento disponibile solo online, in attesa di stampa. 

Attualmente è in fase di ultimazione e di prossima stampa la Carta Geologica della Majella 

ÉÎ ÓÃÁÌÁ ΫȡάίȢΪΪΪ Á ÃÕÒÁ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏ Å ÄÅÌÌȭ)302! ÃÈÅ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÓÏÌÏ ÉÌ 

Massiccio della Majella e alcune aree limitrofe. 

Per la parte geomorfologica è possibile far riferimento alla Carta Geomorfologica e a quella 

Inventario dei Fenomeni Franosi, oltre che alle carte di pericolosità e rischio, di cui al PAI 

della Regione Abruzzo. 
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2.3 FLORA E VEGETAZIONE 

 

Dal 1999 anno della redazione degli studi al piano ad oggi si sono accumulate notevoli 

informazioni e nuove scoperte sotto il profilo floristico -vegetazionale, sufficienti a delineare 

un quadro dei necessari cambiamenti per una attiva politica di conservazione (in situ ed ex 

situ) del patrimonio vegetale, in cui tra le specie selvatiche acquistano particolare valore, oltre 

alle entità rare ed endemiche, le CWR (Crop Wild Relatives) quale riconoscimento del ruolo 

ÃÈÉÁÖÅ ÃÈÅ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÕÓÏ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÇÅÎÅÔÉÃÈÅ ÖÅÇÅÔÁÌÉȟ ÁÎÃÈÅ 

seÌÖÁÔÉÃÈÅȟ ÉÎ ÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÈÁÎÎÏ ÐÅÒ ÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÒÅÓÃÅÎÔÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÍÏÎÄÉÁÌÅ ɉÉÌ 

Ȱ4ÒÁÔÔÁÔÏ )ÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÓÕÌÌÅ 2ÉÓÏÒÓÅ ÆÉÔÏÇÅÎÅÔÉÃÈÅ ÐÅÒ Ìȭ!ÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Å Ìȭ!ÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȱȟ ÆÒÕÔÔÏ 

di diversi anni di negoziato, è stato adottato a Roma nel 2001 dalla trentunesima riunione della 

Conferenza della FAO ed è stato ratificato dal Parlamento italiano con legge n. 101 del 6 aprile 

2004).  

,ȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ (ÁÂÉÔÁÔ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ 

armonizzata con il Piano del Parco, poiché la conservazione di habitat e specie nei futuri piani 

di gestione dovrà essere sovrapponibile alle dinamiche di conservazione in situ previste dalla 

zonazione del piano. ,Å ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÒÉÃÅÒÃÈÅ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ ÈÁ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÃÁÍÐÏ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉȟ 

rispondenÔÉ ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏȟ ÈÁ ÁÐÐÏÒÔÁÔÏ ÕÎ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÅ ÃÈÅ 

potranno costituire la base per il necessario aggiornamento del Piano stesso, anche in virtù 

degli studi effettuati per la redazione del piano di gestione dei siti Natura 2000 negli ultimi 

tre anni.  

Agli studi e monitoraggi botanici realizzati perché previsti dal Piano si aggiungono quelli 

derivanti dalla creazione di strutture ad hoc per la conservazione ex situ, quali la Banca del 

Germoplasma ed il Vivaio (con autorizzazione fitosanitaria alla vendita di materiale 

autoctono). 3ÔÕÄÉ ÃÏÎÄÏÔÔÉ ÄÁÌÌȭÅÎÔÅ ÉÎ ÃÁÍÐÏ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÏ-vegetazionale, anche in 

collaborazione con altri soggetti esterni: 

- redazione piano di gestione siti Natura 2000 (studi su habitat e specie di interesse 

comunitario);  

- monitoraggio di popolazioni della flora di pregio e studio sugli insetti impollinatori: 

Cypripedium calceolus, Soldanella minima subsp. samnitica, Pinguicula fiorii, 

Androsace mathildae, Lonicera nigra; 
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- studio sui cambiamenti di uso del suolo in ή ÁÒÅÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ɉ6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÄÁ 3ÁÌÌÅ 

6ÅÃÃÈÉÏ Á 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁȟ 0ÁÓÓÏ 3ÁÎ ,ÅÏÎÁÒÄÏȟ &ÏÎÔÅ #ÅÒÒÅÔÏȟ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÎÏÒÄ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ 

da Serramonacesca a Pennapiedimonte); 

- #ÁÒÔÁ ÄÅÇÌÉ ÈÁÂÉÔÁÔ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉ ÄȭÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁ ɉÏÌÔÒÅ ÉÌ ÌÉÍÉÔÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌ ÂÏÓÃÏɊȠ 

- indagini  ÓÕÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ÇÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÒÁÒÅ Å ÄÅÌÌÅ #72 ɉÃÒÏÐ ×ÉÌÄ 

relatives) (in itinere);  

- studi di popolazione sulle specie esclusive del Parco scoperte di recente: Crepis 

magellensis, Ranunculus multidens; 

- indagini floristiche con segnalazione di nuove specie e nuove località di specie rare (in 

itinere);  

- indagini sulla distribuzione delle CWR (Crop Wild Relatives) (in itinere);  

- indagine sul popolamento di betulle (Betula pendula Roth.) di Macchialunga a Fara S. 

Martino (CH);  

- indagini di dettaglio sulle popolazioni delle specie di interesse comunitario del 

progetto Life FLORANET: Androsace mathildae, Adonis distorta, Cypripedium 

calceolus, Iris marsica; 

- restocking della popolazione di Lonicera nigra (in itinere);  

- dinamica sulla faggeta incendiata di Roccamorice; 

- ÒÉÃÅÒÃÁ ÓÕÌÌȭÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȠ 

- indagini micologiche finalizzate come primo contributo alla redazione di una check-

list dei funghi del Parco 

- indagini finalizzate alla redazione di una check-list dei licheni del Parco 

- monitor aggio della diffusione di Senecio inaequidens, specie aliena invasiva (in itinere), 

- studi sulla flora apistica e caratterizzazione melisso-palinologica dei mieli; 

- analisi genetiche e dendrocronologiche dei popolamenti di pino nero autoctono; 

- censimento degli alberi monumentali del Parco. 

 

LA FLORA  

La flora del PNM si caratterizza per la sua notevole ricchezza. Le entità (specie e 

sottospecie) censite ammontano, sulla base degli ultimi dati disponibili (Bartolucci et al., in 

pubbl.), a 2.286, corrispondenti a oltre il 70% della flora abruzzese ed al 28 % di quella italiana.  
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Oltre ad essere molto ricca, la flora del Parco è considerevole anche per la sua originalità. 

)Ì ÎÕÍÅÒÏ ÄÅÇÌÉ ÅÎÄÅÍÉÓÍÉ ÁÍÍÏÎÔÁ Á άΪΫ Åȟ ÔÒÁ ÑÕÅÓÔÉȟ Ϋί ÓÏÎÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÉ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 

protetta: la Soldanella sannitica (Soldanella minima subsp. samnitica) ed il Fiordaliso della 

Majella (Centaurea tenoreana), scelti come simbolo dei giardini botanici del Parco, la 

Pinguicola di Fiori (Pinguicula fiorii ), la Radicchiella della Majella (Crepis magellensis), 

Ìȭ!ÑÕÉÌÅÇÉÁ ÄÅÌÌÁ -Ájella (Aquilegia magellensis), il Ranuncolo multidentato ( Ranunculus 

multidens), cui vanno aggiunte 9 entità del genere critico Hieracium.  

,ȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÔÁȟ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÄÁÌÌȭÅÐÉÔÅÔÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÒÉÆÅÒÉÔÏ ÁÌ 

massiccio che ricorre spesso nelle entità della flora italiana, come Galium magellense, Armeria 

majellensis, Cynoglossum magellenseȟ ÅÃÃȢ /ÌÔÒÅ ίΪ ÅÎÔÉÔÛ ÈÁÎÎÏ ÑÕÉ ÉÌ ÌÏÒÏ Ȱlocus classicusȱȟ 

cioè sono state descritte su queste montagne.  

Di notevole interesse fitogeografico sono le specie relitte, che in tempi lontani avevano una 

diffusione ben maggiore. I relitti glaciali, che ebbero grande diffusione durante le glaciazioni 

ÑÕÁÔÅÒÎÁÒÉÅȟ ÓÏÎÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÁÌÌÅ ÑÕÏÔÅ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÅȟ ÃÏÍȭî ÉÌ ÃÁÓÏ ÄÉ 0ÁÐÁÖÅÒÏ 

alpino (Papaver alpinum subsp. alpinum), Carice capillare (Carex capillaris subsp. capillaris), 

Elina (Carex myosuroides), Camedrio alpino (Dryas octopetala L. subsp. octopetala), Astro 

alpino (Aster alpinus subsp. alpinus), ecc. e nelle vegetazioni palustri degli Altopiani Maggiori, 

come ad esempio alcune carici (Carex vulpina, C. panicea, C. tomentosa, ecc.) 

Un altro elemento geografico ben rappresentato, soprattutto alle alte quote, è quello 

balcanico. Numerose sono infatti le specie che sono distribuite sulle due sponde 

ÄÅÌÌȭ!ÄÒÉÁÔÉÃÏȟ ÔÒÁ ÃÕÉ ÌÁ 3ÔÅÌÌÁ ÁÌÐÉÎÁ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÁ ɉLeontopodium nivale), la Genziana delle 

Dinaridi ( Gentiana dinarica), il la Carice di Kitaibel (Carex kitaibeliana), la Sesleria a foglie di 

giunco (Sesleria juncifolia subsp. juncifolia), ecc.  

Le conoscenze floristiche del Parco sono approfondite per i territori relativi al massiccio 

della Majella e per gli Altipiani Maggiori, mentre un livello minore di conoscenza si ha per i 

rilievi minori e per le aree collinari.  

Numerosi sono stati i contributi alla flora del territorio del Parco e della Majella, già a 

partire dai primi del XIX secolo. Tra i contributi recenti, i più significativi sono stati quelli di 

Tammaro (1986), Conti (1988), Conti & Pellegerini (1989); Pirone (1997). Negli ultimi anni si 

sono aggiunte ulteriori conoscenze floristiche sia con la descrizione di nuove entità, sia 

ÒÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÔÉÖÉȟ ÁÌÌÅ ÍÉÎÁÃÃÅ ÉÎÃÏÍÂÅÎÔÉ ÅÄ ÁÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ 

germinazione di specie rare (Hennecke & Hennecke, 1999; Conti, 2001; Conti et al., 2002, 2003, 
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2006, 2008, 2011, in pubbl.; Stanisci et al., 2005, 2006; Bongiorni et al. 2007; Gottschlich, 2009; 

Conti & Uzunov, 2011; Dunkel, 2011; Romolini & Soca, 2011; Frattaroli et al., 2013; Ciaschetti & 

Di Martino, 2014; Di Martino et al., 2014; Ciaschetti et al., 2015a, 2015b; Pirone, 2015).  

Di seguito vengono elencate le entità presenti nel Parco che, allo stato attuale delle 

conoscenze, sono ritenute maggiormente meritevoli di conservazione sul territorio regionale, 

cioè quelle appartenenti alle seguenti categorie (Conti & Bartolucci, 2012):  

ȰΪ -  entità estremamente rare, endemiche e minacciate, note per una o poche località 

ÐÕÎÔÉÆÏÒÍÉȢ ,ȭÅÓÔÉÎÚÉÏÎÅ ÉÎ !ÂÒÕÚÚÏ ÃÏÍÐÏÒÔÅÒÅÂÂÅ ÌȭÅÓÔÉÎÚÉÏÎÅ ÄÁÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Ï 

comunque si tratta ÄÉ ÅÎÔÉÔÛ ÍÉÎÁÃÃÉÁÔÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȱȠ  

ȰΫ - ÅÎÔÉÔÛ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÒÁÒÅȟ ÍÉÎÁÃÃÉÁÔÅȟ ÅÓÃÌÕÓÉÖÅ Ï ÁÌ ÌÉÍÉÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ Å ÎÏÔÅ ÐÅÒ ÐÏÃÈÅ 

ÌÏÃÁÌÉÔÛ ÐÕÎÔÉÆÏÒÍÉȢ 3Å ÎÏÎ ÍÉÎÁÃÃÉÁÔÅ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÅÓÉÇÕÅȱȢ 

A queste, sono state aggiunte Iris marsica che è specie ÄÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ )6 ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ 

Habitat ed estremamente rara nel territorio del Parco, e Centaurea tenoreana, endemica 

esclusiva del Parco, entrambe incluse nella categoria: 

Ȱά ɀ %ÎÔÉÔÛ ÅÎÄÅÍÉÃÈÅ ÍÁ ÎÏÎ ÍÉÎÁÃÃÉÁÔÅȱȟ  

nonché le specie molto rare nella regione che sono state segnalate recentemente. 

.ÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏȟ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÅÎÔÉÔÛ ÖÉÅÎÅ ÒÉÐÏÒÔÁÔÏȡ ÉÌ ÎÏÍÅ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ ÐÉĬ ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÏȠ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ 

tipo di endemismo; la protezione sulla base della Legge Regionale e delle Convenzioni 

Internazionali, la categoria con la quale compare nelle Liste Rosse Regionali delle Piante 

Äȭ)ÔÁÌÉÁ ɉ#ÏÎÔÉ ÅÔ ÁÌȢȟ ΫγγαɊȢ  

Anacamptis laxiflora (Lam.) R. M. Bateman, Pridgeon & M. W. Chase ɀ Cites B; EN  

Adonis distorta Ten. ɀ Endem C-App.; L.R. n. 45 del 11/09/1979 e n. 66 del 

20/06/1980; Habitat all. II e all. IV; Berna; LR 

Androsace mathildae Levier ɀ Endem Abr.; Habitat all. II e all. IV; Berna; LR 

Aquilegia magellensis F. Conti & Soldano - Endem. C. App.; L.R. n. 45 del 11/09/1979 

e n. 66 del 20/06/1980; LR  

Artemisia umbelliformis Lam. subsp. eriantha (Ten.) Vallès-Xirau & Oliva Brañas - 

L.R. N° 45 del 11/09/1979 e N° 66 del 20/06/1980; VU  

Astragalus aquilanus Anzal. ɀ Endem C-App.; L.R. n. 45 del 11/09/1979 e n. 66 del 

20/06/1980; Habitat all. II (priorita ria) e all. IV; Berna; VU  

Barbarea stricta Andrz. ɀ VU  

Barlia robertiana (Loisel.) Greuter - Cites B; DD  
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Bupleurum tenuissimum L. - EN  

Carex buxbaumii Wahlenb. ɀ VU 

Carex canescens L. ɀ VU  

Carex capillaris L. subsp. capillaris ɀ LR  

Carex disticha Huds. - VU  

Carex pseudocyperus L. ɀ VU  

Carex tomentosa L. -  

Carex vesicaria L. ɀ VU 

Carex vulpina L.  

Centaurea tenoreana Willk. ɀ Endem. Abr.; LR 

Centaurium maritimum (L.) Fritsch - EN  

Cerastium thomasii Ten. - Endem. C. App.; LR  

Crepis magellensis F. Conti & Uzunov - Endem. Abr. (Majella)  

Cypripedium calceolus L. - Habitat all. II e all. IV; Berna; CITES; LR 

Cytisus spinosus (L.) Lam. ɀ VU  

Dactylorhiza incarnata (L.) Soó subsp. incarnata - Cites B; VU  

Dactylorhiza romana (Sebast.) Soó subsp. romana - Cites B  

Dictamnus albus L. - L.R. N° 45 del 11/09/1979 e N° 66 del 20/06/1980; VU  

Draba tomentosa Clairv. subsp. tomentosa  

Dryopteris dilatata (Hoffm.) A. Gray  

Epilobium palustre L. ɀ VU  

Epipactis helleborine (L.) Crantz subsp. orbicularis (K. Richt.) E. Klein - Cites B  

Epipactis palustris (L.) Crantz - Cites B; VU 

Epipogium aphyllum Sw. - Cites B; VU  

Euphorbia terracina L. ɀ VU  

Geum rivale L. ɀ EN  

Gladiolus dubius Guss. 

Hornungia alpina (L.) O. Appel subsp. brevicaulis (Spreng.) O. Appel ɀ LR  

Iris marsica Ricci & Colas. - Endem C-App.; Habitat e all. IV; Berna; LR; 

Juncus triglumis L. ɀ DD  

Juniperus macrocarpa Sibth. & Sm. 

Lathyrus pannonicus (Jacq.) Garcke subsp. asphodeloides (Gouan) Bässler ɀ VU  
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Leontopodium nivale (Ten.) Huet ex Hand.-Mazz. subsp. nivale - L.R. N° 45 del 

11/09/1979 e N° 66 del 20/06/1980; LR  

Lonicera nigra L. ɀ LR  

Mentha arvensis L. ɀ VU  

Molinia caerulea (L.) Moench 

Nectaroscordum siculum (Ucria) Lindl.  

Oenanthe fistulosa L. ɀ VU  

Ononis rotundifolia L. ɀ LR  

Ophioglossum vulgatum L. subsp. vulgatum ɀ VU  

Ophrys lacaitae Lojac. - Cites B; DD 

Ophrys tenthredinifera Willd. subsp. neglecta (Parl.) E.G.Camus- Cites B; LR 

0ÈÙÌÌÏÌÅÐÉÄÕÍ ÒÕÐÅÓÔÒÅ ɉ4ÅÎȢɊ 4ÒÉÎÁÊÓÔÉç - Endem. Abr. (Majella, Morrone, Sirente); 

LR  

Pinguicula fiorii Tammaro & Pace - Endem. Abr. (Majella); L.R. n. 45 del 11/09/1979 

e n. 66 del 20/06/1980; LR  

Poa ligulata Boiss. 

Poa palustris L. ɀ VU  

Ranunculus marsicus Guss. & Ten. - Endem. Abr. e Mol.; VU  

Ranunculus multidens Dunkel - Endem. Abr. (Pescocostanzo)  

Ranunculus seguieri Vill. subsp. seguieri var. praetutianus Pamp. - Endem. C. App.; 

LR  

Rorippa palustris (L.) Besser ɀ VU  

Saxifraga italica D.A. Webb - Endem. C. App.; LR  

Scutellaria galericulata L. ɀ VU  

Serapias cordigera L. ɀ Cites B; DD  

Soldanella minima Hoppe subsp. samnitica Cristof. & Pignatti - Endem. Abr. 

(Majella); LR  

Sparganium emersum Rehmann - EW 

Staphylea pinnata L.  

Stuckenia pectinata (L.) Börner -  

Taraxacum glaciale Hand-Mazz. - Endem. C. App.; LR  

Thymelaea passerina (L.) Coss. & Germ. ɀ DD  
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Traunsteinera globosa (L.) Rchb. - Cites B; LR 

Triglochin palustre L. ɀ VU 

Trisetaria spicata (L.) Paunero subsp. ovatipaniculata (Hultén ex Jonsell) Banfi & 

Soldano 

Zannichellia palustris L. 

 

LA VEGETAZIONE   

La vegetazione del Parco è relativamente ben conosciuta, soprattutto in relazione alle 

vegetazioni naturali e seminaturali. Tra i contributi più significativi, relativamente agli aspetti 

tipologici, citiamo quelli di Migliaccio (1966, 1970), Feoli e Feoli Chiapella (1976), Feoli 

Chiapella e Feoli (1977), Tammaro (1982), Feoli Chiapella (1983), Pirone (1987a, 1987b, 1997, 

1998), Stanisci (1997), Pirone e Tammaro (1997), Cutini et al. (2002), Pirone e Cutini (2002); 

Pirone e De Nuntiis (2002); Ciaschetti et al. (2004), Blasi et al. (2005), Pirone et al. (2005), Di 

Pietro et al. (2008), Lancioni et al. (2011), Blasi et al. (2012), Taffetani et al. (2012), Ciaschetti et 

al. (2015, 2015).  Altri recenti studi hanno invece preso in considerazione aspetti dinamici della 

vegetazione (Frattaroli et al., 2006; Van Gils et al, 2010). 

Il quadro vegetazionale risulta ampio e articolato, soprattutto in relazione ai differenti 

piani bioclimatici. A questi ultimi corrispondono alcune formazioni vegetali più evolute:  

- al piano collinare sono legati i boschi di caducifoglie termofile, a dominanza di 

roverella, e semi-mesofile, a dominanza di cerro e/o carpino nero, oltre che i nuclei 

extrazonali di leccio;  

- al piano montano le foreste di caducifoglie mesofile, soprattutto faggete;  

- al piano subalpino le brughiere ipsofile (mugheta, ginepreti a ginepro nano, ecc.); al 

piano alpino le praterie di altitudine  e la tundra alpina. 

)Î ÒÅÁÌÔÛ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÖÅÇÅÔÁÌÅ î ÍÏÌÔÏ ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁȟ 

in particolari condizioni stazionali, di numerosi tipi di vegetazione azonale (cioè non legata 

alle caratteristiche climatiche ma alla presenza di un fattore edafico, ad esempio la presenza 

di acqua o di roccia), sia perché situazioni morfologiche particolari, come i valloni, 

favoriscono la risalita in quota di stirpi mediterranee e, per contro, la discesa di piante tipiche 

delle zone culminali. ! ÑÕÅÓÔÏ Ãȭî ÄÁ ÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÍÉÌÌÅÎÁÒÉÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÈÁ 

trasformato pesantemente il paesaggio vegetale distruggendo le foreste originarie per far 

posto alle praterie ed ai coltivi. Solo negli ultimi tempi della storia della presenza umana nel 
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ParcÏ ÓÉ î ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ Á ÔÅÎÔÁÔÉÖÉ ÄÉ ÒÉÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÅÓÔÅȟ ÓÐÅÓÓÏ ÐÅÒĔ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ 

materiale vegetale non in linea con le caratteristiche ecologiche e biogeografiche dei siti. Alla 

luce di queste considerazioni si può affermare, quindi, che la vegetazione del massiccio risulta 

caratterizzata da un numero molto elevato di comunità vegetali, legate tra loro secondo 

ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÓÉÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÄÉÎÁÍÉÃÏȟ ÃÉÏî ÃÈÅ ÅÖÏÌÖÏÎÏ ÌȭÕÎÁ ÎÅÌÌȭÁÌÔÒÁȟ ÓÉÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅÍÅÎÔÅ ÄÉ ÔÉÐÏ 

topografico.  

 

PIANO COLLINARE  

La vegetazione di questa fascia, nella sua componente forestale, è molto frammentata a 

causa degli antichi ed intensi disboscamenti ed è rappresentata da cenosi miste di caducifoglie 

con dominanza di roverella (Quercus pubescens subsp. pubescens), cui si accompagnano più 

ÆÒÅÑÕÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÌȭÏÒÎÉÅÌÌÏ ɉFraxinus ornus subsp. ornus), il carpino nero (Ostrya carpinifolia), 

la carpinella (Carpinus orientalis subsp. orientalis), il sorbo domestico (Sorbus domestica), 

ÌȭÁÃÅÒÏ ÃÁÍÐÅÓÔÒÅ ɉAcer campestre) e quello minore (Acer monspessulanum subsp. 

monspessulanum). Queste formazioni si presentano come boscaglie aperte e luminose, 

ÓÔÏÒÉÃÁÍÅÎÔÅ ÇÏÖÅÒÎÁÔÅ Á ÃÅÄÕÏ Å ÓÏÌÏ ÒÅÃÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÐÉĬ Ï ÍÅÎÏ ÃÏÎÖÅÒÔÉÔÅ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȢ ,Á 

copertura non totale della volta forestale favorisce lo sviluppo di un folto strato erbaceo nel 

quale spesso prevale spesso il falasco (Brachypodium rupestre) e, tra gli arbusti, quelli 

maggiormente amanti della luce (biancospini, citisi, rose, ginepri, ecc.). Non mancano 

tuttavia le specie più schiettamente nemorali quali Viola alba subsp. dehnhardtii, Cyclamen 

hederifolium subsp. hederifolium, Buglossoides purpurocaerulea, Brachypodium sylvaticum 

subsp. sylvaticum, Tamus communis, ecc. e, tra le legnose, la berretta da prete (Euonymus 

europaeus), il corniolo ( Cornus mas), i caprifogli (Lonicera etrusca, L. caprifolium, L. 

xylosteum), il ligustro ( Ligustrum vulgare), ecc. 

Sotto il profilo della composizione floristica, si distinguono due tipologie che in linea di 

massima si avvicendano su base altimetrica. I querceti posti alle quote meno elevate e alle 

esposizioni più favorevoli sono caretterizzati dalla presenza di diverse specie tipiche della 

macchia mediterranea quali, ad esempio, la rosa di S. Giovanni (Rosa sempervirens), la robbia 

selvatica (Rubia peregrina subsp. peregrinaɊȟ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ɉAsparagus acutifolius), il 

ciclamino primaverile (Cyclamen repandum subsp. repandumɊ Åȟ ÔÁÌÏÒÁȟ ÌȭÁÌÁÔÅÒÎÏ ɉRhamnus 

alaternus subsp. alaternus) e la fillirea (Phillyrea latifolia). 
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Alle quote più elevate del piano collinare, la seconda tipologia assume invece caratteri 

floristici di transizione con i boschi della fascia altimetrica superiore, evidenziati dalla 

presenza di specie più mesofile quali il citiso a foglie sessili (Cytisophyllum sessilifolium), 

ÌȭÁÃÅÒÏ ÏÐÁlo (Acer opalus subsp. obtusatum), il nocciolo (Corylus avellana) e, tra le erbacee, 

Poa nemoralis, Festuca heterophylla, Hepatica nobilis, ecc. 

A testimonianza dei notevoli influssi mediterranei, nel piano collinare sono relativamente 

frequenti le cenosi miste di sclerofille sempreverdi e di caducifoglie, in stazioni favorevoli dal 

punto di vista termico e su substrati generalmente calcarei o arenacei, generalmente su pendii 

acclivi e con affioramenti rocciosi. Trattandosi di consorzi legati, nelle loro espressioni più 

tipiche, al clima mediterraneo, nel territorio del Parco assumono significato di extrazonalità. 

Sotto il profilo strutturale, queste formazioni si presentano generalmente come macchia alta 

o, nelle stazioni più favorevoli sotto il profilo edafico, come boscaglia più o meno fitta. Alla 

costruzione di queste fitocenosi partecipano prevalentemente il leccio (Quercus ilex subsp. 

ilex), il terebinto ( Pistacia terebinthus subsp. terebinthus), la fillirea (Phillyrea latifolia), il 

carpino orientale (Carpinus orientalis subsp. orientalisɊȟ ÌȭÏÒÎÉÅÌÌÏ ɉFraxinus ornus subsp. 

ornusɊȟ ÌȭÁÃÅÒÏ ÍÉÎÏÒÅ ɉAcer monspessulanum subsp. monspessulanum), la roverella (Quercus 

pubescens subsp. pubescens) ed il carpino nero (Ostrya carpinifolia) e, limitatamente allo 

strato arbustivo, la robbia selvatica (Rubia peregrina subsp. peregrinaɊȟ ÌȭÁÓÐÁÒÁÇÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ 

(Asparagus acutifolius), il laurotino ( Viburnum tinus  subsp. tinus), la fiammola (Clematis 

flammula), la rosa di S. Giovanni (Rosa sempervirens), il caprifoglio mediterraneo (Lonicera 

implexa subsp. implexa), la salsapariglia (Smilax aspera) e, soprattutto nelle conche interne, 

la dafne olivella (Daphne sericea) ed il terebinto ( Pistacia terebinthus subsp. terebinthus). Lo 

strato erbaceo è generalmente molto povero ed è costituito prevalentemente dai ciclamini 

primaverile ed autunnale (Cyclamen repandum subsp. repandum, C. hederifolium subsp. 

hederifolium), cui si associano poche altre specie quali, ad esempio, Asplenium adiantum-

nigrum subsp. adiantum-nigrum e Carex hallerana. 

Nel piano collinare sono molto rappresentati anche i boschi misti di caducifoglie mesofile 

e semi-mesofile, di cui i più diffusi sono quelli a Carpino nero (Ostrya carpinifolia). Gli ostrieti 

si affermano soprattutto sui versanti freschi esposÔÉ ÁÉ ÑÕÁÄÒÁÎÔÉ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÉ Ï ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ 

valli strette, spesso in contatto, superiormente, con la faggeta, generalmente su substrati 

calcarei e suoli superficiali, ricchi di scheletro. Probabilmente, la ceduazione secolare dei 

boschi del Parco della -ÁÊÅÌÌÁȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌ ÒÅÓÔÏ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÐÅÎÉÎÓÕÌÁÒÅȟ ÈÁ ÆÁÖÏÒÉÔÏ ÑÕÅÓÔÅ 
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ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÖÉÁ ÄÅÌÌȭÅÌÅÖÁÔÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÐÏÌÌÏÎÉÆÅÒÁ ÄÅÌ ÃÁÒÐÉÎÏ ÎÅÒÏȟ ÓÐÅÃÉÅ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÁÓÓÁÉ 

frugale e pertanto molto indicata negli impianti di riforestazione.  

Come già visto per i querceti a roverella, anche i boschi a dominanza di carpino nero si 

differenziano su base floristica a seconda che il corteggio sia differenziato da specie termofile 

a carattere mediterraneo o da specie mesofile. Un aspetto particolare, che si insedia su 

substrati acclivi ricchi di detrito, è caratterizzato dalla massiccia affermazione di Sesleria 

nitida, una graminacea cespitosa molto pioniera, che spesso forma un tappeto erbaceo 

abbastanza compatto. 

I mantelli di vegetazione, cioè quelle particolari comunità vegetali arbustive che si 

insediano ai margini del bosco, sono edificati principalmente da specie pioniere ed eliofile 

quali i ginepri ( Juniperus communis, J. oxycedrus subsp. deltoides), la ginestra comune 

(Spartium junceum), il biancospino (Crataegus monogyna), il prugnolo (Prunus spinosa subsp. 

spinosa), il citiso a foglie sessili (Cytisophyllum sessilifoliumɊȟ ÌȭÅÍÅÒÏ ɉEmerus major s.l.), i 

caprifogli (Lonicera etrusca, L. caprifolium), la marruca (Paliurus spina-christi ) e, qualche 

volta soprattutto ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÃÈÅ ÉÎÔÅÒÍÏÎÔÁÎÅȟ ÉÌ ÂÏÓÓÏ ɉBuxus sempervirens). Le 

specie sopra ricordate spesso invadono i vicini pascoli ed i campi abbandonati, talora anche 

coprendo superfici ampie, formando nuclei di ricostruzione nella dinamica della vegetazione 

forestale. 

I pascoli del piano basale possiedono una netta impronta xerica e molti rientrano nel tipo 

ÉÎÄÉÃÁÔÏ ÃÏÎ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÉ Ȱparasteppaȱȟ ÒÉÃÃÁ ÄÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÉȢ 3Å ÎÅ ÄÉÓÔÉÎÇÕÏÎÏ ÄÉ 

due tipi, a seconda che le erbe caratterizzanti la fisionomia siano annuali (terofite) o perenni 

ɉÅÍÉÃÒÉÐÔÏÆÉÔÅɊȢ .ÅÌ ÐÒÉÍÏ ÃÁÓÏ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÃÅÎÏÓÉ ÓÐÅÓÓÏ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÉ ÁÒÅÅ 

ÃÏÌÔÉÖÁÔÅ Å ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÁÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÉÄÉÔÛ ÅÓÔÉÖÁȢ 4ÒÁ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÐÉĬ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ ÖÉ ÓÏÎÏ 

le graminacee Trachynia distachya, Cynosurus echinatus, Triticum ovatum, Catapodium 

rigidum subsp. rigidum, Vulpia sp. pl. e inoltre Crepis sancta subsp. sancta, Cerastium 

semidecandrum, Holosteum umbellatum s. l., Trifolium stellatum , Saxifraga tridactylites, ecc. 

Nel secondo tipo, che generalmente si sviluppa, nelle sue forme più tipiche, a partire dagli 

800 metri circa, dominano graminacee cespitose tra cui prevalentemente Bromus erectus, al 

quale si accompagnano altre emicriptofite come ad esempio Hieracium pilosella, Galium 

lucidum s. l., Eryngium amethystinum, ecc. e numerose camefite quali Asperula purpurea 

subsp. purpurea, Teucrium chamaedrys subsp. chamaedrys, Artemisia alba, Sedum rupestre 

subsp. rupestre, Sideritis italica, ecc. Anche questi pascoli assumono talora, soprattutto in 
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corrispondenza delle conche intermontane, un carattere parasteppico, testimoniato dalla 

dominanza di graminacee perenni del genere Stipa (Stipa capillata, S. dasyvaginata subsp. 

apenninicola). 

Alla dinamica regressiva delle cenosi miste di sempreverdi e di caducifoglie, come anche a 

quello dei querceti a roverella e di altre caducifoglie termofile e semimesofile, allorquando i 

ÓÕÏÌÉ ÓÏÎÏ ÍÏÌÔÏ ÅÒÏÓÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÎÓÏ ÐÁÓÃÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÏÎÏ ÌÅ ÇÁÒÉÇÈÅȟ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ 

vegetali tipicamente mediterranee a struttura discontinua, edificate da piccoli arbusti 

generalmente alti non più di qualche decina di centimetri e spesso con portamento prostrato 

o pulvinato. La struttura è data prevalentemente dalla santoreggia (Satureja montana subsp. 

montana), dal citiso spinoso (Cytisus spinescens), dal ranno spaccasassi (Rhmnus saxatilis), 

dagli eliantemi (Helianthemum oelandicum subsp. incanum, H. apenninum), dal camedrio 

polio (Teucrium capitatum subsp. capitatum), dalle fumane (Fumana thymifolia, F. 

procumbensɊȟ ÄÁÌÌȭÅÌÉÃÒÉÓÏ ɉHelichrysum italicum subsp. italicum ), dai timi ( Thymus sp. pl.) e 

dagli issopi comune e meridionale (Hyssopus officinalis subsp. aristatus, Micromeria graeca s. 

l.), ecc. Alle quote inferiori, fino ai 500-600 m s. l. m., queste garighe sono caratterizzate da 

specie termofile come i cisti (Cistus creticus subsp. creticus, C. creticus subsp. eriocephalus, 

C. salvifoliusɊȟ ÌȭÅÕÆÏÒÂÉÁ ÓÐÉÎÏÓÁ ɉEuphorbia spinosa) e la ginestrella (Osyris alba), mentre a 

quote più elevate sono differenziate da entità a carattere più montano quali le vedovelle 

(Globularia meridionalisɊȟ ÌȭÅÒÂÁ ÓÔÒÅÇÏÎÉÁ ɉSideritis italicaɊȟ ÌȭÁÓÓÅÎÚÉÏ ÂÉÁÎÃÏ ɉArtemisia alba), 

la peverina tomentosa (Cerastium tomentosum) ed il fiordaliso giallo (Centaurea ceratophylla 

subsp. ceratophylla) (Pirone e Tammaro, 1997). Lungo il versante orientale della Majella vi 

sono inoltre aspetti di gariga basso-montana caratterizzata dalla presenza di scabiosa crenata 

(Lomelosia crenata subsp. pseudisetensis). La vegetazione rupicola è ÁÎÃÈȭÅÓÓÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ 

questa questa fascia bioclimatica. Le tipologie individuate sono a dominanza di Adiantum 

capillus-veneris, negli aspetti legati alle rupi con stillicidio. Sulle rupi asciutte si assiste, di 

volta in volta, alla dominanza di Campanula fragilis subsp. cavolinii, specie endemica 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÄÉ ÖÁÌÅÒÉÁÎÁ ÒÏÓÓÁ ɉCentranthus ruber subsp. ruber), soprattutto alla 

base dove si accumulano sostanze azotate, e di crassulacee del genere Sedum, negli aspetti 

con roccia più o meno fratturata.  

) ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÉÇÒÏÆÉÌÉ ÌÕÎÇÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÏÎÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÉ ÄÁ ÎÕÃÌÅÉ ÐÉÏÎÉÅÒÉ ÄÉ ÓÁÌÉÃÉ ɉSalix 

alba, S. triandra, S. purpurea, S. elaeagnos) e pioppi (Populus nigra, P. alba, P. canadensis). Le 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

77 

 

cenosi elofitiche sono formate soprattutto da specie dei generi Phragmites, Typha e, molto 

raramente, Schoenoplectus e Bolboschoenus (Pirone, 1987).  

 

PIANO MONTANO  

La vegetazione più evoluta e stabile di questa fascia è rappresentata dalla faggeta, che 

costituisce la formazione forestale più estesa e caratterizzante del massiccio, tra gli 800-900 

ed i 1700-1800 metri. Il bosco di faggio (Fagus sylvatica subsp. sylvatica), di cui si rinvengono 

esempi notevoli al Pizzalto ed ai Monti Pizzi, è contrassegnato, alle quote inferiori, da aspetti 

di faggeta mista, con diverse specie accompagnatrici come aceri, cerri, carpini, frassini, 

maggiociondoli, tigli, tassi e agrifogli; generalmente si tratta di cedui a volte molto invecchiati. 

0ÉĬ ÉÎ ÁÌÔÏȟ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÉ ΫήΪΪ ÍÅÔÒÉȟ ÉÌ ÆÁÇÇÉÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÃÃÅÎÔÕÁÒÓÉ ÄÉ ÕÎ ÃÌÉÍÁ ÆÒÅÓco-umido, diventa 

il dominatore incontrastato. Il sottobosco è in genere piuttosto povero, costituito 

prevalentemente dalla rosa cavallina (Rosa arvensis), dal rovo ghiandoloso (Rubus hirtus), 

dalla berretta da prete maggiore (Euonymus latifolius), varie felci (Polistichum sp. pl., 

Dryopteris sp. pl., Polystichum sp. pl.), dentarie (Cardamine sp. pl.) e inoltre Galium odoratum, 

Sanicula europaea, Viola reichenbachiana, Anemone ranunculoides, A. apennina subsp. 

apennina, ecc. 

Una nota di grande effetto paesaggistico è costituita dalle radure, che in alcuni casi sono 

punteggiate dalle vistose fioriture purpuree delle peonie (Paeonia officinalis subsp. italica ) o, 

più frequentemente, dalle compatte cortine roseo-lillacine di Epilobium angustifolium. 

Ad aspetti particolari della faggeta è legata la presenza di specie molto rare quali, ad 

esempio, il caprifoglio nero (Lonicera nigraɊ ÄÉ ÃÕÉ ÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌȭÕÎÉÃÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÉÎ 

tutta la catena appenninica, il rovo erbaceo (Rubus saxatilis), la bella orchidea scarpetta di 

Venere (Cypripedium calceolus) ed altre ancora. 

Per questa fascia ricordiamo ancora i nuclei di pino nero di Villetta Barrea (Pinus nigra 

subsp. nigra var. italica), presente sul versante orientale del massiccio, nelle valli di S. Spirito 

e ÄÅÌ &ÏÓÓÁÔÏȟ Å ÎÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ ɉ4ÁÍÍÁÒÏ Å &ÅÒÒÉȟ ΫγβάȠ 0ÅÌÌÅÇÒÉÎÉȟ ΫγβήȠ "ÒÕÓÃÈÉ ÅÔ ÁÌȢȟ 

άΪΪΰɊȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÒÅÌÉÔÔÉ ÄÉ ÐÉĬ ÁÍÐÉÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÂÏÓÃÈÉÖÅ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÁÎÔÉÃÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ 

ÍÏÎÔÁÎÁ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÁ Á ÆÁÃÉÅÓ ØÅÒÏÆÉÌÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȟ ÃÈÅ ÅÂÂÅ vasta diffusione durante il 

ÇÌÁÃÉÁÌÅ ɉ4ÏÎÇÉÏÒÇÉȟ ΫγέβȠ #ÈÉÁÒÕÇÉȟ ΫγέγȠ -ÁÒÃÈÅÔÔÉȟ ΫγέΰɊȢ )Ì ÓÕÏ ÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÓÕÌÌȭ!ÐÐÅÎÉÎÏ 

è antichissimo e secondo alcuni AA. Risalirebbe addirittura al Terziario (Giacomini e Fenaroli, 

1958). 
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Uno studio specifico meriterebbero le comunità di ginepro sabino (Juniperus sabina), 

specie rara presente in diverse località del Parco (Conti et al., 1986; Conti, 1987; Marcantonio, 

2000; Conti & Manzi, 1998). 

#ÉÔÉÁÍÏȟ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÉÓÓÉÍÏ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓÏ ÒÅÌÉÔÔÕÁÌÅȟ ÄÉ betulla (Betula 

pendula), posto ai margini della faggeta di Macchia Lunga nel Vallone di Fara S. Martino 

(Bortolotti e Pierantoni, 1984). 

Gli arbusteti secondari di sostituzione della faggeta sono dominati per lo più dal ginepro 

comune (Juniperus communis) e, alle quote più elevate, dal ranno alpino (Rhamnus alpina s. 

l.), accompagnati da lentaggine (Viburnum lantana), lampone (Rubus idaeus), varie specie di 

ribes (Ribes sp. pl.) e di cotognastri (Cotoneaster sp.) e, più sporadiche, alcune rose selvatiche 

(Rosa spinosissima, R. pendulina, R. montana). Alle quote più elevate di questa fascia, nelle 

situazioni caratterizzate da suoli calcarei sottili, sono presenti anche arbusteti prostrati a 

ginepro nano (Juniperus communis var. saxatilis) e, più sporadicamente, a uva orsina 

(Arctostaphylos uva-ursi), nella cui composizione specifica entrano altri bassi arbusti quali 

alcune dafne (Daphne oleoides, D. mezereum), i cotognastri (Cotoneaster integerrimus, C. 

tomentosus), il citiso spinoso (Cytisus spinescens), ecc. 

Relativamente ai pascoli montani, oltre alle comunità a dominanza di Bromus erectus già 

ricordate per il piano collinare, che qui si diversificano anche con aspetti più mesofili (Pirone, 

1992), risultano presenti anche altre a dominanza di Sesleria nitida, che realizza un pascolo 

discontinuo su substrati ricchi di detrito, o di Festuca circummediterranea, che si insedia 

prevalentemente sui versanti debolmente acclivi e su suoli più evoluti. Relativamente 

ÆÒÅÑÕÅÎÔÉȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌÕÎÇÏ ÌÉÎÅÅ ÄȭÉÍÐÌÕÖÉÏ Ï ÃÏme prime forme di colonizzazione dei 

pascoli abbandonati, sono le fitocenosi dominate da Brachypodium rupestre e, alle quote più 

elevate, da Brachypodium genuense. 

Più frammentari invece sono altri tipi di pascolo pioniero tra cui uno rupestre a dominanza 

di Lomelosia crenata subsp. pseudisetensis, presente lungo gli acclivi versanti orientali del 

massiccio della Majella (Pirone, 1998) ed uno a Plantago holosteum ed Helianthemum 

oelandicum subsp. incanum identificato nel territorio degli Altipiani Maggiori (Pirone, 1997). 

Ai pascoli montani secondari è legata la presenza di specie stenoendemiche rare, tra cui 

spicca Centaurea tenoreana, esclusiva del Parco. 

Un cenno meritano anche, per la loro importanza, alcune vegetazioni di prato e di prato-

pascolo presenÔÉ ÎÅÇÌÉ !ÌÔÉÐÉÁÎÉ -ÁÇÇÉÏÒÉ ɉ0ÅÄÒÏÔÔÉȟ ΫγΰγȠ 0ÉÒÏÎÅȟ ΫγγαɊ Å ÎÅÌÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ 
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ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ-P. so S. Leonardo. Si tratta di comunità ad elevata biomassa che si insediano su suoli 

ÕÍÉÄÉ Ï ÐÅÒÉÏÄÉÃÁÍÅÎÔÅ ÉÎÏÎÄÁÔÉȢ ! ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁ ÄȭÕÓÏ Å ÄÅÌ ÇÒÁÄÏ ÄȭÕÍÉÄÉÔÛ nel 

terreno, le specie dominanti risultano essere Arrhenatherum elatius s. l., Cynosurus cristatus, 

Deschampsia caespitosa subsp. cespitosa, Hordeum secalinum, Agrostis canina, Filipendula 

ulmaria e Juncus inflexus. 

Di grande importanza fitogeografica in quanto rappresentano le propaggini più 

ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÉȟ ÐÅÎÅÔÒÁÔÅ ÎÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÁȟ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÅÕÒÏÓÉÂÅÒÉÁÎÏȟ ÓÏÎÏ ÌÅ 

ÆÉÔÏÃÅÎÏÓÉ ÐÁÌÕÓÔÒÉ ÅÄÉÆÉÃÁÔÅ ÄÁ ÇÒÁÎÄÉ ÃÁÒÉÃÉȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÇÌÉ !ÌÔÏÐÉÁÎÉ -ÁÇÇÉÏÒÉ 

(Pirone, 1988) oltre che al Lago Ticino di Campo di Giove (Pirone, 1998). Si tratta di comunità 

paucispecifiche in cui dominano, di volta in volta, Carex acuta, C. vesicaria, C. vulpina, C. 

buxbaumii, C. disticha, C. paniculata subsp. paniculata, C. riparia, C. nigra. Da noi possono 

essere considerate come dei relitti di aggruppamenti favoriti in passato dal clima quaternario 

più freddo ed umido. La loro importanza è accresciuta poi dalla presenza di specie molto rare 

e significative sotto il profilo geobotanico quali, ad esempio, Dactilorhyza incarnata subsp. 

incarnata, Triglochin palustre, Epilobium palustre e Carex panicea. 

Molto diffusi, soprattutto nei valloni, sono gli ambienti rupestri. In questo piano 

ÂÉÏÃÌÉÍÁÔÉÃÏ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÕÎȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ Á ÄÏÍÉÎÁÎÚÁ ÄÉ Campanula fragilis subsp. cavolini, 

Potentilla caulescens e Saxifraga callosa subsp. callosa (Feoli e Foli-Chiapella, 1976); in 

corrispondenza delle nicchie stillicidiose questa comunità vegetale è differenziata da 

Aquilegia magellensis e Adiantum capillus-veneris. Altri aspetti legati alle rupi asciutte sono 

caratterizzati dalla presenza di Trisetaria villosa (Pirone, 1998). Di grande interesse è anche la 

vegetazione a Pinguicula fiorii, endemismo esclusivo della Majella, insediata su rupi 

stillicidiose in ambiente di forra, ricchi di mu schi ed epatiche (Tammaro & Pace, 1987).  

Per il severissimo e selettivo ambiente dei brecciai, sono state individuate diverse tipologie 

vegetazionali, che si differenziano prevalentemente sulla base delle dimensioni dei clasti e del 

grado di mobilità degli stessi (Pirone, 1998). In particolare. gli aspetti individuati sono: 

a Festuca dimorpha e Drypis spinosa subsp. spinosa (Migliaccio, 1970; Bonin, 1978; Feoli-

Chiapella, 1983), che si sviluppa su brecciai mobili con clasti minuti, in una fascia altitudinale 

ampia, compresa tra i 1100 ed i 2000 metri; 

a Festuca dimorpha e Galium magellenseȟ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÁÌÅ ÄÉ ΫΰΪΪ-2350 metri. È 

ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÉĬ ÍÁÔÕÒÏ Å ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÃÏÍÅ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÉ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÖÅÒÓÏ ÆÏÒÍÅ ÄÉ 

vegetazione più stabili come i seslerieti; 
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a Cymbalaria pallidaȟ ÓÐÅÃÉÅ ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÃÈÅ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁ ÓÕÉ ÂÒÅÃÃÉÁÉ 

mediamente consolidati con elevata acclività ed esposti prevalentemente a nord; 

a Drypis spinosa subsp. spinosa e Coristospermum cuneifolium, ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÅÎÔÉÔÛ 

ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ 3É ÉÎÓÅÄÉÁ ÓÕ ÇÈÉÁÉÏÎÉ ÄÉ ÆÁÌÄÁ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÉ ÁÃÃÕÍÕÌÉ 

argillosi fluvio -glaciali. Sulla Majella è stato rinvenuto alla Rava del Ferro di S. Eufemia e a 

Feudo Ugni (Pirone, 1998); 

a Festuca dimorpha e Geranium macrorhizum, descritto da Conti e Manzi (1992) per le 

Mainarde nel Molise e citato per la Majella da Giglio e Tammaro (1995) la cui presenza però, 

necessita di verifica. 

 

PIANO SUBALPINO  

Al piano subalpino sono legati i popolamenti ad arbusti prostrati, che sulla Maiella sono 

rappresentati dalla mugheta e dal ginepreto nano. 

La vegetazione di maggiore interesse è, indubbiamente, quella, a carattere relittuale, a pino 

mugo (Pinus mugo subsp. mugoɊȟ ÃÈÅ ÇÉÛ ÉÌ #ÈÉÁÒÕÇÉ ɉΫγέγɊ ÄÅÆÉÎÉÖÁ ÃÏÍÅ Ȱbrughiera ipsofila 

di tipo nordicoȱȟ ÑÕÁÓÉ ÄÅÌ ÔÕÔÔÏ ÁÓÓÅÎÔÅ ÌÕÎÇÏ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ Å ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÁÓÉ ÉÎ ÍÏÄÏ ÃÏÓý 

evidente ed esteso solo sulla Majella. Tale vegetazione, descritta da Migliaccio (1966), 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÃÌÉÍÁÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÓÕÂÁÌÐÉÎÏ ÄÅÌ ÍÁssiccio, alla quale 

tenderebbero dinamicamente le associazioni di prateria. Per la distinzione delle due tipologie 

cenologiche individuate sul massiccio, nonché per le considerazioni di carattere 

fitogeografico, ecologico e dinamico, si rimanda al lavoro di Stanisci (1997). 

Nei settori meridionali, più caldi, gli arbusteti prostrati sono dominati dal ginepro nano 

(Juniperus communis var. saxatilis). Rispetto a quelli già visti per il piano montano, questi 

sono differenziati da un contingente di specie di altitudine quali Phyteuma orbiculare, 

Saxifraga paniculata e Aster alpinus subsp. alpinus. 

Per i pascoli, oltre a quelli già ricordati per il piano montano, la cenosi più caratterizzante 

di questo orizzonte è quella a Sesleria juncifolia  subsp. juncifolia , che si insedia generalmente 

sui versanti più acclivi con esposizioni meridionali e suoli superficiali, poco evoluti e ricchi di 

scheletro. È un pascolo discontinuo, dal tipico aspetto gradinato; accanto alla sesleria, 

nettamente dominante, sono presenti numerose altre specie tra cui diverse di importanza 

fitogeografica o conservazionistica, come ad esempio Gentiana dinarica, Androsace villosa 
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subsp. villosa, Anthemis cretica subsp. petraea, Biscutella laevigata subsp. australis, Achillea 

barrelieri subsp. barrelieri , ecc. 

Nelle zone più elevate della catena del Morrone è stato rilevato (Pirone 1998) un aspetto 

ÄÉÖÅÒÓÏ ÄÉ ÓÅÓÌÅÒÉÅÔÏȟ ÇÉÛ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÄÁ "ÉÏÎÄÉ ÅÔ ÁÌȢ ɉΫγββɊ ÐÅÒ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÃÈÅ ÓÉ 

insedia prevalentemente nelle situazioni di cresta, di cui sono specie dominanti, oltre a 

Sesleria juncifolia subsp. juncifolia , anche Carex humilis, Festuca circummediterranea, 

Oxytropis campestris, Carex kitaibeliana subsp. kitaibeliana, Trinia dalechampii e Globularia 

meridionalis. 

A Feudo Ugni (Pirone 1998), M.Tarì e M. Morrone (oss. pers.) è presente un altro pascolo 

dominato da Festuca laevigata subsp. crassifolia, già descritto da Petriccione e Persia (1995) 

ÐÅÒ É ÍÁÓÓÉÃÃÉ ÃÁÌÃÁÒÅÉ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ  

Il tipo di pascolo più  evoluto, insediato sui suoli più profondi generalmente sui versanti 

settentrionali, è il Luzulo-Festucetum macratherae, caratterizzato da Festuca violacea subsp. 

italica , Luzula spicata subsp. bulgarica e Trifolium thalii . 

Viceversa, nelle situazioni caratterizzate da suoli rocciosi molto poco evoluti, si affermano 

formazioni a camefite a dominanza di Globularia meridionalis e Helianthemum oelandicum 

subsp. alpestre (Ciaschetti et al., 2015). 

Per quanto riguarda le rupi, è stata descritta (Pirone, 1997), per la fascia subalpina della 

Majella--ÏÒÒÏÎÅ Å ÄÅÌÌȭ!ÒÅÍÏÇÎÁȟ ÕÎÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 3ÁØÉÆÒÁÇÁ ÅØÁÒÁÔÁ ÓÕÂÓÐȢ ÁÍÐÕÌÌÁÃÅÁ Å S. 

italicaȟ ÅÎÔÒÁÍÂÅ ÅÎÄÅÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ 1ÕÅÓÔÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÉÎÓÅÄÉÁ ÃÏÎ É 

compatti pulvini delle sassifraghe citate su rupi, nicchie e cenge con esposizioni ai quadranti 

settentrionali.  

Interessanti cenosi rupicole sono quelle a Silene pusilla, Pinguicula fiorii e Soldanella 

minima subsp. samnitica, che si insediano alla base delle rupi ombrose con esposizioni 

settentrionali, spesso in corrispondenza di sgrottamenti (Pirone e De Nuntiis, 2002). Le due 

entità citate per seconde rivestono una grande importanza fitogeografica in quanto esclusive 

del massiccio della Majella. Nella composizione specifica di queste fiocenosi entrano, inoltre, 

Saxifraga sedoides, Veronica aphylla, Cystopteris fragilis, C. alpina e Ranunculus magellensis, 

ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÓÐÅÃÉÅ ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ 

La vegetazione di ghiaione è costituita prevalentemente dal tipo già visto per il piano 

montano a Festuca dimorpha e Galium magellense. 
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PIANO ALPINO  

Al di sopra dei 2200-2300 metri si estende il regno delle fitocenosi erbacee primarie, 

incontrastate protagoniste della vegetazione di alta quota. Questo difficilissimo ambiente, 

rappresentato prevalentemente da aride pietraie punteggiate da zolle pioniere di vegetazione, 

ÐÅÒÍÅÔÔÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎÁ ÓÅÖÅÒÁ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅȟ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÓÏÌÏ ÄÉ ÐÏÃÈÅ Å ÓÐÅÃÉÁÌÉÚÚÁÔÅ ÃÅÎÏÓÉ 

di enorme interesse fitogeografico, ricche come sono di specie endemiche e relitte. 

Relativamente alle cenosi di prateria, sono state distinti diversi tipi. Uno a Leontopodium 

nivaleȟ ÌÁ ÂÅÌÌÉÓÓÉÍÁ ÓÔÅÌÌÁ ÁÌÐÉÎÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȟ Å Sesleria juncifolia subsp. juncifolia  è stato 

rinvenuto a Femmina Morta, alla Tavola Rotonda ed in Valle Cannella (Blasi et al., 2005). 

Rispetto ai seslerieti subalpini, questo presenta una copertura quasi continua e si afferma sulle 

creste che bordano gli ampi bacini tettonici. Tra le specie più rappresentate vi sono Aster 

alpinus subsp. alpinus, Iberis saxatilis subsp. saxatilis, Carex kitaibeliana subsp. kitaibeliana, 

C. humilis e Sempervivum aracnoideum. 

5ÎȭÁÌÔÒÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁȟ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÎ ÃÈÉÁÚÚÅ ÅÒÂÁÃÅÅ ÄÉÓÃÏÎÔÉÎÕÅ ÃÈÅ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÎÏ ÁÒÅÅ Á 

debole pendenza nelle zone di contatto tra i fianchi e le valli o aree pianeggianti tra doline 

(Blasi et al., 2005), è caratterizzata da Helianthemum oelandicum subsp. alpestre e Festuca 

violacea subsp. italica , cui si accompagnano più frequentemente Leontopodium nivale, Poa 

molinerii , Anthyllis vulneraria subsp. pulchella ed Avenula praetutiana. 

Nelle stesse aree, ma su suoli ricchi di detrito, si afferma una terza comunità a dominanza 

di Plantago atrata subsp. atrata  e Leontodon montanus subsp. breviscapus, rilevata a Femmina 

Morta e Grotta Canosa (Blasi et al., 2005). Nel corteggio floristico le specie più abbondanti 

sono Armeria magellensis subsp. majellensis, Potentilla crantzii  subsp. crantzii , Festuca 

violacea subsp. italica  e Poa alpina subsp. alpina. 

Nelle depressioni in corrispondenza delle vallette nivali, con suolo umo-carbonatico, sono 

state individuate una comunità a Gnaphalium hoppeanum subsp. magellense e Plantago atrata  

subsp. atrata  (Feoli Chiapella e Feoli 1977), cui si accompagnano Ranunculus apenninus, 

Ranunculus magellensis e Soldanella minima subsp. samnitica ed una a dominanza di Nardus 

stricta  (Blasi et al., 2005) con, tra le più abbontanti, Luzula spicata subsp. bulgarica, Potentilla 

crantzii  subsp. crantzii  ed Erigeron epiroticus. 

Pure sul fondo di depressioni, su suoli completamente decarbonatati e privi di scheletro, 

sono state individuate a Femmina Morta e tra M. Amaro e Pesco Falcone (Blasi et al., 2005) 
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comunità a Taraxacum apenninum e Trifolium thalii  con Taraxacum glaciale, Gnaphalium 

oppeanum subsp. magellense, Crepis aurea subsp. glabrescens. 

Per i suoli di tipo rendzina (originatisi da calcare finemente suddiviso e mescolato a materia 

organica) Feoli Chiapella e Feoli (1977) hanno descritto una prateria chiusa a dominanza di 

Kobresia myosuroides, vicariante degli elineti delle Alpi e ricca, come le altre cenosi di 

altitudine, di specie importanti quali, ad esempio, Oxytropis neglecta, O. campestris e 

Leotopodium nivale. 

In ambienti simili, su pendii detritici umidi, è stata segnalata, per Valle Cannella 

(Tammaro, 1986), anche la presenza di Salix breviserrata, orofita alpico-pirenaica, diffusa in 

)ÔÁÌÉÁ ÓÕÌÌÅ !ÌÐÉ Åȟ ÓÕÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȟ ÎÏÔÁ ÓÏÌÏ ÐÅÒ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ %ÍÉÌÉÁÎÏ Åȟ ÐÏÉȟ 'ÒÁÎ 3ÁÓÓÏȟ 

-ÁÉÅÌÌÁ Å 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȢ 3Õ ÐÅÎÄÉÉ ÓÔÁÂÉÌÉ Á ÂÁÓÓÁ ÁÃÃÌÉÖÉÔÛ ÃÏÍÅ ÉÎ 

corrispondenza del Terzo Portone ed a Piano Amaro (Di Fabrizio et al., 2006) è presente, 

inoltre, una prateria discontinua a dominanza Carex kitaibeliana subsp. kitaibeliana, 

fisionomicamente simile a quella già vista per il piano subalpino, in cui specie codominanti 

sono Potentilla crantzii  subsp. crantzii , Armeria majellensis subsp. majellensis, Thymus 

praecox subsp. polytrichus, Anthyllis vulneraria subsp. weldeniana e Silene acaulis subsp. 

bryoides. 

Recentemente sul massiccio della Majella (Di Fabrizio et al., 2006; Di Pietro et al., 2008) 

sono state individuate due altre tipologie di prateria mesofila del piano alpino, una a 

dominanza di Trifolium noricum  subsp. praetutianum ed una a Poa alpina subsp. alpina.  

La vegetazione ad elevata discontinuità della tundra alpina è formata dai pulvini di Silene 

acaulis subsp. bryoides e di Saxifraga oppositifolia subsp. speciosa. La prima specie, in 

particolare, è una efficace colonizzatrice di questo ambiente estremo e molte altre specie 

ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÏÎÏ ÓÏÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÃÕÓÃÉÎÅÔÔÉ ɉ"ÌÁsi et al. 2005; Di Fabrizio et al. 2006). 

Per la vegetazione dei brecciai culminali, allo stato attuale delle conoscenze le comunità 

presenti sono (Migliaccio, 1970; Feoli Chiapella e Feoli 1977; Feoli Chiapella, 1983; Di Pietro et 

al., 2008): 

- a Isatis apennina e Thlaspi stylosum, in cui relativamente abbondante è anche Heracleum 

sphondylium subsp. orsinii , che si afferma su substrati molto instabili; 

- a Crepis aurea subsp. glabrescens e Leontodon montanus subsp. breviscapus, che si 

sviluppa in prossimità degli apici di alimentazione con granulometria medio-fine; 
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- a Saxifraga oppositifolia subsp. speciosa e Papaver alpinum subsp. ernesti-mayeri, tipico 

dei brecciai più o meno consolidati ed a clasti grossolani, pressoché privi di humus; 

- ad Adonis distorta e Ranunculus seguierii subsp. seguierii, che si afferma in 

ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÄÉ ÓÕÏÌÉ ȰÁ ÓÔÒÉÓÃÅȱ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÉ ÄÁ ÕÎÁ ÁÌÔÅÒÎÁÎÚÁ ÄÉ ÌÉÎÅÅ ÄÉ ÄÅÔÒÉÔÏ Å ÌÉÎÅÅ 

di particelle fini di suolo.  

Sui ghiaioni consolidati, in corrispondenza di stazioni particolarmente umide e a lungo 

innevate, sono presenti anche praterie chiuse paucispecifiche a dominanza di Salix retusa, 

arbusto strisciante al suolo che ospita tra i suoi rami diverse specie tipiche delle praterie 

altomontane (Blasi et al., 2005; Di Fabrizio et al., 2006). 

Per le rupi altomontane è stata descritta da Feoli e Feoli Chiapella (1976) una tipologia di 

vegetazione a dominanza di Potentilla apennina subsp. apennina, cui si accompagnano 

Saxifraga porophylla subsp. porophylla, Saxifraga paniculata e Phyllolepidum rupestre subsp. 

rupestre. 

Un altro tipo, che si rinviene sulle rupi più elevate in situazioni di cresta ed è invece 

dominato dal genepì appenninico (Artemisia umbelliformis subsp. eriantha), è stato osservato 

a M. Acquaviva-Cima delle Murelle e a M. S. Angelo (Pirone, 1998; oss. pers.). 

Alla base delle pareti rocciose o su terrazzi e gradoni delle rocce su cui si accumula suolo, 

generalmente ad esposizioni settentrionali, è presente una comunità vegetale a dominanza di 

Saxifraga sedoides e S. italica (Di Fabrizio et al., 2006). 

Come già visto per il piano subalpino, anche qui si rinvengono, sulle rupi ombrose, le cenosi 

caratterizzate da Silene pusilla, Pinguicula fiorii e Soldanella minima subsp. samnitica. 
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SCHEMA SINTASSONOMICO DELLE COMUNITÀ VEGETALI 

ASPLENIETEA TRICHOMANIS (Br.-Bl. in Meier et Br-Bl. 1934) Oberd. 1977 

+ Potentilletalia caulescentis Br.-Bl. in Br.-Bl. & Jenny 1926 

# Saxifragion australis (Pedrotti n.n. 1968) Biondi & Ballelli 1982 

Campanulo cavolinii-Potentilletum caulescentis Feoli & Feoli Chiapella 1976 

Potentilletum apenninae Feoli & Feoli Chiapella 1976 

Saxifragetum italico-ampullaceae Pirone 1997 

Artemisietum erianthae Brullo 1983 

Saxifrago australisɀTrisetetum bertolonii Biondi & Ballelli 1982 

# Potentillion caulescentis Br.-Bl. et Jenny 1926 

Asplenietum trichomano-rutae murariae Kuhn 1937 

Ceterachetum officinarum Oberd. 1975 

# Cystopteridion fragilis (Nordhag. 1936) J. L. Rich. 1972 

Sileno pusillae-Pinguiculetum reichenbachianae Pirone & De Nuntiis 2002 

 

ADIANTETEA CAPILLI -VENERIS Br.-Bl. in Br.-Bl., Roussine & Nègre 1952 

+ Adiantetalia capilli-veneris Br.-Bl. ex Horvatic´ 1939 

# Adiantion capilli -veneris Br.-Bl. ex Horvatic´ 1939 

Eucladio-Adiantetum Br.-Bl. 1931  

Adianto-Cratoneuetum filicini Brullo, Lo Giudice & Privitera 1989 

 

PARIETARIETEA JUDAICAE Oberdorfer 1977 

+ Tortulo-Cymbalarietalia Segal 1969 

# Parietarion judaicae Segal 1969 

Parietarietum judaicae (Aranes 1928) Oberd. 1977 

Cymbalarietum muralis Gors 1966 

Centranthetum rubri Oberd. 1969 

 

POLYGONO ARENASTRI-POETEA ANNUAE Rivas-Martínez 1975 corr. Rivas-Martínez, 

Báscones, T.E. Diáz, Fernández-González & Loidi 1991 
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+ Polygono arenastri-Poetalia annuae Tüxen in Gèhu, Richard & Tüxen 1972 corr. Rivas-

Martínez, Báscones, T.E. Diáz, Fernández-González & Loidi 1991 

# Polygono arenastri-Coronopodion squamati Br.-Bl. ex Sissingh 1969 

Bryo-Saginetum procumbentis Diem. Siss. Et Westh. 1940 

 

THLASPIETEA ROTUNDIFOLII  Br.-Bl. 1948 

+ Thlaspietalia stylosi Avena et Bruno 1975 

# Linario-Festucion dimorphae Avena et Bruno 1975 em. Feoli 

- Linario-Festucenion dimorphae Avena e Bruno 1975 

Drypido-Festucetum dimorphae Bonin 1978 em. Feoli Chiapella 1983 

Drypido-Ligusticetum cuneifoliae Petriccione 1993 

Galio magellensis-Festucetum dimorphae Feoli Chiapella 1983 

Cymbalarietum pallidae Bazzichelli et Furnari 1979 em. Feoli Chiapella 1983 

- Thlaspienion stylosi Avena e Bruno 1975 (piano alpino)  

Saxifrago speciosae-Papaveretum julici Feoli Chiapella & Feoli 1977 

Crepido-Leontodontetum montani Feoli Chiapella et Feoli 1977 

Isatido-Thlaspietum stylosi Migliaccio 1970 corr. Feoli Chiapella 1983 

Ranunculo seguierii-Adonidetum distortae Di Pietro, Pelino, Stanisci et Blasi 2008 

Isatido-Heracleetum orsini Feoli Chiapella 1983 

 

SEDO ALBI-SCLERANTHETEA BIENNIS Br.-Bl. 1955 

+ Alysso alyssoidis-Sedetalia albi Moravec 1967 

# Alysso alyssoidis-Sedion albi Oberdorfer & Müller in Müller 1961 

 

LEMNETEA MINORIS O.Bolós & Masclans 1995. 

+ Lemnetalia minoris O.Bolós & Masclans 1995 

# Lemnion minoris O.Bolós & Masclans 1995 

Lemnetum minoris Soó 1927 

 

POTAMETEA PECTINATI Klika in Klika & Novak 1941. 

+ Utricularietalia vulgaris  Den Hartog & Segal 1964 

# Utricularion vulgaris  Den Hartog & Segal 1964 
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Utriculario -Potametum natantis Raimondo, Marino & Schicchi 2011 

+ Potametalia pectinati Koch 1926 

# Nymphaeion albae Oberd. 1957 

Potametum natantis Soó 1927 

Aggruppamento a Persicaria amphibia 

# Ranunculion aquatilis Passarge 1964 

Aggruppamento a Ranunculus trichophyllus subsp. trichophyllus 

 

MONTIO -CARDAMINETEA Br.-Bl. & Tx ex Klika & Had. 1944 

+ Monti o-Cardaminetalia Pawlowski in Pawlowski et al. 1928 

# Cratoneurion commutati W.Koch 1928 

Aggruppamento a Cratoneuron filicinum  

Aggruppamento a Eucladium verticillatum 

 

FONTINALETEA ANTIPYRETICAE von Hubschmann 1957 

+ Leptodictyetalia riparii Philippi 1956 

# Fontinalion antipyreticae Koch 1936 

 

PHRAGMITO -MAGNOCARICETEA Klika in Klika & Novak 1941 

+ Magnocaricetalia Pignatti 1953 

# Caricion gracilis Neuhäusl 1959 

Caricetum gracilis 3ÁÖÉé Ϋγάΰ 

Caricetum vesicariae Br.-Bl. & Denis 1926 

Caricetum vulpinae .Ï×Éďski 1927 

Caricetum paniculatae Wangerin 1916 

Caricetum ripariae Máthé et Kovács 1959 

Caricetum distichae .Ï×ÉďÓËÉ Ϋγάα 

Caricetum buxbaumii Issler 1932 

# Caricion elatae W.Koch 1926 

+ Oenanthetalia acquaticae Hejny in Kopecky & Hejny 1965 

# Eleocharito-Sagittarion Passarge 1964 

Eleocharitetum palustris 3ÁÖÉé Ϋγάΰ 
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Aggruppam. a Equisetum fluviatile 

+ Nasturtio -Glycerietalia Pignatti  

# Phalaridion arundinaceae Kopechy 1961 

Phalaridetum arundinaceae Libbert 1931 

# Glycerio-Sparganion Br.-Bl. & Sissingh in Boer 1942 

Sparganietum erecti Roll 1938 

Glycerietum plicatae Kulcz. 1928 em. Oberd. 1954 

+ Phragmitetalia australis Koch 1926 

# Phragmition communis Koch 1926 

Phragmitetum australis (Koch 1926) Schmale 1939 

Typhetum latifoliae (Sòo 1927) Lang 1973 

Phragmiti-Typhetum minimae Trinajstic 1964 

 

ARTEMISIETEA VULGARIS Lohmeyer, Preising & Tu¨ xen ex Von Rochow 1951 

+ Arctio lappae-Artemisietalia vulgaris Dengler 2002 

# Arction lappae Tu¨xen 1937 

Conietum maculati Pop (1965) 1968 

Heracleo-Rumicetum obtusifolii Hruska 1982 

Carduetum chrysacanthi Pedrotti 1981 

Sambucetum ebuli (Kaiser 1926) Br.-Bl. (1936) 1952 

Fitocenon a Carduus affinis 

Fitocenon a Opopanax chironium  

+ Galio aparines-Alliarietalia petiolatae Oberdorfer ex Görs & Müller 1969 

# Petasition officinalis Sill. 1933 em. Kopecky 1969 

Chaerophylletum aurei Oberd. 1957 

Anthriscetum sylvestris Hodac 1978 

Senecionetum samnitici Hruska 1986 

+ Podospermo laciniati-Elytrigetalia athericae Biondi, Allegrezza & Pesaresi in Biondi, 

Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & Blasi 2014 

# Podospermo laciniati-Elytrigion athericae Pirone 1995 

Cynaro cardunculi-Elytrigietum athericae (Pirone 1981) Ferrari & Gerdol 1987 corr. Pirone 

1995 
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TUBERARIETEA GUTTATAE (Br.-Bl. in Br.-Bl., Roussin & Nègre 1952) Rivas- Goday & 

Rivas-Martinez 1963 nom. mut. propos. in Rivas-Martinez, T.E. Diaz, Fernandez-Gonzales, 

Izco, Loidi, Lousa & Penas 2002 

+ Tuberarietalia guttatae Br.-Bl. in Br.-Bl., Molinier & Wagner 1940 nom. mut. propos. in 

Rivas-Martinez, T.E. Diaz, Fernandez-Gonzales, Izco, Loidi, Lousa & Penas 2002 

# Trachynion distachyae Rivas-Martinez 1978 

Saxifrago tridactylites-Hypochaeridetum achyrophori Biondi, Izco, Ballelli & Formica 1997 

Aggruppamento a Romulea columnae 

 

FESTUCO-BROMETEA Br.-Bl. &t Tx. 1943 ex Klika & Hadac 1944 

+ Brometalia erecti Br.-Bl. 1936 

§ Artemisio albae-Bromenalia erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza & Zuccarello 1995 

# Phleo ambigui-Bromion erecti Biondi & Blasi ex Biondi, Ballelli, Allegrezza & Zuccarello 

1995 

- Phleo ambigui-Bromenion erecti Biondi, Allegrezza & Zuccarello 2005 

Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi & Ballelli ex Biondi, Ballelli, Allegrezza & 

Zuccarello 1955 

Convolvulo elegantissimi-Brometum erecti Biondi 1986  

Lino tommasinii-Stipetum apenninicolae Pirone, Corbetta, Ciaschetti, Frattaroli & Burri 

2001 

Seslerio nitidae-Brometum erecti Bruno in Bruno & Covarelli 1968 

- Brachypodenion genuensis Biondi, Ballelli, Allegrezza & Zuccarello 1995 

Koelerio splendentis-Brometum erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 1992 

Aggruppamento a Brachypodium genuense 

Potentillo rigoanae-Brachypodietum genuensis Lucchese, Persia & Pignatti 1995 

Poo alpinae-Festucetum circummediterraneae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & 

Taffetani 1992 

§ Leucanthemo vulgaris-Bromenalia erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza & Zuccarello 1995 

# Bromion erecti Koch 192 

- Polygalo mediterraneae-Bromenion erecti Biondi et al. 2005 

Aggruppamento a Brachypodium rupestre 
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Aggruppamento a Brachypodium rupestree e Polygala nicaeensis subsp.mediterranea 

Centaureo bracteatae-Brometum erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza, Guitian & Taffetani 1986 

Brizo mediae-Brometum erecti Bruno in Bruno & Covarelli 1968 corr. Biondi & Ballelli 1982 

 

NARDETEA STRICTAE Rivas Goday in Rivas Goday & Rivas-Martinez 1963 

+ Nardetalia strictae Oberdorfer ex Preising 1949 

# Ranunculo pollinensis-Nardion strictae Bonin 1972 

Taraxaco apennini-Trifolietum thalii  Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 1992 

Luzulo italicae-Nardetum strictae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 1992 

Aggruppamento a Nardus stricta e Festuca nigrescens 

Aggruppamento a Nardus stricta e Trollius europaeus 

Gnaphalio-Plantaginetum atratae Feoli Chiapella & Feoli 1977 

 

MOLINIO -ARRHENATHERETEA Tuxen 1937 

+ Molinietalia  W.Koch 1937 

# Calthion Tuxen 1937 em. Al.-ul. 1978 

Valeriano officinalis-Filipenduletum ulmariae Siss. in Westhoff et al. 1946 

+ Trifolio -Hordeetalia  Horvatic 1963 

# Ranunculion velutini Pedrotti 1976 

Deschampsio-Caricetum distantis Pedrotti 1976 

Hordeo-Ranunculetum velutini Pedrotti 1976 

Aggruppam. a Lathyrus pannonicus ssp. asphodeloides e Serratula tinctoria 

Aggruppam. a Nardus stricta e Carex buxbaumii 

+ Arrhenatheretalia Pawl. 1928 

# Cynosurion cristati Tuxen 1947 

Cynosuro cristati-Trifolietum repentis Cortini Pedrotti, Orsomando, Pedrotti & Sanesi 1973 

 

AGROSTIETEA STOLONIFERAE Oberdorfer 1983 

+ Potentillo anserinae-Polygonetalia avicularis Tüxen 1947 

# Mentho longifoliae-Juncion inflexi Müller & Görs ex de Foucault 2008 

Mentho longifoliae-Juncetum inflexi Lohm. 1953 
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KOBRESIO MYOSUROIDIS -SESLERIETEA CAERULEAE Br.-Bl. 1948 nom. mut. Rivas-

Martinez, Diaz, Fernandez-Gonzalez, Izco, Loidi, Lousa & Penas 2002 

+ Seslerietalia tenuifoliae Horvat 1930 

§ Seslerienalia apenninae (Bruno & Furnari 1966) Lancioni, Facchi & Taffetani 2011 

# Seslerion apenninae Furnari in Bruno & Furnari 1966 

Seslerietum apenninae Furnari in Bruno & Furnari 1966 

Seslerio apenninae-Dryadetum octopetalae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani, Frattaroli, 

Guitian & Zuccarello 1999 

#Leontopodio nivalis-Elynion myosuroidis (Blasi et Di Pietro in Blasi, Di Pietro, Fortini et 

Catonica 

2003) Di Pietro et Mucina 20105 

Helianthemo alpestris-Festucetum italicae Blasi, Di Pietro & Pelino 2005 

Leontopodio nivalis-Elynetum Feoli-Chiapella & Feoli 1977 

Galio magellensis-Silenetum acaulis Blasi, Di Pietro, Fortini & Catonica 2003 

 

SALICETEA HERBACEAE Br.-Bl. 1947 

+ Arabidetalia caeruleae Rubel 1933 

# Arabidion caeruleae Br.-Bl. in Br.-Bl. & Jenny 1926 

Carici kitaibelianae-Salicetum retusae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani, Frattaroli, 

Guitian & Zuccarello 1999 

 

CISTO CRETICI-MICROMERIETEA JULIANAE  Oberdorfer 1954 

+ Cisto cretici-Ericetalia manipuliflorae Horvatic 1958 

# Cytiso spinescentis-Satureion montanae Pirone e Tammaro 1997 

Osyrido albae-Cistetum cretici Pirone &Tammaro 1997 

Sideritido italicae-Globularietum meridionalis Pirone & Tammaro 1997 

+ Artemisio albae-Saturejietalia montanae (Allegrezza, Biondi, Formica & Ballelli 1997) 

Biondi & Allegrezza in Biondi, Allegrezza, Casavecchia, Galdenzi, Gasparri, Pesaresi, Vagge & 

Blasi 2014 

# Cerastio tomentosi-Globularion meridionalis Ciaschetti, Pirone, Giancola, Frattaroli & 

Stanisci 2015 
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Helianthemo alpestris-Globularietum meridionalis Ciaschetti, Pirone, Giancola, Frattaroli & 

Stanisci 2015  

 

RHAMNO ALATERNI -PRUNETEA SPINOSAE Rivas Goday & Borja ex Tüxen 1962 

+ Prunetalia spinosae Tüxen 1952 

# Cytision sessilifolii Biondi, Allegrezza & Guitian 1988 

Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii Biondi, Allegrezza & Guitian 1988 

Chamaecytiso spinescentis-Juniperetum oxycedri Pirone & Cutini 2001 

Rhamno saxatilis-Paliuretum spinae-christi  Biondi 1999 

# Berberidion vulgaris Br.-Bl. ex Tüxen 1952 

- Ribeso alpini-Juniperenion communis Cutini, Stanisci & Pirone 2002 

Viburno lantanae-Juniperetum communis Cutini, Stanisci & Pirone 2002 

 

PINO-JUNIPERETEA Rivas-Martinez 1964 

+ Pino-Juniperetalia Rivas-Martinez 1964 

# Daphno oleoidis-Juniperion alpinae Stanisci 1997 

Helianthemo grandiflori-Juniperetum alpinae Blasi, Abbate, Gigli & Stanisci 1989 

Chamaecytiso spinescentis-Arctostaphyletum uva-ursi Blasi, Gigli & Stanisci 1990 ex 

Stanisci 1997 

Phyteumo orbicularis-Juniperetum alpinae Blasi, Gigli & Stanisci 1991 

Fitocenon a Vaccinium myrtillus  

# Epipactido atropurpureae-Pinion mugo Stanisci 1997 

Orthilio secundae-Pinetum mugo Stanisci 1997 

Aggruppamento a Pinus mugo e Hypericum richeri 

 

QUERCETEA ILICIS Br.-Bl. ex A. & O. Bòlos 1950 

+ Quercetalia ilicis Br.-Bl. ex Molinier 1934 

# Fraxino orni-Quercion ilicis Biondi, Casavecchia & Gigante 2003 

Cytisophyllo sessilifolii-Quercetum ilicis Ciaschetti, Di Martino, Frattaroli & Pirone 2004 

 

QUERCO ROBORIS-FAGETEA SYLVATICAE Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937 

+ Quercetalia pubescenti-petraeae Klika 1933 
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# Carpinion orientalis Horvat 1958 

- Cytiso sessilifolii-Quercenion pubescentis Ubaldi 1995 

Cytiso sessilifolii-Quercetum pubescentis Blasi, Avena & Scoppola 1982 

- Lauro-Quercenion pubescentis Ubaldi (1988) 1993 

Roso sempervirentis-Quercetum pubescentis Biondi 1986 

Asparago acutifolii-Ostryetum carpinifoliae Biondi ex Ubaldi 1995 

- Laburno anagyroidis-Ostryenion carpinifoliae (Ubaldi 1995) Blasi, Di Pietro & Filesi 2004 

Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae Pedrotti, Ballelli & Biondi ex Pedrotti, Ballelli, 

Biondi, Cortini & Orsomando 1980 

Lunario redivivae-Ostryetum carpinifoliae Biondi, Casavecchia, Pinzi, Allegrezza & Baldoni 

2002 

Aggruppamento a Ostrya carpinifolia e Sesleria nitida 

+ Fagetalia sylvaticae Pawloski in Pawloski, Sokolowski & Wallisch 1928 

# Erythronio dentis-canis-Carpinion betuli (Horvat 1958) Marincek in Wallnofer, Mucina & 

Grass, 1993 

- Pulmonario apenninae-Carpinenion betuli Biondi, Casavecchia, Pinzi, Allegrezza & 

Baldoni 2002 

Aremonio agrimonioidis-Quercetum cerridis Blasi, Fortini, Grossi & Presti 2005 

# Tilio platyphylli -Acerion pseudoplatani Klika 1955 

- Ostryo carpinifoliae-Tilienion platyphylli +ÏÓÉÒȟ +ÏĤÉÒȟ IÁÒÎÉ Ǫ $É 0ÉÅÔÒÏ άΪΪβ 

Aceri-Ulmetum montani Pedrotti 1981 

# Geranio versicoloris-Fagion sylvaticae Gentile 1969 

- Doronico orientalis-Fagenion sylvaticae (Ubaldi, Zanotti, Puppi, Speranza & Corbetta) Di 

Pietro, Izco & Blasi 2004 

Anemono apenninae-Fagetum sylvaticae (Gentile 1969) Brullo 1984 

# Aremonio-Fagion sylvaticae (Horvat 1938) Torok, Podani, Borhidi 1989 

- Cardamino kitaibelii-Fagenion sylvaticae Biondi, Casavecchia, Pinzi, Allegrezza & Baldoni, 

2002 

Cardamino kitaibelii -Fagetum sylvaticae Biondi, Pinzi & Gubellini 2004 

 

SALICI PURPUREAE-POPULETEA NIGRAE (Rivas-Martinez & Cantó ex Rivas-Martinez 

et al. 1991) Rivas-Martinez, T.E. Diaz, Fernandez_Gonzalez, Izco, Loidi, Lousa & Penas 2002 
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+ Salicetalia purpureae Moor 1958 

# Salicion albae Soó 1930 

Rubo ulmifolii-Salicetum albae Allegrezza, Biondi & Felici 2006 

# Salicion incanae Aichinger 1933 

Salicetum incano-purpureae Sillinger 1933 

Saponario-Salicetum purpureae (Br.-Bl. 1930) Tchou 1946 

+ Populetalia albae Br.-Bl. ex Tchou 1948 

# Alnion incanae 0Á×čÏ×ÓËÉ ÉÎ 0Á×čÏ×ÓËÉȟ 3ÏËÏčÏ×ÓËÉ Ǫ 7ÁÌÌÉÓÃÈ Ϋγάβ 

Salicetum apenninae Pedrotti, Spada & Conti in Pedrotti & Gafta 1996 

Aggruppamento ad Alnus glutinosa 

 

ELEMENTI SPECIFICI PER LA CONSERVAZIONE   

,Á ȰNaturalitàȱ Å ÌÁ ȰRaritàȱ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÖÅÇÅÔÁÌÉ ÍÅÒÉÔÅÖÏÌÉ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÁ 

definita sulla base degli studi per i piani di gestione di S.I.C.e della Z.P.S. 

Le conoscenze floristico-ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÁÌÉ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÃÒÅÓÃÉÕÔÅ ÅÄ 

approfondite dalla prima stesura del Piano, permettono una chiara analisi dei criteri da 

ÁÄÏÔÔÁÒÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ di categorie univoche degli elementi di flora e vegetazione 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÓÃÁÌÁ ÄÉ ÐÒÉÏÒÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȢ  

Di seguito sono riportati i criteri di valutazione utilizzati per la stima della qualità 

ambientale delle comunità vegetali descritte nel territorio del Parco. 

I criteri sono raggruppati in due categorie: criteri scientifici e criteri sociali; per ciascuno di 

essi è riportata una breve descrizione ed i punteggi adottati per la realizzazione della matrice 

che ha portato alla definizione della scala di priorità di conservazione delle comunità vegetali: 

1) Vegetazioni a massima priorità di conservazione; 

2) Vegetazioni ad elevata priorità di conservazione; 

3) Vegetazioni a media priorità di conservazione; 

4) Vegetazioni a bassa priorità di conservazione. 

Criteri scientifici:  

ÁɊ 2ÁÒÉÔÛȡ ÐÅÒ ÌÁ ÓÔÉÍÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÁÒÁÍÅÔÒÏ ÖÉÅÎÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÌÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 

a livello locale (territorio del Parco), a livello regionale ed a livello nazionale; il carattere è 

strutturato a quattro livelli di punteggio:  

- punti 5: associazione vegetale molto rara a scala locale, regionale e nazionale; 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

95 

 

- punti 4: associazione vegetale rara a livello regionale e nazionale, ma localmente 

diffusa; 

- punti 2: associazione vegetale relativamente comune a livello nazionale, ma rara nel 

territorio del Parco o, più in generale, in Abruzzo; 

- punti 0: associazione relativamente comune. 

ÂɊ %ÎÄÅÍÉÃÉÔÛȡ ÖÉÅÎÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȡ 

- punti 3: associazione vegetale endemica, esclusiva del territorio del Parco; 

- ÐÕÎÔÉ άȡ ÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ !ÂÒÕÚÚÅÓÅ Ï ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ 

centrale; 

- punti 1: associazione vegetale endemica della penisola italiana; 

- punti 0: associazione vegetale non endemica, ad areale più o meno ampio. 

ÃɊ .ÁÔÕÒÁÌÉÔÛȡ ÉÎÄÉÃÁ ÉÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȠ î ÓÔÁÔÁ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÁ 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ Å ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÁȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÏÐÏÓÔÏ ÄÁ 7ÅÓÔÈÏÆÆ ɉȣȢɊȡ 

- punti 3: associazione vegetale naturale per nulla disturbata. Praticamente a questa 

categoria afferiscono solo le vegetazioni collocate in ambiti inaccessibili; 

- punti 2: associazione vegetale subnaturale, che conserva la struttura di massima e la 

composizione floristica originaria, nonostante un certo grado di disturbo.  

- punti 1: associazione vegetale seminaturale, che mostra una struttura decisamente 

semplificata rispetto alla vegetazione naturale potenziale ma conserva una flora autoctona 

(es. arbusteti e praterie secondarie); 

- punti 0: associazioni antropogene, che hanno perso la struttura originaria e sono 

composte prevalentemente da specie sinantropiche (vegetazioni delle aree agricole e dei suoli 

urbanizzati).  

c) Extrazonalità: si riferisce ad associazioni vegetali al di fuori del loro areale tipico, presenti 

ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÐÅÒ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÍÉÃÒÏÃÌÉÍÁÔÉÃÈÅȠ ÉÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ î ÓÔÁÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÔÏ 

in due livelli di punteggio:  

- punti 1: associazione extrazonale; 

- punti 0: associazione non extrazonale. 

d) Azonalità: esprime la situazione di associazioni vegetali legate a particolari condizioni 

edafiche (ghiaioni, falesie, pareti rocciose, falde detritiche, ambienti umidi); il carattere è stato 

strutturato in due livelli di punteggio:  

 - punti 1: associazione azonale; 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

96 

 

 - punti 0: associazione non azonale. 

e) Presenza di specie rare e/o endemiche: la categoria è strutturata in due livelli di 

punteggio: 

- punti 2: presenza abbondante di specie rare e/o endemiche; 

- punti 1: presenza modesta di specie rare e/o endemiche; 

- punti 0: assenza di specie rare e/o endemiche. 

 

Criteri sociali: 

a) Vulnerabilità. Indica la sensibilità di una vegetazione rispetto agli impatti. Vulnerabili 

sono gli ambienti che si modificano di molto anche a seguito di un impatto minimo, non 

vulnerabili quelli dotati di grande capacità di resistere agli impatti. Tuttavia, gli ambienti che 

si modificano in fretta recuperano pure in fretta se si ripristinano le condizioni (e se vi sono 

propaguli in zona), mentre gli ambienti che si modificano poco, se disturbati, hanno tempi di 

recupero lentissimi. I valori assegnati hanno pertanto un basso peso nel computo totale: 

- punti 1: associazioni vulnerabili; 

- punti 0: associazioni non vulnerabili. 

 

Vegetazioni a massima priorità di conservazione  

Si tratta di formazioni dinamicamente molto stabili e di grande valenza biogeografica. 

Rilevantissimo il numero di habitat tra cui alcuni di importanza prioritaria, comunitaria e 

nazionale.  

- Rupi e brecciai: ospitano comunità vegetali ricche di specie vegetali endemiche, rare, 

etc. 

(1) HABITAT 8120 - Ghiaioni calcarei e scistocalcarei montani e alpini (Thlaspietea 

rotundifolii ) 

(a) Galio magellensis-Festucetum dimorphae Feoli Chiapella 1983 

(b) Saxifrago speciosae-Papaveretum julici Feoli Chiapella & Feoli 1977 

(c) Crepido-Leontodontetum montani Feoli Chiapella et Feoli 1977 

ɉÁ ÑÕÅÓÔȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ î ÌÅÇÁÔÁ Crepis magellensis, specie esclusiva del Parco). 

(d) Isatido-Thlaspietum stylosi Migliaccio 1970 corr. Feoli Chiapella 1983 

(e) Cymbalarietum pallidae Bazzichelli et Furnari 1979 em. Feoli Chiapella 1983 

(f)  Ranunculo seguierii-Adonidetum distortae Di Pietro, Pelino, Stanisci et Blasi 2008 
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ɉÁ ÑÕÅÓÔȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÓÏÎÏ ÌÅÇÁÔÅ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ Adonis distorta, di interesse comunitario, e 

Crepis magellensis, specie esclusiva del Parco). 

(g) Isatido-Heracleetum orsini Feoli Chiapella 1983 

 

(2) HABITAT 8130 - Ghiaioni del Mediterraneo occidentale e termofili 

(a) Drypido-Festucetum dimorphae Bonin 1978 em. Feoli Chiapella 1983  

(b) Drypido-Ligusticetum cuneifoliae Petriccione 1993 

(c) Festuco dimorphae-Geranietum macrorrhizi Conti & Manzi 1992 

 

(3) HABITAT 8210 - Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

(a) Campanulo cavolinii-Potentilletum caulescentis Feoli & Feoli Chiapella 1976 

3É ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁ ÃÈÅ #ÁÍÐÁÎÕÌÁ ÃÁÖÏÌÉÎÉȟ ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ɉ,ÁÚÉÏ Å !ÂÒÕÚÚÏɊȟ 

a volte colonizza anche i vecchi muri di alcuni abitati. Tra le specie presenti in queste cenosi 

citiamo anche Rhamnus pumilus e alcune felci (Asplenium trichomanes, A. ruta-muraria, 

Ceterach officinarum). Aspetti del tutto peculiari sono quelli con Aubrieta columnae, specie 

ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÏ-meridionale, particolarmente frequente sul versante 

orientale della Majella e sui Monti Pizzi. 

i. subassociazione Aquilegietosum magellensis Feoli & Feoli Chiapella 1976; comunità delle 

rupi ombrose del piano montano caratterizzata dalla presenza della specie endemica 

Aquilegia magellensis F. Conti & Soldano, esclusiva del Parco. 

Distribuzione nazionale: rara in Appennino centrale. 

Distribuzione regionale: ristretta  

Distribuzione nel Parco Nazionale della Majella: puntiforme 

(Lama dei Peligni ɀ 6ÁÌÌÅ 3ÁÎÔȭ!ÎÇÅÌÏȟ 0ÒÅÔÏÒÏ ɀ Valle del Foro, Caramanico Terme ɀ Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ 'ÕÁÒÄÉÁÇÒÅÌÅ ɀ Bocca di Valle, Palombaro ɀ Feudo Ugni, etc.) 

ii. subassociazione saxifragetosum australis Feoli & Feoli Chiapella 1976: comunità delle 

rupi dei piani montano e subalpino. 

Distribuzione nazionale: comune in Appennino centrale. 

Distribuzione regionale: ampia 

Distribuzione nel Parco Nazionale della Majella: frequente 

(b) Potentilletum apenninae Feoli & Feoli Chiapella 1976  
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(associazione tipica e frequente delle rupi calcaree montano-ÁÌÐÉÎÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÏ-

meridionale, dai 1200-1300 fino ai 2700 metri di quota. Sono specie caratteristiche Potentilla 

apennina, Saxifraga porophylla, S. paniculata subsp. stabianaȟ ÅÎÄÅÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ 

centro-meridionale, e Ptilotrichum rupestre, rara entità a distribuzione mediterranea nord-

orientale. Altre specie frequenti sono Primula auricula, Campanula tanfanii, Scabiosa 

graminifolia  ed altre provenienti dai vicini pascoli come Sesleria juncifolia) 

(c) Saxifragetum italico-ampullaceae Pirone 1997  

(associazione descritta per la prima volta sulle rupi subalpine della Majella e dei monti degli 

Altipiani Maggiori (Pirone, 1997), formata dai compatti pulvini di Saxifraga ampullacea e S. 

italicaȟ ÅÎÄÅÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÉÎ ÎÉÃÃÈÉÅ Å ÐÉÃÃÏÌÅ ÃÅÎÇÅ ÃÏÎ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ 

settentrionali).  

(d) Artemisietum erianthae Brullo 1983  

(Artemisia umbelliformis subsp. eriantha, specie protetta dalla L.R. 45/79 e classificata VU 

ÄÁÌÌÁ ,ÉÓÔÅ 2ÏÓÓÅ ÄÅÌÌÅ 0ÉÁÎÔÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉÁ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÉÌ ÃÕÉ ÐÒÅÌÉÅÖÏ ÉÎ ÎÁÔÕÒÁ Á ÆÉÎÉ 

liquoristici può essere causa di rarefazione). 

(e) Sileno pusillae-Pinguiculetum reichenbachianae Pirone & De Nuntiis 2002 

(comunità presente solo sul massiccio della Majella, vista la presenza della specie endemica 

esclusiva Pinguicula fiorii). 

i. subassociazione soldanelletosum samniticae Pirone & De Nuntiis 2002  

(comunità presente solo sul massiccio della Majella, vista la presenza delle specie 

endemiche esclusive Pinguicula fiorii e Soldanella minima subsp. samnitica). 

 

(4) HABITAT 8240* - Pavimenti calcarei  

Superfici calcaree suborizzontali con vegetazione rada, spesso con muschi e licheni, che si 

estendono dalle creste dei massicci e delle piattaforme calcareo-dolomitiche esposte ad 

ÁÖÁÎÚÁÔÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÉ ÃÁÒÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÄÁÌ ÂÉÏÃÌÉÍÁ ÁÌÐÉÎÏ Á ÑÕÅÌÌÏ ÃÏÌÌÉÎÁÒÅȢ ,ȭÈÁÂÉÔÁÔ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ 

sui maggiori rilievi del Parco (Majella e Morrone), ove è principalmente rappresentato alle 

quote più elevate nei piani subalpino ed alpino. A quote più basse è presente nella Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÉÎ ÄÅÓÔÒÁ ÏÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ÏÍÏÎÉÍÏȢ  

Essendo un habitat a determinismo geomorfologico, le specie indicatrici comprendono 

entità tipiche di contesti bioclimatici differenti e che di regola caratterizzano altri tipi di 

habitat.  
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- Pascoli primari alpini: praterie alpine, talvolta anche discontinue, comprese le stazioni 

a prolungato innevamento, e sviluppate, di norma, oltre i 2.300-2.400 m s.l.m., su suoli 

derivanti da matrice carbonatica o comunque non povera di basi. 

 

(5) HABITAT 6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

)Ì ÃÏÒÔÅÇÇÉÏ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÏ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÖÅÇÅÔÁÌÉ ÃÏÍÐÒÅÓÅ ÎÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÁ 

significativa presenza di specie di interesse conservazionistico in quanto artico-alpine, 

endemiche, etc.  

(a) Seslerio apenninae-Dryadetum octopetalae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani, 

Frattaroli, Guitian & Zuccarello 1999 

(b) Helianthemo alpestris-Festucetum italicae Blasi, Di Pietro & Pelino 2005  

(c) Leontopodio nivalis-Elynetum myosuroidis Feoli-Chiapella & Feoli 1977 

(d) Galio magellensis-Silenetum acaulis Blasi, Di Pietro, Fortini & Catonica 2003 

(e) Carici kitaibelianae-Salicetum retusae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani, Frattaroli, 

Guitian & Zuccarello 1999 

(f)  Gnaphalio magellensis-Plantaginetum atratae Feoli-CHiapella & Feoli 1977 

(g) Taraxaco apennini-Trifolietum thalii  Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 

1992 

 

- Formazioni a Pino mugo: arbusteti prostrato-ascendenti densi, in cui la specie 

dominante è Pinus mugo, relitto glaciale che sulla Majella raggiunge il limite meridionale 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÃÏÎ ÉÌ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ ÐÉĬ ÅÓÔÅÓÏ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȟ ÉÌ ÃÕÉ ÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÄÛ ÏÒÉÇÉÎÅ Á 

formazioni monoplane con sottobosco ridotto e costituito da poche specie erbacee. Comunità 

tipiche di versanti detritici calcarei, rappresentano le formazioni più evolute della fascia 

ÓÕÂÁÌÐÉÎÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȢ 

 

(6) Habitat 4070* - Boscaglie di Pinus mugo e Rhododendron hirsutum (Mugo-

Rhododendretum hirsuti) 

(a) Orthilio secundae-Pinetum mugo Stanisci 1997 

(b) Aggruppamento a Pinus mugo e Hypericum richeri 
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- Arbusteti altomontani: Formazioni di arbusti bassi, nani o prostrati delle fasce alpina, 

subalpina e montana dei rilievi montuosi eurasiatici, dominate da Uva ursina e/o Ginepro 

nano. 

 

(7) Habitat 4060 - Lande alpine e boreali  

(a) Fitocenon a Vaccinium myrtillus  

Comunità arbustive prostrate a dominanza di Mirtillo nero ( Vaccinium myrtillus ) che si 

sviluppano nel piano subalpino in corrispondenza di suoli ben decarbonatati. Presente a 

'ÒÏÔÔÁ #ÁÐÒÁÒÁȟ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌÁ 2ÁÐÉÎÁȟ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ &ÅÕÄÏ 5ÇÎÉȢ 

DistriÂÕÚÉÏÎÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȡ ) ÖÁÃÃÉÎÉÅÔÉ ÓÏÎÏ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÉ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÕÌÌȭÁÒÃÏ ÁÌÐÉÎÏȟ ÉÎ 

corrispondenza di litotipi silicei. La loro affermazione sulla catena appenninica, limitata 

alla porzione centro-settentrionale, è più limitata e frammentaria. 

Distribuzione regionale: i vaccinieti sono particolarmente abbondanti sui Monti della Laga; 

si ritrovano, più frammentari, sul massiccio del Gran Sasso, sulla Majella e al 

0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ,ÁÚÉÏ Å -ÏÌÉÓÅȢ 

Dinamismo: Laddove le condizioni edafiche lo permettono, essi evolvono verso la mugheta, 

alle quote più elevate, o verso la faggeta se posti a quote inferiori (Orfento). 

 

- .ÕÃÌÅÏ ÄÉ "ÅÔÕÌÌÁȡ .ÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÕÎ ÕÎÉÃÏ 

popolamento relitto di Betulla ( Betula pendula Roth), presente nella Valle di Macchia Lunga 

di Fara San Martino (CH), ad una quota compresa tra i 1520 ed i 1610 m s.l.m.  

)Ì ÓÉÔÏ ÄÉ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅ ÇÌÉ ÈÁÂÉÔÁÔ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉ ήΪαΪɛ Ȱ"ÏÓÃÁÇÌÉÅ ÄÉ Pinus mugo e 

Rhododendron hirsutum (Mugo-Rhododendretum hirsutiɊȱ Å γάΫΪɛ Ȱ&ÁÇÇÅÔÅ ÄÅÇÌÉ !ÐÐÅÎÎÉÎÉ 

con Taxus e Ilexȱȟ ÃÏÎ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÒÁÒÅ ÑÕÁÌÉ ÌÁ 3ÃÁÒÐÅÔÔÁ ÄÉ 6ÅÎÅÒÅ 

(Cypripedium calceolus ,ȢɊȟ ÉÎÃÌÕÓÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ )) ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ (ÁÂÉÔÁÔ ÃÏÎ ÌÏ ÓÔÁÔÕÓ 

di prioritaria ed oggetto di azioni del progetto Life FLORANET.  

Il sito, inoltre, è arricchito dalla presenza di specie rare e/o poco comuni: è il caso del 

Caprifoglio nero (Lonicera nigra ,ȢɊȟ ÁÒÂÕÓÔÏ ÁÍÐÉÁÍÅÎÔÅ ÄÉÆÆÕÓÏ ÓÕÌÌÅ !ÌÐÉ Å ÎÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ 

ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÍÁ ÓÕÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÏ-meridi onale, al limite del proprio areale di distribuzione, 

segnalato solo in questa stazione; oppure del Rovo erbaceo (Rubus saxatilis), e del Mirtillo 

nero (Vaccinium mirtyllusɊȟ ÐÏÃÏ ÃÏÍÕÎÉ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÁÒÃÏ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏȠ ÄÅÌÌÁ 0ÉÒÏÌÅÔÔÁ 
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verdastra (Pyrola cloranthaɊȟ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ !ÂÒÕÚÚÏ ÓÏÌÏ ÉÎ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 

Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȢ  

Habitat non presente in Direttiva Habitat  

 

- Boscaglie rupestri di Pino nero (Pinus nigra subsp. nigra var. italica): Foreste 

mediterraneo-montane caratterizzate dalla dominanza di pini del gruppo di Pinus nigra, 

specie eliofila e pioniera che si adatta ad ambienti estremi (costoni rocciosi, pareti sub 

verticali), a condizioni di aridità edafica e su substrati calcarei. 

 

(1) Habitat 9530* - Pinete (sub)mediterranee di pini neri endemici  

)Ì 0ÉÎÏ ÎÅÒÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Å ÓÕ ÔÕÔÔÏ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ 

ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÒÅÌÉÔÔÕÁÌÅ ÃÏÎ ÐÏÃÈÅ ÓÔÁÚÉÏÎÉ ÒÕÐÅÓÔÒÉ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ 

Á #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ ÓÕÌÌÅ ÐÁÒÅÔÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ della Valle di S. Spirito di Roccamorice e, 

soprattutto, su quelle di Cima della Stretta, nel Vallone del Fossato sul territorio di Fara S. 

Martino (Pellegrini et al., 2016). La presenza di questi pini, seppur ben nota da sempre agli 

abitanti locali, fu segnalata scientificamente a partire dalla prima metà del 1800: Tenore nel 

ΫβέΫ ÎÅ ÃÉÔÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÏ !ÂÒÕÚÚÏ ÎÅÌÌÁ ÓÏÌÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÌÏÃÁÌÉÔÛ ÄÏÖÅ 

Gussone nel 1858 raccolse e classificò la specie come Pinus magellensis. Il Pino nero di Fara 

San Martino fu etichettato come appartenente alla subsp. laricio  (Tammaro et al., 1982), ma 

ÒÅÃÅÎÔÉ ÉÎÄÁÇÉÎÉ ÍÏÌÅÃÏÌÁÒÉ Å ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÔÏÍÉÁ ÄÅÇÌÉ ÁÇÈÉ ɉ$É 3ÁÎÔÏȟ άΪΪΰɊȟ 

ÁÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÓÉÁ ÄÁÌ 0ÁÒÃÏ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏ ÃÈÅ ÄÁÌÌÁ Majella, attribuisco i due 

popolamenti al medesimo taxon Pinus nigra subsp. nigra var. italica .  

Vanno escluse da questa categoria, ovviamente, le numerose pinete di pino nero di origine 

artificiale o le spontaneizzazioni che da queste hanno preso origine. 

 

- Faggete vetuste e/o con presenza di specie rare e/o endemiche, in pericolo di 

estinzione, etc. 

Sono presenti, seppure sporadici, piccoli lembi tendenti al bosco vetusto, con esemplari 

secolari, nei territori di Pizzoferrato (M. La Rocca e M. Lucino), Palena (Tocchito, Malvone, 

Risega), Pretoro (Val di Foro), Pescocostanzo (Bosco di S. Antonio, pendici sud-orientali di m. 

Pizzalto). 

(1) Habitat 9210* - Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 
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(a) Anemono apenninae-Fagetum sylvaticae (Gentile 1969) Brullo 1984 

A questa tipologia di faggeta è legata la presenza di Acer lobelii, specie arborea endemica 

ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ ÉÌ ÌÉÍÉÔÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÄÉ 

ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅȟ Å ÌȭÏÒÃÈÉÄÅÁ Epipactis purpurata, relativamente rara nella regione Abruzzo. 

(b) Cardamino kitaibelii -Fagetum sylvaticae Biondi, Pinzi & Gubellini 2004 

A questa tipologia di faggeta lungo la Valle di Fara San Martino è legata la presenza di 

Cypripedium calceolus, rarissima orchidea di interesse comunitario e di altre specie 

estremamente rare e localizzate (Lonicera nigra, Rubus saxatilis, Convallaria majalis, ecc.). 

 

- Boschi misti a dominanza di cerro: Bosco mesofilo vetusto a dominanza di Quercus 

cerris 

Bosco localizzato unicamente a Fosso Grottignano a Palena.  

(1) Habitat 91L0 - Querceti di Rovere illirici ( Erythronio- Carpinion) 

(a) Aremonio agrimonioidis-Quercetum cerridis Blasi, Fortini, Grossi & Presti 2005 

 

- Boschi di leccio: nel Parco le leccete sono presenti per lo più come formazioni di 

macchia su pendii rupestri, la cui evoluzione verso strutture più complesse è bloccata dal 

ÄÅÔÅÒÍÉÎÉÓÍÏ ÅÄÁÆÉÃÏ Åȟ ÐÅÒÔÁÎÔÏȟ ÓÏÎÏ ÄÉÆÆÉÃÉÌÍÅÎÔÅ ÒÉÆÅÒÉÂÉÌÉ ÁÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔȢ ,ÅÃÃÅÔÅ ÍÅÇÌÉÏ 

strutturate o con possibilità di evoluzione sono presenti alle Gole di Tremonti e sul versante 

meridionale di Colle Ardinghi nel territorio di Pacentro.  

(1) Habitat 9340 - Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia  

(a) Cytisophyllo sessilifolii-Quercetum ilicis Ciaschetti, Di Martino, Frattaroli & Pirone   

2004 

 

- Boschi igrofili e ripariali a dominanza di salici, pioppi, ontani e frassino maggiore e 

ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÒÉÐÁÒÉÁÌÅ ÌÅÇÎÏÓÁ ÐÉÏÎÉÅÒÁȡ 3ÁÌÉÃÅÔÉ Á ÓÁÌÉÃÅ ÂÉÁÎÃÏ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ Å 

boscaglie igrofile con ontano e frassino maggiore, caratterizzati dalla presenza più o meno 

abbondante di specie mediterranee, spesso ridotti a semplici filari, che si insediano 

generalmente lungo i corsi bassi dei fiumi; nel territorio del parco la presenza di queste 

comunità è molto sporadica. 

(1) Habitat 92A0 - Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 

(a) Rubo ulmifolii -Salicetum albae 
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Saliceti arborei sono fino ad oggi stati segnalati nel territorio del Parco per i fiumi Orta e 

Lavino (Pirone, 1998 - 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ ,ÁÖÉÎÏȠ "ÌÁÓÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪγɊȢ 2ÉÎÅÎÔÒÁÎÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ 

categoria i saliceti caratterizzati dalla presenza di esemplari arborei di dimensioni 

ragguardevoli (diametro superiore a 50 cm). 

(2) Habitat 91E0* - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 

Alnion incanae, Salicion albae) 

(a) Salicetum apenninae Pedrotti, Spada & Conti in Pedrotti & Gafta 1996 

Saliceti arbustivi o basso-arborei a dominanza di Salix apennina, distribuiti nel territorio 

del parco sui Monti Pizzi. 

(b) Aggr. ad Alnus glutinosa 

Formazione igrofila ripariale a dominanza di Alnus glutinosa, che si afferma in 

ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÓÐÏÎÄÅ ÆÌÕÖÉÁÌÉȟ ÉÎ ÕÎ ÔÒÁÔÔÏ ÃÏÎ ÖÅÌÏÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁ ÎÏÎ ÍÏÌÔÏ ÅÌÅÖÁÔÁ Å 

suolo sabbiosolimoso-ciottoloso, presente solo lungo la Valle del Foro a Pretoro. 

c) Scrophulario nodosae-Alnetum glutinosaeȢ ,ȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏne è presente in prossimità del 

confine del Parco nei territori comunali di Pratola Peligna e Roccacasale. Sebbene poste, ad 

ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏȟ ÁÐÐÅÎÁ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÑÕÅÓÔÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÓÏÎÏ 

estremamente rare a livello regionale e pertanto meritevoli di azioni specifiche di 

conservazione. 

(3) Habitat 3240 - Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 

Formazioni arboreo-arbustive pioniere di salici che si sviluppano sui greti ghiaioso-sabbiosi 

di fiumi con regime tor rentizio e con sensibili variazioni del livello della falda nel corso 

ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȢ 

(a) Salicetum incano-purpureae Sillinger 1933 

 

- Boschi di forra: boschi misti mesofili di latifoglie tipici dei fondovalle,  degli ambienti 

di forra e su detriti di falda, su suoli fertili, nella fascia collinare e montana, dominati da aceri, 

tigli, frassini e olmi, a volte anche con faggio.  

(1) Habitat 9180* - Foreste dei versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 

,ȭÈÁÂÉÔÁÔ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÐÕÎÔÉÆÏÒÍÅȟ ÃÏÎ ΰ ÓÔÁÚÉÏÎÉ ɉΫȢ 

Fara San Martino - Vallone del Fossato, 2. Palombaro - Valle Strano (Bastorano), 3. 

Pennapiedimonte - Vallone delle Tre Grotte, Valle di Selvaromana 4. Guardiagrele - Bocca di 
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Valle, 5. Pretoro - Valle del Foro, Valle della Madonna, 6. Caramanico Terme - Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏɊȢ 

(a) Aceri-Ulmetum montani Pedrotti 1981 

1ÕÅÓÔÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ î ÓÔÁÔÁ ÓÅÇÎÁÌÁÔÁ ÐÅÒ ÌÅ ÌÏÃÁÌÉÔÛ Ȱ0ÁÌÏÍÂÁÒÏ - 6ÁÌÌÅ 3ÔÒÁÎÏ ɉ"ÁÓÔÏÒÁÎÏɊȱȟ 

Ȱ0ÅÎÎÁÐÉÅÄÉÍÏÎÔÅ - VallÅ ÄÉ 3ÅÌÖÁÒÏÍÁÎÁȱȟ Ȱ0ÒÅÔÏÒÏ - 6ÁÌÌÅ ÄÅÌ &ÏÒÏȱ ɉ0ÉÒÏÎÅȟ ΫγγβɊȢ 

 

- Habitat lacustri, palustri e di acque stagnanti eutrofiche ricche di basi, con vegetazione 

dulciacquicola idrofitica azonale, sommersa o natante, flottante o radicante, ad ampia 

distribuzione . 

(1) Habitat 3150 - Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion o 

Hydrocharition  

(a) Lemnetum minoris Soó 1927 

(b) Utriculario -Potametum natantis Raimondo, Marino & Schicchi 2011 

,ȭÈÁÂÉÔÁÔ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁ ÐÉÃÃÏÌÉ ÓÔÁÇÎÉ Å ÌÁÇÈÅÔÔÉ ÃÏÎ acque oligomesotrofiche o distrofiche 

profonde non più di un metro, soggette a volte a prosciugarsi in estate. Specie caratteristica è 

Utricularia vulgaris , cui si associa Potamogeton natans. La fitocenosi è stata rilevata al Lago 

Battista, sui Monti 0ÉÚÚÉȟ ÄÏÖÅ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭUtricularia australis , specie 

rarissima ed unica stazione in Abruzzo. 

(c) Potametum natantis Soó 1927 

Comunità rilevata solo al Lago Battista. 

(d) Aggruppamento a Persicaria amphibia 

Fitocenosi a dominanza di Persicaria amphibia, delle acque stagnanti, meso-eutrofiche, a 

ÖÏÌÔÅ ÉÎ ÖÉÁ ÄÉ ÐÒÏÓÃÉÕÇÁÍÅÎÔÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÓÔÁÔÅȢ .ÅÌ 0ÁÒÃÏ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÁÌ ,ÁÇÏ 4ÉÃÉÎÏ ÄÉ 

Campo di Giove. 

(e) Aggruppamento a Ranunculus trichophyllus subsp. trichophyllus 

Fitocenosi a dominanza di Ranunculus trichophyllus subsp. trichophyllus, delle acque 

ferme o quasi, poco profonde, da oligo-mesotrofiche a eutrofiche. Risulta presente al Lago 

Battista, floristicamente impoverita, e in alcune località degli Altopiani Maggiori.  

 

- Vegetazioni erbacee dei fiumi e dei piani carsici: comunità vegetali erbacee perenni 

ÌÅÇÁÔÅ ÁÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÅÄ ÁÉ ÐÉÁÎÉ ÃÁÒÓÉÃÉȠ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏ ÓÏÎÏ ÒÁÒÅ Å ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅȢ  
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(1) Habitat 3260 - Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 

fluitantis  e Callitricho -Batrachion 

(a) Fontinaletum antipyreticae Kaiser 1926 

Associazione sommersa mono- o paucispecifica edificata da Fontinalis antipiretica, 

adattata ad un forte dinamismo delle acque, nella cui composizione entrano a volte alcune 

alghe filamentose. Si sviluppa in acque limpide, fresche, ossigenate e in genere meso-

eutrofiche, su substrati rocciosi. Nel territorio è stata osservata solo alle sorgenti del fiume 

Aventino a Palena. 

(2) Habitat 37A - Praterie umide dei piani carÓÉÃÉ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȟ ÍÁÇÎÏÃÁÒÉÃÅÔÉ Å 

vegetazione palustre (non incluso nella direttiva Habitat, ma istituito dalla Regione Abruzzo 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 032 άΪΪα-2013, finalizzato alla redazione dei piani di gestione di SIC e ZPS) 

In questo habitat vengono inserite le comunità di prateria palustre (magnocariceti, 

glicerieti, sparganieti, ecc.) (classe Phragmito-Magnocaricetea) ed i prati inondati (ordini 

Molinietalia  e Trifolio -Hordeetalia, classe Molinio -Arrhenatheretea) dei piani carsici (Piano 

Cinquemiglia, Quarti).  

(a) Magnocariceti: Caricetum gracilis (Almquist 1926) Tx. 1937, Caricetum vesicariae Br.-

Bl. & Denis 1926, Caricetum vulpinae .Ï×ÉďÓËÉ Ϋγάαȟ Caricetum paniculatae De Boer 1942, 

Caricetum distichae .Ï×ÉďÓËÉ Ϋγάαȟ Caricetum buxbaumii Issler 1932. In prossimità dei confini 

del Parco, sono presenti anche il Caricetum ripariae Máthé et Kovács 1959, nel territorio di 

Roccaraso, ed una comunità a dominanza di Carex nigra, nel territorio di Rivisondoli.  

Le associazioni Caricetum gracilis e Caricetum vesicariae sono presenti, oltre che sugli 

Altopiani Maggiori, anche al Lago Battista. 

(b) Altre comunità palustri: Eleocharitetum palustris Ubrizsy 1948; Aggruppam. a 

Equisetum fluviatile; Sparganietum erecti Roll 1938; Glycerietum plicatae Kulcz. 1928 em. 

Oberd. 1954; Phalaridetum arundinaceae Libbert 1931. 

La vegetazione ad elofite degli Altopiani Maggiori, oltre ai magnocariceti, annovera altre 

comunità, che comprendono dense praterie semisommerse ad Eleocharis palustris ed a 

Phalaris arundinacea e consorzi di Glyceria plicata, Sparganium erectum ed Equisetum 

fluviatile . Le associazioni Glycerietum plicatae, Phalaridetum arundinaceae e Sparganietum 

erecti sono stati rilevati anche al Lago Battista. 

(c) Prati inondati: Deschampsio-Caricetum distantis Pedrotti 1976; Hordeo-Ranunculetum 

velutini Pedrotti 1976; Aggruppam. a Lathyrus pannonicus ssp. asphodeloides e Serratula 
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tinctoria ; Aggruppam. a Nardus stricta e Carex buxbaumii; Valeriano officinalis-

Filipenduletum ulmariae Siss. in Westhoff et al. 1946. 

 

VEGETAZIONI AD ELEVATA PRIORIT À DI CONSERVAZIONE  

Rientrano in questa categoria gran parte delle foreste del piano montano e submontano e 

dei pascoli dal piano collinareɀsubmontano a quello subalpino.Anche in questo caso 

ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÒÉÃÃÈÅÚÚÁ ÄÉ ÔÉÐÏÌÏÇÉÅ Óintassonomiche evidenzia il ruolo biogeografico del 

massiccio. 

- Pascoli subalpini: praterie subalpine, talvolta anche discontinue, comprese le stazioni 

a prolungato innevamento, e sviluppate, di norma, sopra il limite del bosco, su suoli derivanti 

da matrice carbonatica o comunque non povera di basi. A differenza delle praterie alpine che 

si sviluppano di norma oltre i 2.300-2.400 m s.l.m., quelle subalpine sono soggette ad 

ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÁ ÄÅÌÌÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÃÏÎÄÕÃÅ ÁÌÌÁ ÒÉÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁrio 

arbusteto di altitudine.  

(1) HABITAT 6170 - Formazioni erbose calcicole alpine e subalpine 

(1) Luzulo italicae-Nardetum strictae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 

1992  

(2) Seslerietum apenninae Furnari in Bruno & Furnari 1966  

(3) Taraxaco apennini-Trifolietum thalii  Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 

1992 

(4) Seslerio apenninae-Dryadetum octopetalae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Taffetani, 

Frattaroli, Guitian & Zuccarello 1999 

 

- Arbusteti altomontani: Formazioni di arbusti bassi, nani o prostrati delle fasce alpina, 

subalpina e montana dei rilievi montuosi eurasiatici, dominate da Uva ursina e/o Ginepro 

nano. 

(1) Habitat 4060 - Lande alpine e boreali  

(a) Helianthemo grandiflori-Juniperetum alpinae Blasi, Abbate, Gigli & Stanisci 1989  

(b) Chamaecytiso spinescentis-Arctostaphyletum uva-ursi Blasi, Gigli & Stanisci 1990 ex 

Stanisci 1997 

(c) Phyteumo orbicularis-Juniperetum alpinae Blasi, Gigli & Stanisci 1991 

 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

107 

 

- Boschi misti a dominanza di cerro: Boschi mesofili a dominanza di Quercus cerris e 

Carpinus betulus, caratterizzati da un sottobosco molto ricco con numerose geofite a fioritura 

tardo-ÉÎÖÅÒÎÁÌÅȢ "ÏÓÃÈÉ ÃÅÄÕÉ Ï ÃÅÄÕÉ ÍÁÔÒÉÃÉÎÁÔÉȟ Á ÖÏÌÔÅ ÉÎ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȟ 

talora fustaie, a dominanza di Quercus cerris con Fagus sylvatica, Carpinus betulus, Acer 

campestre. 

(2) Habitat 91L0 - Querceti di Rovere illirici ( Erythronio-Carpinion) 

(b) Aremonio agrimonioidis-Quercetum cerridis Blasi, Fortini, Grossi & Presti 2005 

Comunità ampiamente distribuita ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȠ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 

0ÁÒÃÏ î ÆÒÅÑÕÅÎÔÅ ÓÕÉ -ÏÎÔÉ 0ÉÚÚÉȟ ÐÕÎÔÉÆÏÒÍÅ ÓÕ ÁÌÔÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ɉ3ÁÎȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÊÅÌÌÁɊ 

e alta Valle del Foro (tra Pretoro e Serramoncesca). 

 

- Boschi misti a dominanza di roverella: Boschi mediterranei e submediterranei a 

dominanza di Quercus pubescens e Fraxinus ornus, indifferenti edafici, termofili e spesso in 

posizione edafo-xerofila, tipici della penisola italiana ma con affinità con quelli balcanici, con 

distribuzione prevalente nelle aree costiere, collinari e preappenniniche (anche conche infra-

appenniniche).  

(1) Habitat 91AA* - Boschi orientali di Quercia bianca 

(a)  Cytiso sessilifolii-Quercetum pubescentis Blasi, Avena & Scoppola 1982 

Comunità che si presenta nella quasi totalità dei popolamenti con strutture semplificate 

ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÎÓÁ ÃÅÄÕÁÚÉÏÎÅ ÐÁÓÓÁÔÁȟ ÃÈÅ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÏ ÕÎ ÉÍÐÏÖÅÒÉÍÅÎÔÏ ÆÌÏÒÉÓÔÉÃÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ 

nemorali ed una compenetrazione di specie tipiche dei pascoli e dei margini. Per sostituzione, 

danno luogo ad arbusteti termofili,  pascoli secondari, garighe. Nel Parco sono presenti 

soprattutto nei settori settentrionale ed occidentale, con poche località in cui le formazioni 

forestali risultano ben strutturate (Roccamorice, Lettomanoppello, Caramanico). 

(b)  Roso sempervirentis-Quercetum pubescentis Biondi 1986 

Boschi e boscaglie termofile di Roverella che si affermano generalmente a quote inferiori ai 

600 m s.l.m., differenziate dalla presenza di sclerofille sempreverdi, diffusi principalmente sul 

versante orientale della Majella. 

 

- Boschi misti a dominanza di carpino nero: boschi di caducifoglie a dominanza di 

carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.), delle fasce collinare e submontana, su versanti freschi 

con esposizioni settentrionali, che esprimono con due diverse associazioni, come nel caso dei 
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boschi di roverella, un carattere più mesofilo (Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae 

Pedrotti et al., 1980) ed uno più termofilo (Asparago acutifolii-Ostryetum carpinifoliae Biondi 

1982). 

(a) Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae Pedrotti et al., 1980. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÏÎÏ ÒÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÃÏÍÕÎÉ ÎÅÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ 

ÅÄ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÖÁÌÌÏÎÉ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÆÉÎÏ Á ÃÉÒÃÁ ΫΪΪΪ Í ÄÉ ÑÕÏÔÁȢ !ÌÃÕÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ 

meglio strutturate si ritrovano sulla Majella orientale, tra Palena e Palombaro. 

(b) Asparago acutifolii-Ostryetum carpinifoliae "ÉÏÎÄÉ ΫγβάȢ ,ȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÖÉÃÁÒÉÁ ÌÁ 

precedente alle quote più basse. È poco rappresentata nel Parco. 

I boschi da dominanza di carpino nero non sono un Habitat di Interesse Comunitario. 

 

- Boschi di faggio: Tutte le faggete del Parco possono rientrare in questo habitat anche 

ÓÅ ÉÌ 4ÁÓÓÏ Å Ìȭ!ÇÒÉÆÏÇÌÉÏ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÓÏÌÏ ÌÏÃÁÌÍÅÎÔÅȟ ÓÐÅÓÓÏ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ 

che nel corso degli anni ha pesantemente sfavorito le due specie. 

(1) Habitat 9210* - Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 

(a) Anemono apenninae-Fagetum sylvaticae (Gentile 1969) Brullo 1984 

(b) Cardamino kitaibelii-Fagetum sylvaticae Biondi, Pinzi & Gubellini 2004 

 

- Boschi igrofili e ripariali a dominanza di salici e pioppi: Saliceti a salice bianco 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÐÉĬ Ï ÍÅÎÏ ÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ 

mediterranee, spesso ridotti a semplici filari. 

(1) Habitat 92A0 - Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 

(a) Rubo ulmifolii-Salicetum albae 

Saliceti arborei sono fino ad oggi stati segnalati nel territorio del Parco per i fiumi Orta e 

Lavino (Pirone, 1998 - 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ ,ÁÖÉÎÏȠ "ÌÁÓÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪγɊȢ 

(2) Habitat 3240 - Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos 

Formazioni arboreo-arbustive pioniere di salici che si sviluppano sui greti ghiaioso-sabbiosi 

di fiumi con regime torrentizio e con sensibili variazioni del livello della falda nel corso 

ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÎÅÌ ÔÅrritorio del parco.  

(a) Saponario-Salicetum purpureae (Br.-Bl. 1930) Tchou 1946 

 

-  Gariga a Salvia officinalis  
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a) Euphorbio spinosae-Salvietum angustifoliae Ciaschetti, Cianfaglione & Pirone 2018 

Si tratta di una gariga montana molto rara e localizzata nel territorio del Parco dove è 

ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌ -ÏÒÒÏÎÅ ÄÉ 0ÁÃÅÎÔÒÏȢ  

Non corrisponde ad alcun habitat di interesse comunitario. 

 

Prati umidi da fieno degli Altopiani Maggiori  

Prati da fieno montani a dominanza, di volta in volta, di Arrhenatherum elatius s. l., 

Cynosurus cristatus, Agrostis canina, Juncus inflexus, Juncus effusus, ecc.  

1)  Habitat 6510 - Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, 

Sanguisorba officinalis). 

 

VEGETAZIONI A MEDIA P RIORITÀ DI CONSERVAZ IONE  

Rientrano in questo livello di conservazione tutte le vegetazioni secondarie di sostituzione, 

in cui insistono le attività agrosilvopastorali: pascoli, arbusteti, garighe, etc. 

Vi possono essere specie e comunità di alto interesse conservazionistico. 

- Arbusteti collinari, sub -montani e montani.  

(1) Habitat 5110 - Formazioni stabili xerotermofile a Buxus sempervirens sui pendii rocciosi 

(Berberidion p.p.) 

(a) Osyrido albae-Cistetum cretici buxetosum sempervirentis PIRONE & TAMMARO 1997 

ÏÍÕÎÉÔÛ ÖÅÇÅÔÁÌÅ ÒÁÒÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ Á ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÂÌÏÃÃÁÔÁ Ï ÌÅÎÔÉÓÓÉÍÁȟ 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÓÅÒÉÅ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ ÄÉ 2ÏÖÅÒÅÌÌÁȟ #ÁÒÐÉÎÏ ÎÅÒÏ Å #ÅÒÒÏȢ 

(2) Habitat 5130 - Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli 

(a) Viburno lantanae-Juniperetum communis Cutini, Stanisci & Pirone 2002 

Arbusteti secondari comuni nel territorio del Parco che colonizzano praterie secondarie 

abbandonate, tendenti naturalmente ad evolvere, in tempi più o meno lunghi, verso la faggeta 

ÔÅÒÍÏÆÉÌÁ ÄÅÌÌȭAnemono apenninae-Fagetum sylvaticae. 

(3) Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii Biondi, Allegrezza & Guitian 1988 (non habitat di 

direttiva)  

(4) Chamaecytiso spinescentis-Juniperetum oxycedri Pirone & Cutini 2001(non habitat di 

direttiva)  

(5) Rhamno saxatilis-Paliuretum spinae-christi  Biondi 1999 (non habitat di direttiva)  
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- Pascoli secondari emicriptofitici: praterie polispecifiche perenni a dominanza di 

graminacee emicriptofitiche, generalmente secondarie, da aride a semimesofile 

(1) Habitat 6210* - Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 

substrato calcareo (Festuco- Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee)  

,ȭÈÁÂÉÔÁÔ ΰάΫΪȟ ÓÉÁ ÎÅÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉ ÃÈÅ Îon prioritari, risulta uno dei più estesi e 

ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁÔÉ ÎÅÉ ÓÉÔÉ .ÁÔÕÒÁ άΪΪΪ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ ,ȭÈÁÂÉÔÁÔ ÉÎÃÌÕÄÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÏÍÕÎÉÔÛ 

vegetali di seguito riportate. 

(a) Asperulo purpureae-Brometum erecti Biondi & Ballelli ex Biondi, Ballelli, Allegrezza & 

Zuccarello 1955 

(b) Convolvulo elegantissimi-Brometum erecti Biondi 1986 

(c) Lino tommasinii-Stipetum apenninicolae Pirone, Corbetta, Ciaschetti, Frattaroli & Burri 

2001 

(d) Seslerio nitidae-Brometum erecti Bruno in Bruno & Covarelli 1968 

(e) Koelerio splendentis-Brometum erecti Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & Taffetani 

1992 

(f)  Aggruppamento a Brachypodium genuense 

(g) Potentillo rigoanae-Brachypodietum genuensis Lucchese, Persia & Pignatti 1995 

(h) Poo alpinae-Festucetum circummediterraneae Biondi, Ballelli, Allegrezza, Frattaroli & 

Taffetani 1992 

(i)  Aggruppamento a Brachypodium rupestre 

(j)  Aggruppamento a Brachypodium rupestre e Polygala nicaeensis subsp. mediterranea 

(k)  Centaureo bracteatae-Brometum erecti Biondi, Ballelli, All egrezza, Guitian & Taffetani 

1986 

(l)  Brizo mediae-Brometum erecti Bruno in Bruno & Covarelli 1968 corr. Biondi & Ballelli 

1982 

- prati terofitici e sedeti:  

(1) Habitat 6110* - &ÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÅÒÂÏÓÅ ÃÁÌÃÉÃÏÌÅ ÒÕÐÉÃÏÌÅ Ï ÂÁÓÏÆÉÌÅ ÄÅÌÌȭAlysso-Sedion albi 

 (a) Aggruppamenti a Sedum sp.pl. 

Vegetazione discontinua, pioniera, a dominanza di terofite e di succulente (soprattutto 

Sedum sp. pl.), con muschi e licheni, presenti generalmente in tutti i piani di vegetazione, su 

substrati di varia natura. Tale tipologia è presente con esigue comunità che formano 

microtessere in un mosaico cui partecipano associazioni di pascolo, gariga e arbusteto. 
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(2) Habitat 6220* - Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-

Brachypodietea 

(a) Saxifrago tridactylites-Hypochaeridetum achyrophori Biondi, Izco, Ballelli & Formica 

1997 

(b) Aggruppamento a Romulea columnae 

 

- Garighe: comunità di piccoli cespugli (camefite) dei piani collinari, montano e 

subalpino (habitat non in Direttiva)  

(1) Osyrido albae-Cistetum cretici Pirone &Tammaro 1997 

(2) Sideritido italicae-Globularietum meridionalis Pirone & Tammaro 1997 

(3) Helianthemo alpestris-Globularietum meridionalis Ciaschetti, Pirone, Giancola, 

Frattaroli & Stanisci 2015  

 

Vegetazioni a bassa priorità di conservazione  

Vegetazioni sinantropiche, con elementi naturali inframmezzati ai coltivi (es. filari di 

alberi, siepi, alberi monumentali, etc.) meritevoli di conservazione. 

 

Limitazioni per la conservazione  

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÌÉÍÉÔÁÎÔÉ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎe di singoli habitat o specie 

vegetali, nonché per quanto riguarda il loro monitoraggio, si rimanda a quanto già analizzato 

nel Piano di gestione dei Siti Natura 2000 del Parco. 

 

PRINCIPALI DIFFERENZE  TRA IL PIANO 1999 E LȭATTUALE 

La parte riguardante la flora e la vegetazione del piano 1999 era stata redatta sulla base delle 

conoscenze allora disponibili.  

2ÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÁ ÆÌÏÒÁȟ ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÓÏÎÏ ÌÅ ÅÎÔÉÔÛ ÄÉ ÃÕÉ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÎÏÎ ÓÉ ÃÏÎÏÓÃÅÖÁ ÌÁ 

presenza nel Parco. Tra queste, meritano particolare importanza Crepis magellensis e 

Ranunculus multidens, specie endemiche esclusive descritte, rispettivamente, nel 2011 (Conti 

& Uzunov 2011) e nel 2012 (Dunkel, 2012). Entrambe le specie sono state oggetto di una ricerca 

ÐÒÏÍÏÓÓÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÁ ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÓÕÌ 

territorio. Altre specie particolarmente rare sono state oggetto di pubblicazioni recenti (es. 

Conti et al. 2002, 2006, 2016b; Marcantonio, 2000; Pelino et al., 2005; Bruschi et al., 2006; 
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Pirone et al., 2015; Bartolucci & Walter 2015; Ciaschetti et al., 2015; Bartolucci et al., 2017; ecc.) 

o di lavori in fase di pubblicazione (Conti et al., in pubbl.). 

Molte nuove conoscenze sono state acquisite con un piano di monitoraggio avviato 

ÄÁÌÌȭ%Îte Parco nel 2006 relativo alla dinamica di alcune popolazioni delle rare Androsace 

mathildae, Cypripedium calceolus, Lonicera nigra, Pinguicula fiorii e Soldanella minima subsp. 

samnitica, nonché attraverso una specifica indagine floristica condotta sui Monti Pizzi.  

Con il progetto Life FLORANET, avviato nel 2017, sono state acquisite importanti 

informazioni attraverso il censimento di tutte le popolazioni delle specie di interesse 

comunitario (all. II e IV Direttiva Habitat): Androsace mathildae, Cypripedium calceolus, 

Adonis distorta, Iris marsica. Himanthoglossum adriaticum, in all. II della Direttiva Habitat, è 

ÓÔÁÔÁ ÍÏÎÉÔÏÒÁÔÁ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÐÅÒ ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÉÔÉ 

Natura 2000 ma non è stata oggetto degli studi più approfonditi sulla consistenza delle 

popolazioni, come qualli messi in campo col progetto FLORANET, in quanto ritenuta 

piuttosto comune nel territorio del Parco.  

2ÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁȟ ÍÏÌÔÅ ÁÚÉÏÎÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÇÉÛ ÁÖÖÉÁÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃo negli 

ultimi anni. Queste riguardano prevalentemente azioni di conservazione ex situ, quali la 

ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÎÅÉ ÇÉÁÒÄÉÎÉ ÂÏÔÁÎÉÃÉȟ ÌÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÉÖÁÉÓÔÉÃÁȟ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÎÅÌÌÁ "ÁÎÃÁ ÄÅÌ 

Germoplasma. Oggetto ne sono le specie di interesse comunitario del progetto FLORANET, 

quelle particolarmente rare, le antiche varietà agricole, i progenitori selvatici delle piante 

coltivate. Le azioni di conservazione in situ già svolte o in itinere riguardano, al di là degli 

aspetti normativi e prescrittivi, gli inte rventi di restocking di popolazioni esigue (Lonicera 

nigra, Astragalus aquilanus, Androsace mathildae), nonché la sensibilizzazione del pubblico 

ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ɉÅÓȢ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÐÉÁÎÔÅ ÁÕÔÏÃÔÏÎÅɊȢ  

Anche per quanto concerne la vegetazione, diverse sono le pubblicazioni relative al 

territorio del Parco che hanno visto la luce negli ultimi 20 anni (Pirone & De Nuntiis 2002; 

Pirone et al., 2005; Blasi et al. 2005; Di Fabrizio et al., 2006; Frattaroli et al. 2006; Di Pietro et 

al., 2008; Ciaschetti et al., 2016b).  

.ÕÍÅÒÏÓÉ ÁÌÔÒÉ ÄÁÔÉ ÓÕÌÌÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÏÎÏ ÅÍÅÒÓÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ 

finalizzati alla redazione del Piano di gestione dei Siti Natura 2000 del Parco, nonché di 

ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÒÉÃÅÒÃÈÅ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÓÕÉ ÐÁÓÃÏÌÉ ÁÌÔÏÍÏÎÔÁÎÉȟ ÓÕÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ 

agrario, sulla dinamica vegetazionale in aree incendiate.  
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Alla luce di ciò, quindi, si è attualmente in possesso di un quadro conoscitivo molto più 

approfondito ed articolato rispetto a quello del 1999. Relativamente ÁÌÌÁ ÆÌÏÒÁȟ ÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÌÌÅ 

ÓÐÅÃÉÅ ÍÏÌÔÏ ÒÁÒÅ ÍÅÒÉÔÅÖÏÌÉ ÄÉ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÏȟ ÐÉĬ 

nutrito e calibrato sulle attuali conoscenze tassonomiche e distributive delle singole specie 

ÁÎÃÈÅ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ 0ÅÒ Ñuanto riguarda la vegetazione, questa maggiore 

conoscenza permette, come si può evincere da quanto scritto in precedenza, una dettagliata 

analisi sulle priorità di conservazione delle singole tipologie vegetazionali che vengono qui 

individuate col livello ÄÉ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÄÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÖÅÇÅÔÁÌÅȢ 

 

INDIRIZZI E CRITERI  PER GLI INTERVENTI DI GESTIONE 

&,/2! 

- Le specie vegetali di interesse comunitario, come previsto dalla Direttiva Habitat, devono 

essere oggetto di monitoraggio continuo.  

- Le attività di monit oraggio sono necessarie anche per le specie vegetali maggiormente 

ÍÅÒÉÔÅÖÏÌÉ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȟ ÉÎÃÌÕÓÅ ÑÕÅÌÌÅ ÁÌ ÌÉÍÉÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÃÏÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÁÌÌÅ 

specie microterme che hanno nel territorio del Parco il loro limite meridionale di 

distribuzio ne, sensibili ai cambiamenti climatici in atto.  

- Per tutte le specie rare, endemiche e meritevoli di protezione è necessaria la coltivazione 

ÎÅÉ ÇÉÁÒÄÉÎÉ ÂÏÔÁÎÉÃÉȟ ÌÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÖÉÖÁÉÓÔÉÃÁ Å ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÓÅÍÉ ÎÅÌÌÁ "ÁÎÃÁ ÄÅÌ 

Germoplasma con relativÉ ÓÔÕÄÉ ÓÕÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ ÇÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅȢ  

 

6%'%4!:)/.% 

- Gli habitat di interesse comunitario, come previsto dalla Direttiva Habitat, nonché le 

vegetazioni estremamente rare e frammentarie, necessitano di un monitoraggio continuo.  

- Per le vegetazioni a massima priorità di conservazione degli ambienti estremi (rupi, 

ghiaioni, tundra alpina, praterie primarie del piano alpino), nonché per quelle 

particolarmente pregevoli per rarità e/o valore biogeografico quali la brughiera a Vaccinium 

myrtillus , il nucleo di betulla, le boscaglie rupestri naturali di Pino nero, i lembi di bosco 

tendenzialmente vetusto, le leccete, i saliceti arborei con piante di grandi dimensioni, i saliceti 

arbustivi a Salix apennina ed a Salix purpurea/amplexicaulis, le ontanete, i boschi misti 

mesofili di forra, le vegetazioni acquatiche e palustri, le praterie inondate degli altopiani 

ÍÏÎÔÁÎÉ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ î ÌÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÔÕÔÅÌÁȟ ÌÁÓÃÉÁÎÄÏ ÓÐÁÚÉÏ Å ÔÅÍÐÏ ÁÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ 
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naturali, con la sola eccezione dei prati periodicamente inondati che potrebbero comunque 

essere sottoposti alla pratica dello sfalcio o del pascolo, laddove e nelle forme compatibili con 

la conservazione degli stessi e delle numerose specie vegetali rare che in essi vivono.  

- Gli arbusteti aÌÔÏÍÏÎÔÁÎÉ Á ÇÉÎÅÐÒÏ ÎÁÎÏ Ï ÕÖÁ ÕÒÓÉÎÁ Åȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅȟ É ÐÁÓÃÏÌÉ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ 

subalpino, entrambe vegetazioni che vengono inquadrate in questa categoria, hanno esigenze 

ÃÏÎÔÒÁÐÐÏÓÔÅȢ ) ÐÒÉÍÉ ÈÁÎÎÏ ÂÉÓÏÇÎÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÌÁÓÃÉÁÔÉ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÔÁÎÔÏ più che 

in passato erano stati completamente eliminati e solo negli ultimi anni tornano a diffondersi, 

mentre i secondi hanno bisogno di essere pascolati altrimenti evolvono, in tempi diversi a 

seconda delle condizioni edafiche, nei primi. Sotto il profilo della conservazione della 

biodiversità, è importante che non tutte le praterie subalpine evolvano ad arbusteto, dal 

momento che in esse vivono numerose specie rare e/o endemiche.  

- Per le vegetazioni delle zone umide, devono essere evitati gli interramenti finalizzati a 

ÃÏÌÍÁÒÅ ÌÅ ÄÅÐÒÅÓÓÉÏÎÉ Å É ÆÏÓÓÉȟ ÎÏÎÃÈï ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÁÇÒÏÎÏÍÉÃÈÅ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁÎÏ 

modificare il chimismo dei suoli (diserbi, concimazioni, ecc.). 

- I prati umidi da fieno, che rientrano in questa categoria per la presenza, soprattutto nelle 

formazioni degli altopiani montani, di numerose specie rare, dovrebbero essere 

continuamente sottoposti allo sfalcio del fieno per evitare un loro inarbustamento e 

ÌȭÉÎÆÅÌÔÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÃÏÔÉÃÏ ÅÒÂÏÓÏȢ )Ì ÐÁÓÃÏÌÏ ÐÒÉÍÁ ÅȾÏ ÄÏÐÏ ÌÏ ÓÆÁÌÃÉÏ Ï ÁÌÔÅÒÎÁÔÉvo ad esse 

potrebbe essere consentito ma rispettando il carico di bestiame compatibile con la 

conservazione in buono stato di queste vegetazioni. Le pratiche di concimazione dovrebbero 

ÅÓÓÅÒÅ ÅÖÉÔÁÔÅ Ï ÑÕÁÎÔÏÍÅÎÏ ÌÉÍÉÔÁÔÅȟ ÐÅÒ ÅÖÉÔÁÒÅ ÌȭÁÂÎÏÒÍÅ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉ specie nitrofile.  

- Le vegetazioni ripariali dei corpi idrici e quelle umide dei piani carsici meritano maggiori 

attenzioni nei termini di afflusso di nutrienti (potenziamento e creazione di impianti di 

fitodepurazione); 

- Alcune porzioni delle formazion i forestali naturali di versante e, tra quelle ripariali, i 

saliceti a salice bianco con assenza di alberi grandi e quelli arbustivi di bassa quota a Salix 

purpurea ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÌÁÓÃÉÁÔÉ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÐÅÒ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ 

lembi in più, rispetto ai pochissimi attuali, di bosco tendenzialmente vetusto. Per queste 

ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉȟ ÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ ÄÁ ÄÁÒÅ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÕÎ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÏÃÕÌÁÔÏ ÉÎ ÁÍÂÉÔÏ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉÓÔÉÃÏ ÃÈÅ 

non porti alla banalizzazione della flora e/o alla diffusione di specie esotiche.  

- Definizione degli obiettivi e dei criteri per la conservazione di habitat dalle esigenze 

ecologiche contrastanti, con puntuali riferimenti geografici, quali i pascoli (habitat di 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

115 

 

interesse comunitario (6110, 6170, 6210, 6220, 6230), e gli arbusteti (habitat 4060, 4070, 5110, 

5130), sia nella fascia subalpina (oltre il limite superiore degli alberi) dove entrambe queste 

formazioni presentano elevatissimi valori naturalistici sia nella fascia montana maggiormente 

interessata dalle attività agro-silvo-pastorali e da attive dinamiche successionali delle 

comunità vegetali; 

- Redazione dei piani di monitoraggio per le specie di interesse conservazionistico 

rinvenute negli ultimi anni, quali ad esempio la rarissima Utricularia australis , specie nuova 

per Ìȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ÁÌ ,ÁÇÏ "ÁÔÔÉÓÔÁ ÄÉ 0ÉÚÚÏÆÅÒÒÁÔÏȟ ÕÎÉÃÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅȠ Ononis 

rotundifoli a, nella Valle di Selvaromana a Pennapiedimonte, nuova stazione per il parco e 

ÍÏÌÔÏ ÒÁÒÁ ÉÎ ÔÕÔÔÏ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȠ ÇÁÒÉÇÁ Á ÄÏÍÉÎÁÎÚÁ ÄÉ Salvia officinalis, sita in una sola 

località del Parco sul Morrone di Pacentro; etc. 

- Le formazioni forestali a fustaia (faggeta e cerreta) necessitano di interventi di 

disetaneizzazione nelle aree di maggior presenza degli ungulati selvatici; 

- I boschi vetusti attualmente individuati (nel comune di Palena: Tocchito, Risega, 

'ÒÏÔÔÉÇÎÁÎÏȟ -ÁÌÖÏÎÅȠ ÎÅÌ #ÏÍÕÎÅ ÄÉ 0ÉÚÚÏÆÅÒÒÁÔÏȡ -ÉÎÃÏ Äȭ!ÄÁÍÏȠ ÎÅÌ ÃÏÍÕÎÅ ÄÉ 

0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏȡ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏȟ 0ÉÚÚÁÌÔÏ - Quarti di Santa Chiara; nel comune di 

Pretoro: faggete della Val di Foro), necessitano di tutela integrale attraverso maggiori controlli 

ÐÅÒ ÅÖÉÔÁÒÅ ÌÁ ÒÉÐÕÌÉÔÕÒÁ ÄÅÌ ÓÏÔÔÏÂÏÓÃÏ Å ÌȭÁÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÂÅÒÉ ÍÏÒÔÉ ÉÎ ÐÉÅÄÉȠ 

- %ȭ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÉÌ ÍÁÎÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÓÉÅÐÉ ÅÄ ÁÒÂÕÓÔÅÔÉȟ ÕÎÉÔÁÍÅÎÔÅ ÁÉ ÍÕÒÅÔÔÉ Á ÓÅÃÃÏȟ ÐÅÒ 

una tutela attiva del paesaggio agro-ÐÁÓÔÏÒÁÌÅ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÉ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ 

a Majella, Serramonacesca, Abbateggio, Roccamorice, Pacentro, Palena, Campo di Giove; 

- %ȭ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÉÎÉ ÎÅÒÉ ÁÌÌÏÃÔÏÎÉ ÉÎ ÁÌÃÕÎÅ ÁÒÅÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ 

attraverso specifici interventi forestali. 

 

!:)/.) !530)#!"),) $! ).42!02%.$%2% $52!.4% ), 0%2)/$/ $) 6!,)$)4; $%, 0)!./  

- Ampliamento del Parco e del SIC Maiella Sud Ovest a comprendere tutto il sistema degli 

!ÌÔÏÐÉÁÎÉ -ÁÇÇÉÏÒÉ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏ ɉ0ÉÁÎÏ ÄÅÌÌÅ #ÉÎÑÕÅÍÉÇÌÉa, Quarto del Mulino, Prato di 

Rivisondoli, Difesa di Roccaraso, Quarto del Barone, ecc.). 

- Ampliamento del Parco e del SIC Maiella a comprendere la fascia sorgentizia 

pedemontana del Morrone tra Bagnaturo e Roccacasale, includendo così le aree paludose con 

i rarissimi boschi impaludati ad ontano nero (Alnus glutinosa). 
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- !ÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÄÅÌ 3)# -ÁÉÅÌÌÁ Á ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÒÅ ÌÏÃÁÌÉÔÛ ȰPiano Laromaȱ ɉ#ÁÓÏÌÉɊȟ 

ÄÏÖÅ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌȭÕÎÉÃÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ #ÈÉÅÔÉ ÄÉ Astragalus aquilanus, specie 

prioritaÒÉÁ ÎÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ )) ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ (ÁÂÉÔÁÔȢ 
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2.4 ASPETTI FORESTALI 

 

Lo stato attuale delle foreste del Parco della Majella è ben differente da quello che sarebbe 

ÏÇÇÉ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÓÅ ÌȭÕÏÍÏ ÎÏÎ ÆÏÓÓÅ ÉÎÔÅÒÖÅÎÕÔÏ Á ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÎÅ ÐÒÏÆÏÎÄÁÍÅÎÔÅ ÌÁ 

distribuzione, la composizione e la struttura.  

/ÇÇÉ ÂÕÏÎÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÃÏÍÕÎÑÕÅ 

fortemente antropizzato, caratterizzato per intero da boschi di latifoglie di origine agamica, 

eredità della passata gestione intÅÎÓÉÖÁ Á ÃÅÄÕÏȟ ÃÈÅ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÉ 

ÑÕÅÓÔÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉȟ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÕÍÁÎÅ ÉÎ ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ Å 

ÄÅÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏȟ ÅÖÏÌÖÏÎÏ ÌÅÎÔÁÍÅÎÔÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȢ  

Gli stessi boschi di conifere, se si escludono le formazioni naturali di pino mugo, ginepro e 

qualche ettaro di pinete di pino nero naturale, confinate sulle balze inaccessibili della valle di 

&ÁÒÁ 3ÁÎ -ÁÒÔÉÎÏ Å ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÓÏÎÏ ÔÕÔÔÅ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÅȟ ÉÍÐÉÁÎÔÁÔÅ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ ÆÒÁ ÌÁ 

ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭβΪΪ Å ÇÌÉ ÁÎÎÉ ȬΰΪ ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏ ÓÃÏÒÓÏȢ 

La pesante azione antropica che si è sviluppata nel corso dei secoli, decisamente intensa 

fin quasi alla fine del XIX secolo, ha modificato non poco la stessa morfologia dei luoghi, 

portaÎÄÏ ÓÕÌÌÁ ÓÏÇÌÉÁ ÄÅÌÌȭÅÓÔÉÎÚÉÏÎÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÓÐÅÃÉÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ÄÉ ÇÒÁÎÄÉÓÓÉÍÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ 

fitogeografica, la cui sopravvivenza, così come il loro fondamentale ruolo ecologico, può 

ÅÓÓÅÒÅ ÇÁÒÁÎÔÉÔÁ ÓÏÌÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÕÔÔÏ ÎÕÏÖÁ ÒÉÓÐÅÔÔo a quella 

praticata in passato. 

A partire dai primi decenni del 1900 la situazione muta radicalmente: il processo che si 

afferma nel territorio del Parco diventa lo spopolamento, che interessa in maniera massiccia 

i centri abitati, con un impatto diriment e sulle attività umane primarie agro-silvo-pastorali 

ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÉÎ ÍÏÎÔÁÇÎÁȢ )Î ÔÅÍÐÉ ÐÉĬ ÒÅÃÅÎÔÉȟ ÏÖÖÅÒÏ ÁÌÍÅÎÏ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ 

ÖÅÎÔÅÎÎÉÏȟ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÓÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅȟ ÉÎ 

generale ha favorito e indirizzato non poco i processi di invecchiamento e di incremento delle 

provvigioni legnose delle diverse formazioni forestali, senza che si profilassero criticità di 

rilievo rispetto alle esigenze delle popolazioni locali. 

A conferma di queste tesi, si possono citare i risultati di uno studio condotto dal Parco sulle 

dinamiche evolutive che hanno interessato tre ampie aree montane pianeggianti interne al 
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ÐÅÒÉÍÅÔÒÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÅÓÔÅÓÅ ÏÇÎÕÎÁ ÃÉÒÃÁ γΪΪ ÈÁȟ ÐÅÒ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ Ϋγία-2007, attraverso 

ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ di foto aeree.  

 

$).!-)#! $%, 02/#%33/ $) 30/0/,!-%.4/ $%-/'2!&)#/ .%) #/-5.) $%, 0!2#/ 
$!,,ȭ5.)4; $) )4!,)! !$ /'') 

Comune  1861 1951 2011 
Indice spopolamento 

1951-2011 
(%) 

Indice spopolamento 
1861-2011 

(%) 

Abbateggio 902 1454 441 -69,67 -51,11 

Bolognano 1736 2696 1157 -57,08 -33,35 

Caramanico Terme 5260 4366 2008 -54,01 -61,83 

Lettomanoppello 2116 3393 3019 -11,02 42,67 

Manoppello 4141 6596 7008 6,25 69,23 

Popoli 6178 8010 5450 -31,96 -11,78 

Roccamorice 1796 3080 989 -67,89 -44,93 

Salle 1937 1117 317 -71,62 -83,63 

3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÉÅÌÌÁ 1629 1453 299 -79,42 -81,65 

San Valentino in A. C. 1783 3598 1930 -46,36 8,24 

Serramonacesca 1645 1794 582 -67,56 -64,62 

Tocco da Casauria 4833 5362 2721 -49,25 -43,70 

Civitella M.  Raimondo 1816 1901 861 -54,71 -52,59 

Fara San Martino 2937 2229 1524 -31,63 -48,11 

Gamberale 1180 1317 328 -75,09 -72,20 

Guardiagrele 8188 12072 9367 -22,41 14,40 

Palombaro 2287 2054 1108 -46,06 -51,55 

Pretoro 1989 1923 989 -48,57 -50,28 

Rapino 2462 2535 1356 -46,51 -44,92 

Lama dei Peligni 3011 2855 1364 -52,22 -54,70 

Lettopalena 886 904 365 -59,62 -58,80 

Montenerodomo 1661 2002 736 -63,24 -55,69 

Palena 4041 3274 1412 -56,87 -65,06 

Pennapiedimonte 1308 1442 515 -64,29 -60,63 

Pizzoferrato 1796 1932 1127 -41,67 -37,25 

Taranta Peligna 1948 1188 399 -66,41 -79,52 

Ateleta 2096 2550 1153 -54,78 -44,99 

Campo di Giove 1080 1195 847 -29,12 -21,57 

Cansano 1233 1556 282 -81,88 -77,13 

Corfinio  2447 2115 1079 -48,98 -55,91 

Pacentro 3916 3665 1211 -66,96 -69,08 

Pescocostanzo 2375 1949 1161 -40,43 -51,12 

Pettorano sul Gizio 4624 3673 1363 -62,89 -70,52 

Pratola Peligna 6017 10683 7840 -26,61 30,30 

Rivisondoli 1813 1333 663 -50,26 -63,43 

Roccacasale 1777 1549 724 -53,26 -59,26 

Roccaraso 2157 1421 1636 15,13 -24,15 

Rocca Pia 1227 975 167 -82,87 -86,39 

Sulmona 14643 22805 24275 6,45 65,78 

TOTALE COMUNI PARCO 114871 136016 89773 -34,00 -21,85 

TOTALE PER 
PROVINCIA 

,ȭ!15),! 45405 55469 42401 -23,56 -6,62 

CHIETI  33956 42919 25921 -39,60 -23,66 

PESCARA 35510 37628 21451 -42,99 -39,59 
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Il risultato ottenuto, omogeneo per i diversi comparti analizzati, è stato impressionante: i 

terreni agricoli sono praticamente scomparsi ed hanno lasciato il posto ai pascoli naturali. 

Contestualmente si è riscontrato un incremento consistente della superficie occupata dai 

boschi di latifoglie decidue, e delle aree in evoluzione naturale.  

Più in dettaglio, la crescita della superficie occupata dalle foreste è avvenuta a scapito dei 

pascoli originari, ma soprattutto degli arbusteti e dei boschi/boscaglie rade. Anticipando i 

ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÃÈÅ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÖÅÒÒÁÎÎÏ ÉÌÌÕÓÔÒÁÔÉȟ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ Á ÑÕÅÓÔÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÓÅ Îȭî 

ÁÆÆÉÁÎÃÁÔÏ ÕÎ ÕÌÔÅÒÉÏÒÅȟ ÂÁÓÁÔÏ ÓÕÌÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÅÌÉÅÖÉ ÌÅÇÎÏÓÉ Å ÑÕÉÎÄÉ ÓÕÌÌȭÁÒÒÉÃÃÈÉÍÅÎÔÏ 

della massa legnosa dei boschi, che ha determinato, lentamente ma inesorabilmente, una 

evoluzione qualitativa delle tipologie forestali, così come dei caratteri ecologici, funzionali e 

qualitativi degli ecosistemi forestali. 

Si è assistito quindi al passaggio di vaste superfici di boschi, da cedui semplici e matricinati 

a fustaie transitorie, e da queste ultime alle fustaie vere e proprie, le quali ultime, comunque 

sono caratterizzate da una forte irregolarità e disomogeneità, legata anche alla diversa velocità 

dei processi evolutivi naturali collegati alla fertilità dei suoli e al disordinato intervento 

ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÁÖÖÅÎÕÔÏ ÉÎ ÐÁÓÓÁÔÏȢ 

0ÏÓÓÉÁÍÏ ÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÑÕÉÎÄÉ ÃÈÅ ÏÇÇÉ ÂÕÏÎÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ î ÆÒÕÔÔÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ 

ÄÉ ÉÎÔÅÎÓÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÅÖÏÌÕÔÉÖÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÁÆÆÉÁÎÃÁÔÉ ÄÁ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÃÏÎdotta per lungo 

ÔÅÍÐÏ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÅÐÉÓÏÄÉÃÁ Å ÄÉÓÏÒÄÉÎÁÔÁ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÐÅÒĔȟ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÐÅÒÉÏÄÏȟ ÈÁ 

ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÏÐÅÒÁÔÏȟ ÓÏÓÔÅÎÅÎÄÏ Å ÆÁÖÏÒÅÎÄÏ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÒÓÉ ÄÉ ÔÁÌÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉȢ  

Gli stessi lavori di rimboschimento, che pure hanno interessato superfici molto ampie, 

ÁÐÐÁÉÏÎÏ ÐÉĬ ÉÌ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ ÄÉ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÇÕÉÄÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÂÕÏÎÁ ÖÏÌÏÎÔÛ Ï ÉÍÐÏÓÔÁ ÄÁ ÍÏÔÉÖÉ ÄÉ 

ordine sociale che da scelte tecniche ponderate. Anche se, come rilevato in precedenza, negli 

ultimi 10-Ϋί ÁÎÎÉ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅlla stessa autorità forestale regionale messa 

in atto con gli importanti interventi di rinaturalizzazione di tali formazioni, stanno favorendo 

in maniera decisa il processo naturale di affermazione del bosco di latifoglie autoctone.   

Per questi motivi la realizzazione del Piano del Parco costituisce un momento 

ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÐÅÒ ÆÁÒÅ ÉÌ ÐÕÎÔÏ ÓÕÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÖÏÌÔÁ Å ÓÕÌÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ ÓÃÅÌÔÅ ÁÄÏÔÔÁÔÅȟ ÃÏÓý ÄÁ 

individuare, aggiornare e meglio  sviluppare le linee di gestione forestale fin qui adottate, 

sempre finalizzate, se correttamente attuate, da un lato alla ricomposizione della foresta 

ÏÒÉÇÉÎÁÒÉÁȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ Á ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÐÉĬ ÐÒÏÓÓÉÍÉ Á ÑÕÅÇÌÉ ÓÔÁÄÉ ÔÅÒÍÉÎÁÌÉ ÃÈÅ ÇÁÒÁÎÔÉÓÃÏÎÏ ÁÉ 

ÍÁÓÓÉÍÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÂÏÓÃÏȢ 
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Al pari ed in continuità con quanto stabilito nel precedente Piano del Parco, il presente 

lavoro intende, fornire un contributo specifico alla pianificazione del patrimonio boschivo, 

indicando gli elementi più significativi per la conservazione della biodiversità forestale e lo 

sviluppo sostenibile del territorio forestale. A tale scopo la filosofia del piano continua a 

basarsi sui principi della selvicoltura naturalistica e della teoria della criticità autorganizzata. 

Così, non si ritroveranno nel documento indicazioni rigide, quali quelle suggerite dalla 

ÓÅÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÅȟ ÍÁȟ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏȟ ÓÃÈÅÍÉ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÑÕÁÌÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÅ 

un percorso progettuale permanente. Infatti, il piano forestale deve servire a fornire delle 

indicazioni attendibili e, quin di, degli orientamenti coerenti e tecnicamente convincenti, per 

la gestione sostenibile delle foreste che, può comunque sulla base delle esperienze fin qui 

condotte dal Parco, già essere almeno in parte definitivamente attuata attraverso 

ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ piani di maggiore dettaglio. 

A livello pratico, è stato seguito nella sostanza lo schema di indagine sviluppato in 

precedenza, opportunamente aggiornato e integrato dagli ulteriori elementi conoscitivi 

prodotti negli ultimi 19 anni dalla ricerca scientificÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅȢ 0ÅÒÔÁÎÔÏȟ 

sulla base della documentazione acquisita e della sintesi cartografica, i vari tipi di soprassuolo 

sono stati distinti e poi riaccorpati tenendo conto di: composizione specifica dello strato 

arboreo, forma di governo e di trattamento, struttura, potenzialità produttive, posizione 

topografica, grado di frammentazione, tipo di proprietà e eventuali vincoli. Per ciascuna 

tipologia forestale individuata vengono forniti i più appropriati indirizzi gestionali 

comprensivi anche di eventuali interventi di riqualificazione ecologica.  

,ȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÎÅÇÌÉ ÁÍÂÉÔÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÕÔÉ ÉÄÏÎÅÉ ÁÌ ÐÒÅÌÉÅÖÏ ÌÅÇÎÏÓÏȟ ÄÉ ÕÎÁ ÓÅÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁ 

naturalistica consentirà comunque, come avvenuto in precedenza con il vecchio piano, di 

garantire i quantitativi di legname che risultano necessari a soddisfare il fabbisogno che le 

popolazioni locali hanno di questa materia prima. 

 

LA REALTÀ FORESTALE DEL PARCO 

Nel territorio del Parco domina la foresta temperata decidua nelle sue varie espressioni: 

Faggeti, Querceti submediterranei, Ostrieti, Cerreti, Betuleto. Non trascurabile appare 

peraltro la componente sempreverde rappresentata da mugheti di alta quota e, a livello più 

sporadico, da lecceti e pinete di pino nero. 
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Nel complesso, il paesaggio forestale ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÔÒÏÖÁ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÃÏÎÎÏÔÁÚÉÏÎÅ 

nei faggeti governati a fustaia e a ceduo. Tuttavia, nella maggior parte dei casi si tratta di 

cenosi che risultano fortemente alterate nei loro originari aspetti compositivi e strutturali da 

ÕÎȭÉÎÃÉsiva azione antropica protrattasi per almeno un millennio. Il taglio frequente, eccessivo 

e irrazionale nelle sue modalità esecutive e, soprattutto, il pascolo hanno profondamente 

modificato gli equilibri di queste formazioni che già a livello fisionomico appaiono ben 

lontane da quelle cenosi che hanno avuto maggiori possibilità di esprimere le loro potenzialità 

in aree anche prossime al Parco. I cedui, infatti, risultano quasi sempre degradati o invecchiati, 

con scarsa rinnovazione, mentre le fustaie sono in gran parte frutto dei processi evolutivi 

ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÉ ÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏȟ ÓÐÅÓÓÏ ÉÎÔÅÇÒÁÔÉ ÄÁ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȟ ÁÎÃÏÒÁ 

ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÌÏÎÔÁÎÅ ÄÁÌÌȭÁÓÓÕÍÅÒÅ ÌÁ ÔÉÐÉÃÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ Á ÃÁÔÔÅÄÒÁÌÅ ÐÒÏÐÒÉÁ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ ÐÉĬ ÖÅÔÕÓÔÉȢ 

Mancano, in sostanza, molte di quelle fasi che conferiscono stabilità al ciclo strutturale della 

ÆÁÇÇÅÔÁ Å ÎÅ ÇÁÒÁÎÔÉÓÃÏÎÏ ÉÌ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÉÎÁÍÉÓÍÏ ÃÈÅ ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÁÎÃÈÅ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ Å 

ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÔÒÅ ÓÐÅÃÉÅ ÁÒÂÏÒÅÅ ÐÉĬ ÄÅÌÉÃÁÔÅ Ï ÅÓÉÇÅÎÔÉȢ !ÎÚÉȟ ÁÌÃÕÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ 

normalmente associate al faggio hanno subito un destino ancor peggiore poiché sono state 

ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÓÕÌÌȭÏÒÌÏ ÄÅÌÌȭÅÓÔÉÎÚÉÏÎÅȢ N ÉÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌ ÆÒÁÓÓÉÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÅȟ ÄÅÌÌȭÁÃÅÒÏ ÄÉ ÍÏÎÔÅ Å 

ÄÅÌÌȭÁÃÅÒÏ ÒÉÃÃÉÏȟ ÄÅÉ ÔÉÇÌÉȟ ÄÅÌ ÔÁÓÓÏ Å ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÆÏÇÌÉÏ ÃÈÅ ÏÇÇÉ ÁÐÐÁÉÏÎÏ ÐÒÅÓÅnze rare in 

ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ  

$ÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁ ÓÉ ÓÏÎÏ ÉÎÖÅÃÅ ÁÖÖÁÎÔÁÇÇÉÁÔÅ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÓÕÂÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÅȟ ÐÒÉÍÅ ÔÒÁ 

tutte il carpino nero e la roverella, che hanno conquistato ampi spazi soprattutto nei 

popolamenti governati a ceduo dove il suolo si è più degradato e il clima si è continentalizzato 

ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÖÏÌÔÁ ÁÒÂÏÒÅÁȢ )Î ÁÌÃÕÎÉ ÁÍÂÉÔÉȟ ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÉ ÉÎ ÃÕÉ ÐÒÅÖÁÌÅ ÌÁ 

frazione argillosa nel suolo, si è maggiormente diffuso anche il cerro. 

Una delle specie che certamente ha visto ridotto il proprio areale potenziale è il leccio, 

mentre non si hanno ancora elementi sufficienti per chiarire quale sia stata la risposta del pino 

ÍÕÇÏ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÄÉÓÔÕÒÂÏ ÐÒÏÄÏÔÔÁ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏȢ N ÐÒÏÂÁÂÉÌÅ ÃÈÅ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÁÂÂÉÁ 

subito una contrazione della propria diffusione sul massiccio montuoso, ma non è escluso che 

ÌȭÕÏÍÏ ÐÏÓÓÁ ÁÖÅÒÌÅ ÁÐÅÒÔÏ ÓÐÁÚÉ ÕÎÁ ÖÏÌÔÁ ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÄÁÌ ÆÁÇÇÉÏ ÃÏÍÅ ÓÅÍÂÒÅÒÅÂÂÅ ÄÁÌ 

ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÔÒÁ ÌÅ ÆÏÔÏ ÁÅÒÅÅ ÄÅÌ Ϋγγί Å ÑÕÅÌÌÅ ÄÅÌ ΫγίήȢ !ÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏȟ ÌȭÁÂÂÁndono delle 

attività pastorali e, più in generale, lo spopolamento della regione che si è protratto fino quasi 

ad oggi, hanno determinato la riconquista spontanea di ampie aree da parte della vegetazione 
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arbustiva ed arborea cosicché anche il pino mugo ha avuto nuove possibilità di svolgere il 

proprio ruolo di ricolonizzazione.  

Resta comunque un generale processo di sostanziale arricchimento delle provvigioni 

legnose di tutte le formazioni, anche del legno morto, frutto dei processi evolutivi in atto, 

costituito in maggior misura dalle piante dominate di diametro minore e più accentuato nelle 

zone di riserva integrale e orientata del Parco, oltre che nelle aree meno accessibili. 

Questa componente,  che in alcuni casi raggiunge volumi e dimensioni eccezionali a 

seguito del passaggio di slavine, diffuse soprattutto nelle aree più alte e sommitali, o di eventi 

meteorologici eccezionali (nevicate, galaverna, vento), anche concomitanti, che 

periodicamente interessano il territorio del Parco e che, salvo situazioni particolari (vicinanza 

di strade, problemi di pubblica incolumità, prevenzione incendi, ecc.), viene lasciata sul posto, 

per i processi di naturale evoluzione di queste aree e delle diverse componenti faunistiche e 

vegetali legate ai processi di decomposizione del legno, oltre che a vantaggio della fauna 

selvatica che vi trova ambiente elettivo di rifugio. 

 

LA PIANIFICAZIONE FOR ESTALE  

#ÏÍÅ ÓÉ ÐÕĔ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÌȭÕÎÉÃÏ ÐÉÁÎÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÖÉÇÅÎÔÅ î ÑÕÅÌÌÏ 

di Pacentro. Per la gran parte ÄÅÉ ÐÉÁÎÉ ÎÏÎ ÁÐÐÒÏÖÁÔÉ ÁÄ ÏÇÇÉ ÄÁÌÌȭ!ÕÔÏÒÉÔÛ &ÏÒÅÓÔÁÌÅ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȟ 

sono in corso le procedure di revoca dei finanziamenti da parte della Regione e recupero delle 

anticipazioni erogate, a causa della presenza di numerose ed importanti carenze. Pertanto, se 

si considera che la gran parte del patrimonio silvo-pastorale presente nel territorio del Parco 

è di proprietà pubblica, è possibile affermare che praticamente le attività di gestione forestale 

ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÖÅÎÇÏÎÏ ÓÖÏÌÔÅ ÉÎ ÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ strumenti, piani e programmi, 

sulla base sostanzialmente delle esigenze di uso civico delle popolazioni residenti e di 

iniziative estemporanee di alcune amministrazioni comunali. 

 

,% 54),)::!:)/.) &/2%34!,)  

Le informazioni provenienti dalle utilizzazioni  forestali dei boschi assestati di proprietà 

pubblica e dalle forme di governo applicate alle diverse tipologie dendrologiche sono il 

risultato di una comparazione cartografica tra la carta Tecnica Forestale della Regione 

Abruzzo, prodotta nel 2009 sulla base di ortoimmagini e di immagini satellitari degli anni 

2000-άΪΪίȟ ÉÎÔÅÇÒÁÔÅ ÁÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁ ÄÁÌÌÅ ÏÒÔÏÆÏÔÏÃÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏ ɉÓÃÁÌÁ ΫȡΫΪΪΪΪɊȟ 
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ÄÁÌÌÅ ÆÏÔÏ ÁÅÒÅÅ "Ⱦ. ÄÅÉ ÖÏÌÉ ΫγγΫ Å Ϋγγί ÄÅÌÌȭ)'- Å ÄÁÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÉÃÁÖÁÔÅ ÄÁÉ ÐÉÁÎÉ ÄÉ 

assestamento dei Comuni muniti di tale strumento, anche di quelli non approvati.  

PIANI DI ASSESTAMENTO DEI BENI SILVO -PASTORALI RICADENTI NEL PARCO 

Comune  
Periodo 
validità  

Piano approvato 
(si/no), 

scaduto(sc)  
Totale  

Produttiva 
boscata  

Produttiva non 
boscata/improdutti

va 

Cansano 1985-1994 sc 1963,88 1949,68 14,2 

Caramanico Terme 2009-2019 no 499,51 361,82 137,69 

Riserve Statali (Corfinio 
Popoli Tocco Casauria) 

1994-2003 sc 1554,65 1554,65 0 

Gamberale - 
Montenerodomo 

2010-2019 no 814,30 805,55 8,75 

Guardiagrele 2010-2019 no 473,83 397,01 76,82 

Lama dei Peligni 1993-2002 sc 215,23 196,52 18,71 

Lettopalena 1992-2001 sc 207,81 189,75 18,06 

Pacentro 2011-2020 si 2680,17 2378,06 302,11 

Palena 1996-2005 sc 2227,40 1898,57 328,83 

Pennapiedimonte 1992-2001 sc 950,95 790,51 160,44 

Pescocostanzo 1988-1997 sc 1577,50 1487,00 90,50 

Pizzoferrato - 
Montenerodomo 

1988-1997 sc 1042,73 894,91 147,82 

Riserve Statali 
(Pennapiedimonte) 

1995-2004 sc 1006,45 1006,45 0 

Pretoro 2009-2018 no 661,13 596,50 64,62 

Rivisondoli 1993-2002 sc 578,20 554,00 24,20 

Rocca Pia 2006-2015 sc 1007,25 934,20 73,05 

Salle 2009-2018 no 731,40 685,40 46,00 

3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÉÅÌÌÁ 2010-2019 no 1136,90 1057,80 79,10 

Tocco da Casauria 1990-1999 sc 88,70 82,50 6,2 

Totale   19417,99 17820,89 1642,95 

 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÓÕÌÌÅ ÔÉÐÏÌÏÇÉÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉȟ ÒÉÃÁÖÁÔÉ ÄÁÌÌÅ ÐÒÅÄÅÔÔÅ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÅ ÔÅÍÁÔÉÃÈÅ ÉÎÄÉÃÁ 

che la superficie forestale del Parco ha raggiunto quota 45.725 ha, pari al 61,76% del totale 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ !ÎÃÈÅ ÖÏÌÅÎÄÏ escludere dal computo le superfici occupate dalle 

formazioni pioniere e dalle prime successioni evolutive (arbusteti di vario genere, formazioni 

forestali rupicole e pioniere), la superficie forestale residua raggiunge, ad ogni modo, il 53,34% 

del territor io del Parco. 

1ÕÅÓÔÏ ÄÁÔÏȟ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÔÏ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÏ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÓÖÏÌÔÉ ÐÅÒ ÌÁ 

realizzazione del Piano del Parco nel 1999, sulla base di immagini del 1991 e 1997, con una 

metodologia analoga, mostra un incremento della superficie forestale nel periodo, superiore 

al 14%. Evidentemente tale variazione, oltre che essere il risultato di approcci e tecniche di 

rilievo differenti rispetto a quelle adottate in precedenza, comunque indica che i processi 

evolutivi, che da lungo tempo interessano il ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÏÎÔÉÎÕÁÎÏ ÁÎÃÏÒÁ Á 

manifestare i loro effetti in maniera tangibile.  



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

124 

 

Copertura forestale  

Formazioni forestali  
Superficie forestale 

regionale  
(ha)  

Superficie 
forestale PNM  

(ha)  

Sup. for. 
PNM/sup. for.Reg.  

(%) 

Sup. for.PNM/ 
tot. for. PNM  

(%) 

Sup. for. / 
tot. sup. PNM  

(%) 
Arbusteto a prevalenza di 

ginepri mesoxerofili  
8.724 979 112 21 13 

Arbusteto a prevalenza di 
ginepri nella fascia  

20.785 3.640 175 80 49 

Arbusteto a prevalenza di 
ginestre  

6.973 608 87 13 8 

Arbusteto a prevalenza di 
rose, rovi e prugnolo  

10.015 1.007 101 22 14 

Boscaglia pioniera 
calanchiva  

3.079 9 3 0 0 

Cerreta mesofila  17.754 1.312 74 29 18 

Cerreta mesoxerofila  15.840 172 11 4 2 

Faggeta altomontana 
rupestre  

11.642 1.912 164 42 26 

Faggeta montana 
(eutrofica -

mesoneutrofila -acidofili  
93.727 15.708 168 344 212 

Faggeta termofila e basso 
montana  

29.909 5.510 184 121 74 

Latifoglie di invasione 
miste e varie  

29.189 753 26 16 10 

Lecceta costiera termofila  750 0 1 0 0 

Lecceta mesoxerofila  3.279 160 49 3 2 

Lecceta rupicola  1.275 259 203 6 4 

Orno -ostrieto pioniero  8.178 867 106 19 12 

Ostrieto mesofilo  11.347 1.325 117 29 18 

Ostrieto mesoxerofilo  21.963 1.520 69 33 21 

Pioppeto di pioppo 
tremulo  

708 7 10 0 0 

Pioppo -saliceto ripariale  27.968 424 15 9 6 

Querceto a roverella 
pioniero  

14.880 459 31 10 6 

Querceto a roverella 
tipico  

8.200 6 1 0 0 

Querceto di roverella 
mesoxerofilo  

66.667 2.907 44 64 39 

Rimboschimento di 
conifere mediterranee  

1846 85 46 2 1 

Rimboschimento di 
conifere nella fascia 

altocollina  
18968 3037 160 66 41 

Rimboschimento di 
conifere nella fascia 

montana  
9.708 1.728 178 38 23 

Mugheta appenninica  1.417 1.306 921 29 18 

Robinieto -ailanteto  2.759 23 8 1 0 

DATI AGGREGATI 
Arbusteti  46.497 6.234 1.341 136 84 

Boschi di 
neoformazione  

49.907 1.245 249 27 17 

Formazioni rupicole, 
rupestri e calanchive  

25.591 4.353 1.701 95 75 

Orno -ostrieti  41.488 3.712 895 81 50 

Leccete 5.304 419 791 9 6 

Pioppeti e saliceti  28.676 431 150 9 6 

Querceti a roverella  89.747 3.372 376 74 46 

Cerreti  33.594 1.485 442 32 20 

Faggeti  135.279 2.3131 1.710 506 312 

Boschi latifoglie  363.277 33.303 917 728 450 

Boschi conifere  31.939 6.156 1.927 135 83 

Totale boschi  401.053 39.491 985 864 533 

Totale formazioni 
forestali  

447.550 45.726 1.022 1.000 618 
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Nel quadro ora delineato, le faggete in tutte le loro espressioni: montana (eutrofica-

mesoneutrofila-acidofila), termofila e basso montana, costituiscono le cenosi più estese del 

Parco, con oltre 23.130 ha (50,59% della superficie forestale del Parco), e si collocano nella 

ÆÁÓÃÉÁ ÍÏÎÔÁÎÁ ÔÒÁ ÇÌÉ βΪΪ Å É ΫȢβΪΪ Í ÓȢÌȢÍȢ 6Á ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÔÏ ÃÈÅ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÍÅÄÉÁ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ 

di faggio è quella più elevata tra le varie cenosi forestali.  

Al secondo posto risultano i boschi di conifere, con il 13,46%, seguite dai i boschi misti di 

latifoglie sub mediterranee, che nei vari aspetti compositivi, querceti (cerrete e boschi di 

roverella 10,62%) e orno-ÏÓÔÒÉÅÔÉ ɉÃÏÎ ÌȭβȟΫάГɊ ÓÉ ÅÓÔÅÎÄÏÎÏ ÓÕ ÐÏÃÏ ÐÉĬ ÄÉ ΫέȢΪΪΪ ÈÁȢ 1ÕÅÓÔÅ 

ultime formazioni sono distribuite soprattutto nei settori occidentale e settentrionale del 

0ÁÒÃÏ ÅÄ ÉÎÓÉÓÔÏÎÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÏÌÌÉÎÁÒÅ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÉ άΪΪ Í ÓȢÌȢÍȢ ) ÂÏÓÃÈÉ ÄÉ 

ÃÅÒÒÏ ÓÏÎÏ ÉÎÖÅÃÅ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÉ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÓÕÄ-orientale del Parco. A completare il 

quadro della foresta temperata resta il piccolissimo nucleo di betulla presente nel territorio 

comunale di Fara San Martino. 

In generale, la copertura forestale appare alquanto frammentata a causa di limiti naturali, 

ÍÁȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÄÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ con quota superiore a 2200 m 

s.l.m., probabile limite naturale della vegetazione arborea, è di soli 4.391 ha, per cui il 

paesaggio della Majella doveva essere dominato dalle formazioni forestali. 

Per poter meglio conoscere i caratteri selvicolturali, ma anche in qualche maniera la qualità 

ecologica ed ecosistemica del patrimonio forestale del Parco, sono stati censiti e analizzati i 

dati dei piani di assestamento più recenti dei demani silvo-pastorali comunali e delle Riserve 

dello Stato, afferenti ai Comuni del Parco. 

In totale i piani analizzati sono 19, relativi alle superfici forestali di 21 Comuni, per un totale 

di 734 particelle forestali ed una superficie forestale complessiva di 19.418 ha, il 26,21% del 

territorio del Parco, oltre il 42,47% del totale della superficie forestale rilevata dalla carta 

tecnica forestale Regionale. Poiché la gran parte dei boschi ricade nelle zone montane dei 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉ Å ÑÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅ ÓÏÎÏ ÒÉÃÏÍÐÒÅÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÅÒÉÍÅÔÒÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÉ ÐÕĔ 

ÓÅÎÚȭÁÌÔÒÏ ÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ ÉÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ î ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÅÓÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ 

protetta.  

2ÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÁ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅ ÉÎÄÁÇÉÎÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÎÅÌ Ϋγγγȟ ÐÅÒ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÏÌÕÍÅ έ - 

ȰAspetti forestali e aspetti zootecnici legati al pascoloȱ - degli studi preliminari e  ÄÅÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÔÏ 

tecnico del piano del parco, la superficie analizzata è aumentata di quasi il 35%.   
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Inoltre, in aggiunta rispetto alla precedente indagine, sono stati georeferenziati tutti i 

poligoni relativi alle particelle ed alle comprese forestali e sono state rilevate anche le aree 

non boscate interne; i poligoni sono stati utilizzati anche per individuare le superfici e la carta 

degli habitat prioritari forestali. A questo strato tematico è stato associato un database 

contenente per ogni particella i parametri più rappresentativi delle formazioni forestali, 

riportati nei Piani di assestamento forestale utilizzati. 

Certo i dati a disposizione sono disomogenei, essendo relativi a periodi diversi; si passa 

infatti dai piani di assestamento di Pescocostanzo e Pizzoferrato del 1988, a quello più recente 

delle proprietà silvo-pastorali del Comune di Pacentro del 2011, la quasi totalità dei piani 

ÖÉÇÅÎÔÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÂÏÃÃÉÁÔÉ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȠ ÃÉĔ ÎÏÎÄÉÍÅÎÏȟ ÌÁ ÍÏÌÅ ÄÉ ÄÁÔÉ Á 

disposizione e le ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÐÁÒÔÉÃÅÌÌÁÒÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÅȟ ÃÏÎ ÌÅ ÄÏÖÕÔÅ ÃÁÕÔÅÌÅ Å ÌȭÁÐÐÒÏÓÓÉÍÁÚÉÏÎÅ 

del caso, forniscono una serie di ulteriori informazioni sui caratteri del patrimonio forestale 

del Parco, soprattutto alla luce delle considerazioni di seguito  esposte. 

1) Da qÕÁÎÄÏ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÃÏÍÉÎÃÉÁÔÏ ÁÄ ÏÐÅÒÁÒÅȟ ÎÅÌ Ϋγγαȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÒÉÌÁÓÃÉÏ ÄÅÌ ÎÕÌÌÁ 

osta obbligatorio per tutti gli interventi di carattere forestale effettuati nel parco, ad oggi, non 

sono mai stati realizzati tagli di sgombero di fustaie o utilizzazioni di cedui, anche se si 

considerano i piccoli tagli realizzati da privati su superfici non superiori di norma a 1 ha, ma 

ÓÏÌÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ɉÄÉÒÁÄÁÍÅÎÔÉ Å ÁÖÖÉÁÍÅÎÔÉ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏɊȟ ÁÎÃÈÅ ÄÉ 

orno-ostrieti.  Stesso discorso vale per le formazioni artificiali di conifere.  

Gli unici fattori che hanno prodotto un cambiamento radicale del ciclo di vita di un 

soprassuolo forestale sono stati di tipo naturale (slavine, incendi di origine naturale), o di tipo 

antropico (incendi colposi o ÄÏÌÏÓÉɊȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÁÎÁÌÉÚÚÁÔÏȟ ÑÕÅÓÔÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÓÉ ÓÏÎÏ 

manifestati su una superficie di circa 630 ha, attraverso lo sviluppo di boschi di neoformazione 

di faggio e/o nocciolo, che si sono sviluppati a seguito della caduta delle slavine che si sono 

verificate negli anni lungo il versante occidentale della Majella. Le aree incendiate, invece, 

anche se hanno interessato negli ultimi 15 anni circa 8.000 ha di territorio del Parco, non 

hanno avuto una qualche influenza nel campione analizzato, dal momento che hanno 

riguardato in gran parte aree di pascolo. La gran parte dei boschi bruciati non rientrano nelle 

aree assestate. 

άɊ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÐÅÒ ÓÃÏÐÉ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÅÃÏÌÏÇÉÃÁȟ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÁ Å ÐÁÅÓÁÇÇÉÓÔÉÃÁȟ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

fauna e della flora e di controllo della visita al Parco, fino al 2014 aveva assunto in gestione 

diretta i beni silvo-ÐÁÓÔÏÒÁÌÉ ÐÉĬ ÐÒÅÇÅÖÏÌÉ ÓÏÔÔÏ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÏ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÉ #ÏÍÕÎÉȟ ÔÁÌÉ 
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ÄÁ ÒÉÃÈÉÅÄÅÒÅ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÒÉÇÏÒÏÓÅ Å ÄÉ ÁÃÃÕÒÁÔÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÍÉÇÌÉÏÒÁmento 

ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÐÒÅÓÅÎÔÅȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÅ ÆÏÒÅÓÔÅȟ ÄÉ 

escludere il taglio dei boschi, fatta eccezione per il taglio e la raccolta di legna di uso civico e 

per la realizzazione di interventi di riqualificazione ambientale. Dal 2014 in poi questa 

ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÒÅÓÃÉÓÓÏ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÏÎÔÒÁÔÔÉ ÄÉ ÁÆÆÉÔÔÏȟ Å ÌÁ 

superficie assunta in gestione è passata dai 13.575 ha (6.358 ha boschi, 7.217 ha fra pascoli e 

arbusteti) del 2014 ai meno di 2000 ettari attuali. Cionondimeno, la mancata utilizzazione a 

scopi commerciali per questo lungo periodo ha comunque manifestato una positiva influenza 

sui caratteri dei soprassuoli forestali interessati.  

έɊ ) ÔÁÇÌÉ ÄÉ ÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ Å ÄÉ ÍÉÇÌÉÏÒÁmento colturale delle fustaie, anche grazie 

ÁÌÌÅ ÐÒÅÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÅ ÎÅÉ ÎÕÌÌÁ ÏÓÔÁ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÎÏÎ ÈÁÎÎÏ ÍÁÉ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ 

intensità di molto superiori al 30% della provvigione legnosa ed al 50% delle piante. Inoltre, 

la superficie annuale di utilizzazione forestale nel territorio del Parco non ha quasi mai 

superato i 250 ha/anno, ed ha interessato, nel caso di interventi realizzati su soprassuoli di 

ÌÁÔÉÆÏÇÌÉÅȟ ÉÎ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÌȭÕÓÏ ÃÉÖÉÃÏȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌÅ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉ ÐÅÒ ÓÏÄÄÉÓÆÁre 

il fabbisogno annuale di legna da ardere delle popolazioni locali. Per il resto sono stati 

effettuati diradamenti e interventi di rinaturalizzazione di fustaie di conifere di origine 

artificiale, realizzate esclusivamente con finanziamenti pubblici. Pertanto possiamo ritenere 

plausibile che le tipologie colturali indicate per ogni particella, soprattutto nel caso dei piani 

ÐÉĬ ÄÁÔÁÔÉȟ ÐÏÓÓÁÎÏ ÒÉÔÅÎÅÒÓÉȟ ÎÅÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÐÅÇÇÉÏÒÅȟ ÁÎÃÏÒÁ ÖÁÌÉÄÅȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ î ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ 

possibile ritenere che, solo nel caso dei piani di assestamento più datati, una parte dei 

soprassuoli cedui, quelli più invecchiati e con provvigioni maggiori, soprattutto se di faggio e 

cerro, così come delle fustaie transitorie, possa essere transitato nella categoria delle fustaie 

transitorie o delle fustaie coetaneiformi. Cionondimeno si ritiene che gli scostamenti non 

ÍÏÄÉÆÉÃÈÉÎÏ ÉÎ ÍÏÄÏ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ É ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅȢ 

$ÅÌ ÐÁÒÉȟ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÐÒÏÖÖÉÇÉÏÎÉ ÕÎÉÔÁÒÉÅȟ ÃÏÓý ÃÏÍÅ É ÄÁÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÂÁÓÉÍÅÔÒÉÃÁ ÅÄ ÁÌ 

numero di piante ad ettaro, soprattutto quando riguardano i piani di assestamento più datati, 

possono essere presi in considerazione solo per valutare i caratteri salienti delle diverse 

tipologie forestali (forma di governo e trattamento, specie principale e accessorie, ecc.), anche 

se, come si è già avuto modo di rilevare, il dato sulle provvigioni unitarie, insieme a quello sul 

numero di piante ad ettaro e di area basimetrica, riportati in questi casi, costituiscono 

comunque elementi di massima utili per valutare la qualità dei soprassuoli.  
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,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÒÅÓÉ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÄÁÉ ÐÉÁÎÉ ÄÉ ÁÓÓÅÓÔÁÍÅÎÔÏ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅȟ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÃÈÅ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ 

forestale più diffusa sul territorio è il faggio, che costituisce sia consorzi puri (63,37% della 

superficie forestale analizzata), che misti con altre specie (11,47%), seguito dalle pinete pure e 

ÍÉÓÔÅ ÄÉ ÐÉÎÏ ÎÅÒÏ Å ÄÉ ÐÉÎÏ Äȭ!ÌÅÐÐÏ ɉβȟγΪГɊ Å ÄÁÌÌÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÅ ÄÁÌ ÃÅÒÒÏ ɉήȟάίГɊȢ 

La forma di governo più diffusa è la fustaia che occupa il 53,82% della superficie, seguita 

dal ceduo (39,45%) e dalle formazioni pioniere o di alta quota (boschi di neoformazione, 

macchia alta e bassa, mugheta) con il 6,72%. 

Più in dettaglio le fustaie presentano al loro interno una casistica variegata; infatti, a partire 

dalla classica fustaia coetanea, meglio coetaneiforme, presente su oltre il 26,3%, le altre 

tipologie riscontrate, sono rappresentate in maniera omogenea, si passa alla fustaia 

disetaneiforme con il 13,6%, alla transitoria (9,8%), per finire con quella irregolare, che occupa 

il 7,1% della superficie forestale assestata. 

Nel caso dei cedui le formazioni più rappresentate, e al contempo le più diffuse in assoluto, 

sono i cedui matricinati, con il 25,8%, mentre i cedui semplici occupano solo il 13,6%.  

Fra le formazioni pioniere, le più diffuse sono risultati i boschi di neoformazione (3,7%), 

seguiti dalle mughete di alta quota con il 2,6%. 

Prima di procedere oltre è opportuno approfondire alcuni concetti relativi alla 

caratterizzazione degli altofusti, di cui si è già accennato in precedenza. Nello specifico, con 

la sola eccezione delle fustaie di conifere, il fattore comune che connota la totalità di questa 

ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ î ÄÁÔÏ ÄÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÃÏÍÕÎÅ ÄÅÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉȟ ÔÕÔÔÉ 

provenienti dal ceduo, soprattutto da quello matricinato.  

)Î ÂÕÏÎÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁȟ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÕÓÔÁÉÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÐÒÏÖÅÎÇÏÎÏ ÄÁÌÌȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ Ïȟ ÉÎ 

ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁȟ ÄÁÌÌȭÅÆÆÅÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÁÇÌÉ ÄÉ ÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ίΪ-60 

anni. Per contro, in altre aree, in buona parte dei caÓÉȟ ÌȭÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÈÁ ÐÏÒÔÁÔÏ 

alla costituzione di fustaie più o meno disetaneiformi, a seconda della quantità di matricine 

di più turni, anche di età avanzata, rilasciate. Parliamo nello specifico delle fustaie 

disetaneiformi concentrate fra Palena, Pescocostanzo e Rivisondoli, mentre in zone come 

Cansano e Pescocostanzo i soprassuoli si presentano coetanei per il ridotto rilascio di 

matricine.  

1ÕÅÓÔÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉȟ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÐÅÒ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ceduo, con le classi medio basse, quelle di provenienza agamica, comunque influenzate in 

maniera sfavorevole nella crescita,  ma anche dalla concomitante presenza di ulteriori 
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elementi: -ÌȭÁÄÕÇÇÉÁÍÅÎÔÏ Å ÌÁ ÃÏÍÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÐÉĬ ÇÒÁÎÄÉȟ -la mescolanza per piante 

e non per gruppi, di classi di diametro e di età simili nei popolamenti, -la condizione di 

purezza dei soprassuoli; non a caso spesso le fustaie disetanee di faggio sono miste, con specie 

a temperamento diverso (abete bianco, e cerro).  

Nella gran parte dei casi, però, la presenza di matricine di più turni non ha influito in 

maniera sostanziale sulla coetaneità dei popolamenti, anche se questi comunque mantengono 

una sorta di sovrapposizione, meglio, di compresenza, di gruppi di età e dimensioni 

omogenee, più che di classi diametriche in senso stretto. 

Ma le tipologie di fustaia che più esprimono i caratteri peculiari del territorio sono le 

transitorie e le irregolari, che insieme raggiungono il 30% del totale della forma di governo. 

La caratteristica fondante delle prime è proprio quella di mostrare ancora in maniera chiara 

ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÁÇÁÍÉÃÁ ÄÅÌ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅȟ ÉÎ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÐÒÏÖÅÎÇÏÎÏ ÄÁ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ 

ÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȟ Å ÖÅÎÇÏÎÏ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ ÑÕÁÎÄÏ ÑÕÅÓÔÁ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ î ÅÃÏÎÏÍÉÃÁÍÅÎÔÅ 

vÁÎÔÁÇÇÉÏÓÁ Ï ÇÒÁÚÉÅ Á ÐÒÏÖÖÉÄÅÎÚÅ ÐÕÂÂÌÉÃÈÅȢ ÉÎ ÑÕÅÓÔÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ î 

stato sempre finalizzato negli anni, oltre che alla salvaguardia del legno morto, anche alla 

salvaguardia delle matricine, anche di quelle deperienti e morte in piedi, e delle specie 

ÓÅÃÏÎÄÁÒÉÅ Å ÁÃÃÅÓÓÏÒÉÅȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ Å ÐÉĬ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ 

ÐÅÒ ÍÉÇÌÉÏÒÁÒÅ ÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ Å ÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÅÃÏÌÏÇÉÃÁ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅȢ 

Per quanto concerne la categoria delle fustaie irregolari, queste in gran parte derivano dalla 

ÃÏÍÍÉÓÔÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÉÃÅÌÌÁ ÄÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉ ÆÒÁ ÌÏÒÏ ÎÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉȟ ÐÉĬ 

spesso cedui insieme a fustaie transitorie, coetanee e disetaneiformi, legata a variazioni della 

morfologia, difficilmente separabili. In minore misura sono riconducibili alla presenza di 

ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÉ ÄÉ ÃÏÎÉÆÅÒÅȟ ÁÌÌȭÁÖÖÅÎÕÔÁ ÒÉÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÃÏÎÉÆÅÒÅ ÎÏÎ 

autoctone. Talvolta i due aspetti si manifestano insieme (es. ceduo di cerro-fustaia di faggio).  

Sicuramente almeno una parte di queste situazioni potrebbe essere risolta dividendo le 

particelle, anche se di superfici ridotte, per soprassuoli omogenei.  

Di seguito si elencano i caratteri specifici delle diverse tipologie di formazioni forestali 

presenti nel territorio del Parco. 

 

&534!)% #/%4!.%)&/2-) 

Per quanto concerne le fustaie coetaneiformi, termine meglio rispondente a caratterizzare 

ÌȭÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉÔÛ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÓÕÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉȟ  ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ɉβΪȟαГɊ ÓÏÎÏ ÐÕÒÅȟ Å ÄÉ 
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queste il 71,6%  di faggio, con età media aggiornata ponderale di 106 anni (324,2 mc/ha, 624 

piante/ha, area basimetrica 29,2 mq/ha  e diametro medio 26,1 cm), mentre la quota residuale 

è quasi esclusivamente costituita dalle fustaie di origine artificiale di pino nero (25,6%), che 

presentano una età ponderale di 67,3 anni, (211,1 mc/ha, 1.088 piante/ha, area basimetrica 28,1 

e diametro medio 19,0 cm).   

Le fustaie coetanee miste, al contrario, sono costituite per il 75% da pinete di pino nero e 

Äȭ!ÌÅÐÐÏ ɉάΫΫ ÍÃȾÈÁȟ ΫΪΪΰ ÐÉÁÎÔÅȾÈÁȟ 28,6 mq/ha, 17,2 cm diametro medio) e solo in maniera 

residuale da latifoglie, a prevalenza soprattutto di faggio e in misura minore di cerro. 

 

&534!)% $)3%4!.%)&/2-) 

Nel caso delle fustaie diseitaneiformi, il 78% delle superfici occupate da questa tipologia 

forestale è costituito da formazioni pure di faggio, tutte concentrate fra Rivisondoli, 

Pescocostanzo e Palena, con provvigioni in media di 238 mc/ha, 24,7 mq/ha di area 

basimetrica media, con incremento percentuale e incremento corrente in media pari 

rispettivamente a 2,7% e 5,1 mc/ha/anno. 

Le formazioni miste, per la gran parte vedono sempre come specie principale il faggio 

(75,3%) e nei restanti casi il cerro. Le prime presentano provvigioni più basse rispetto alle 

omologhe pure (190,9 mc/ha, con area basimetrica in media di 28 mq/ha e 369 piante ad ettaro 

in media.  

 

&534!)% $) 42!.3):)/.%  

Questa tipologia di boschi è costituita per oltre il 90% da faggete pure, diffuse su tutto il 

territorio del Parco con età media ponderale aggiornata di 90 anni, 333,8 mc/ha di provvigione 

1383 piante/ha, 34,5 mq/ha di area basimetrica, 18,9 cm diametro medio. I soprassuoli misti di 

ÑÕÅÓÔÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÖÅÄÏÎÏ ÔÕÔÔÉ ÃÏÍÅ ÓÐÅÃÉÅ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅ ÉÌ ÆÁÇÇÉÏ ÅȾÏ ÉÌ ÃÅÒÒÏȟ ÃÏÎ ÕÎȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ 

ponderale aggiornata di 77,3 anni (262,4 mc/ha, 1260 piante/ha, area basimetrica 30,7 mq/ha 

e diametro medio 17,5 cm). 

 

&534!)% )22%'/,!2) 

Le fustaie irregolari sono praticamente tutte costituite dal faggio, in gran parte formazioni 

pure (79,9%) e. 
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Proprio in considerazione della loro irregolarità, questa tipologia forestale presenta una 

variabilità più accentuata dei principali parametri selvicolturali. Nel caso delle formazioni 

pure di faggio abbiamo: provvigioni unitarie media 232 mc/ha, massima 474 minima 20,50, 

numero piante ad ettaro medio 727, massimo 6658 minimo 287, area basimetrica media 28 

mq/ha, massima 44 minima 10, diametro medio in media 19 cm, massimo 30 minimo 8,2.  

 

#%$5) -!42)#).!4) 

Come si è già avuto modo di rilevare i cedui matricinati, costituiscono le formazioni 

forestali più diffuse nel campione analizzato. Le formazioni più diffuse sono quelle pure e di 

faggio, che occupano il 70% della superficie relativa alla tipologia, presentano una età media 

ponderata ed aggiornata pari a 61,43 anni, 218 mc/ha in media di provvigione unitaria, 2694 

ÐÉÁÎÔÅȾÈÁȟ έί ÍÑȾÈÁ ÄÉ ÁÒÅÁ ÂÁÓÉÍÅÔÒÉÃÁ Å Ϋέȟήΰ ÃÍ ÉÌ ÄÉÁÍÅÔÒÏ ÍÅÄÉÏȢ ,ȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ 

ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÍÅÄÉÏ î ÄÉ άȟΫγȟ ÃÏÎ ÕÎ ÍÁÓÓÉÍÏ ÄÉ έȟέΪ ÅÄ ÕÎ ÍÉÎÉÍÏ ÄÉ ΫȟήΪȢ ,ȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ 

corrente in media è di 5,612, con un massimo di 10,9 ed un minimo di 3,11. 

Nel caso delle formazioni miste, il 39% della superficie è costituita da formazioni composte 

principalmente dal cerro ed in subordine dal carpino nero, in tutte le sue espressioni, 

ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÑÕÉÎÄÉ ÌȭÏÒÎÏ-ÏÓÔÒÉÅÔÏȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÌȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÐÏÎÄÅrata e aggiornata è pari a 58 

anni quando è presente come specie prevalente il faggio, 55 anni quando specie prevalente è 

ÉÌ ÃÅÒÒÏȢ ,Å ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÖÅÄÏÎÏ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÓÐÅÃÉÅ ÃÏÍÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅȟ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ 

invece maggiormente produttive rispetto alle omologhe di faggio, con 219,30mc/ha in media 

(massimo 330 mc/ha), rispetto a quelle dove prevale il faggio, con 187,9 mc/ha (massimo 

290mc/ha). 

Da segnalare la circostanza che su 485 ha di ceduo puro di faggio, ed in subordine misto 

con il carpino a Feudo Ugni, si fa espresso riferimento alla denominazione di ceduo composto, 

ÒÉÍÁÒÃÁÎÄÏ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÏÍÏÇÅÎÅÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÍÁÔÒÉÃÉÎÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ Á ÔÕÒÎÉ ÄÉÖÅÒÓÉ 

riconducibili a questa particolare categoria colturale. 

Al contempo si rileva che, nel caso delle formazioni pure di faggio, in 33 casi su 126, per un 

ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ΫΪέΰ ÈÁȟ É ÐÉÁÎÉ ÐÒÅÓÃÒÉÖÏÎÏ ÅÓÐÒÅÓÓÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÄÅÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉȟ 

ÍÅÎÔÒÅ ÓÏÌÏ ÉÎ Ϋ ÃÁÓÏ ÓÉ ÉÎÄÉÃÁ ÅÓÐÌÉÃÉÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉ ÌÁÓÃÉÁÒÅ ÉÌ ÂÏÓÃÏ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȢ .ÅÌÌÅ 

formaÚÉÏÎÉ ÍÉÓÔÅ ÓÉ ÐÒÅÓÃÒÉÖÅ ÌȭÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÉÎ γ ÃÁÓÉ ÓÕ ήάȟ ÓÕ ÕÎÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ 

complessiva di 246 ha.  
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#%$5) 3%-0,)#)  

A differenza delle altre tipologie colturali, i cedui semplici vedono una leggera prevalenza 

delle formazioni miste (53%), sulle pure, anche se queste ultime presentano una caratteri 

produttivi più favorevoli.  

Nello specifico i cedui semplici puri hanno età media aggiornata e ponderata di 71 anni, 

provvigione unitaria media di 245 mc/ha (massima 365 mc/ha Tocco da Casauria), 2746 

piante/ha, 32,0 mq/ha di area basimetrica e 13,9 cm in media di diametro medio.    

Nel caso dei cedui misti, quasi il 30% sono le formazioni a prevalenza di roverella, 10% a 

prevalenza di leccio, 20% per i boschi a prevalenza di faggio e 20% per quelli di carpino nero 

e gli orno-ostrieti. Nel 14/% dei cedui semplici misti fra le specie principali compaiono conifere 

ɉÐÉÎÏ ÎÅÒÏȟ Äȭ!ÌÅÐÐÏ Å ÃÉÐÒÅÓÓÉɊȢ 

In dettaglio, le formazioni miste presentano i seguenti parametri: età media aggiornata e 

ponderata di 61 anni, provvigione unitaria media di 187 mc/ha (massima 303 mc/ha a Palena), 

2746 piante/ha 19,74 mq/ha di area basimetrica. 

.ÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÉ ÃÅÄÕÉ ÐÕÒÉ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÎÏ ΰ ÃÁÓÉ ɉΫία ÈÁɊ ÓÕ ίΫ ÉÎ ÃÕÉ î ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÌȭÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏ 

ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÄÅÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉȢ  &ÒÁ ÌÅ ÆÏÒÍazioni miste, invece, su un campione di 46 particelle 

ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÎÏ Ϋα ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏ ÃÏÌÔÕÒÁÌÅȟ ÐÁÒÌÉÁÍÏ ÑÕÉÎÄÉ ÓÏÌÏ ÄÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ ÐÅÒ ÉÌ 

ÆÕÔÕÒÏȟ î ÖÅÒÓÏ ÌÁ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅȟ ÉÎ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÔÅÃÎÉÃÁ 

ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏ dei soprassuoli (8 casi).  

 

!,42% &/2-!:)/.) 

In questa categoria sono inserite tutte le formazioni di alta quota, i boschi rupicoli e quelli 

di ricolonizzazione. Le tipologie sono molto variegate: si passa dalle boscaglie di pino mugo 

delle Riserve dello Stato di Pennapiedimonte e del Comune di S. Eufemia a Majella, ai boschi 

di neoformazione di faggio che si sono sviluppati sulla aree valangate di Pacentro, estesi su 

419 ettari, fino alle formazioni di faggio e più in generale di latifoglie montane rupicole, 

costituite da faggio, carpino nero, ma anche pino nero, distribuite fra Pacentro, Pizzoferrato 

e Rocca Pia su una superficie complessiva di 250 ha,  o da cerro, carpino nero, orniello e pino 

nero di Pacentro e Salle estese su 82 ha, proseguendo attraverso la macchia arborea costituita 

in basso da roverella, carpino nero e pino nero, con associati: salice appenninico leccio pioppo 

nero pioppo bianco orniello ontano nero acero di monte, estesa su 84,5ha a Pretoro, fino  alla 
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macchia bassa mediterranea arbustiva (ginepro coccolone e ginestra di spagna) di Popoli (50,5 

ha), tutte con chiare finalità protettive.  

Di seguito vengono riportate le caratteristiche salienti delle principali formazioni 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ 

Faggeti - Sono boschi mesofili dominati dal faggio e con sporadica presenza di latifoglie 

mesofile (acero montano, acero riccio, acero campestre, frassino maggiore, tigli, carpino 

bianco, ciliegio) che possono assumere un ruolo dominante in corrispondenza di forre. Sono 

ÐÒÅÓÅÎÔÉȟ Á ÖÏÌÔÅ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅȟ ÉÌ ÔÁÓÓÏ Å ÌȭÁÇÒÉÆÏÇÌÉÏȢ 3ÕÉ ÔÅÒÒÅÎÉ ÁÒÇÉÌÌÏÓÉ ÁÌ 

faggio si associa il cerro. Sul mantello al limite superiore si rinviene il sorbo degli uccellatori, 

il ginepro nano e il pino mugo. Al limite i nferiore o nei tratti caratterizzati da una minore 

fertilità, il faggio entra in contatto con le latifoglie submediterranee (carpino nero, acero 

opalo, orniello, roverella, etc.).  

Cerreti - Sono i boschi dominati dal cerro con sporadica presenza di latifoglie mesofile e di 

acero opalo e campestre, carpino bianco, perastro, ciliegio, nocciolo, ciavardello e delle 

latifoglie submediterranee. Queste cenosi spesso vengono a contatto con i boschi di faggio. I 

casi in cui tale fenomeno assume particolare rilievo sono stati cartografati come cenosi miste 

ÄÉ ÆÁÇÇÉÏ Å ÃÅÒÒÏ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÐÉĬ ÃÈÅ ÄÉ ÕÎÁ ÖÅÒÁ ÍÅÓÃÏÌÁÎÚÁ ÐÅÒ ÐÉÅÄÅ ÄȭÁÌÂÅÒÏ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎ 

mosaico a tessitura molto fine di popolamenti delle due specie. 

Boschi misti di latifoglie submediterranee a dominanza di roverella e/o di carpino nero - 

Sono boschi a composizione mista spesso dominati dalla roverella e/o dal carpino nero in cui 

ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÍÉÓÕÒÁ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÉÌ ÃÅÒÒÏȟ ÌȭÁÃÅÒÏ ÏÐÁÌÏ Å ÍÉÎÏÒÅȟ ÌȭÏÒÎÉÅÌÌÏȟ 

il maggiocindolo, la carpinella, il sorbo domestico e montano e, in alcuni casi, anche il leccio 

e il bosso.  

La statura di questi popolamenti non è elevata. Infatti, difficilmente questa boscaglia 

supera i 15 m di altezza; nei siti meno fertili, anzi, assume un aspetto particolarmente intricato 

con numerosi soggetti di piccole dimensioni e dalla forma contorta. I popolamenti di 

roverella, di ridotte dimensioni medie (22 ha), dominano le aree collinari, spesso a contatto 

con le colture agrarie, mentre quelli di carpino nero prevalgono lungo i versanti più acclivi e 

freschi, in corrispondenza dei litosuoli, frequentemente ai limiti dei boschi di faggio.  Il 

governo è sempre a ceduo. Le provvigioni sono generalmente basse, e a causa della forte 

pressione antropica che hanno subito in passato, diverse specie cespugliose tipiche del 
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ÍÁÎÔÅÌÌÏ ɉÐÒÕÇÎÏÌÏȟ ÇÉÎÅÐÒÉȟ ÂÉÁÎÃÏÓÐÉÎÏȟ ÇÉÎÅÓÔÒÅɊ ÓÏÎÏ ÅÎÔÒÁÔÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÄÉÆÆÕÓÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del bosco per colonizzare le radure apertesi in seguito a forti tagli e/o agli incendi.  

Lecceti- Sono boschi a dominanza di leccio in cui si rinvengono anche altre latifoglie 

sempreverdi quali il corbezzolo e la fillirea. Vi è una costante presenza delle latifoglie 

submediteranee, del terebinto e della ginestra odorosa. Si tratta di popolamenti spesso 

collocati in ambiti particolarmente accidentati e con morfologia molto aspra. Il governo è 

sempre a ceduo.  

Pinete di pino mugo - Si tratta di popolamenti sommitali, di grande interesse 

fitogeografico, frequentemente a copertura discontinua e in attivo dinamismo costituiti da 

piante di pino mugo molto spesso a portamento prostrato.  

Rimboschimenti di conifere - Si tratta di piantagioni di varia età eseguite a scopo protettivo 

a partire dagli anni venti. In particolare, vaste campagne di rimboschimento con conifere, 

prima tra t utte il pino nero di Villetta Barrea, sono state attuate in seguito alla legge sulla 

bonifica integrale del 1933 e alla legge per la montagna del 1952 (legge Fanfani). Sono state 

riconosciute quattro tipologie: rimboschimenti di conifere a dominanza di pin o nero, 

rimboschimenti di conifere a dominanza di pino nero e cipresso, rimboschimenti di conifere 

Á ÄÏÍÉÎÁÎÚÁ ÄÉ ÐÉÎÏ Äȭ!ÌÅÐÐÏ Å ÃÉÐÒÅÓÓÏȟ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÉ ÃÏÎ ÃÏÎÉÆÅÒÅ ÖÁÒÉÅȢ .ÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌÁ 

ÓÃÁÒÓÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÃÕÒÅ ÃÏÌÔÕÒÁÌÉ ÐÒÅÓÔÁÔÅȟ ÉÎ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÁÓÉ ÌȭÅÓÉÔÏ ÃÏÍplessivo dei rimboschimenti può 

ritenersi soddisfacente. Si trattava di riportare la copertura forestale in terreni 

particolarmente ingrati, decapitati quasi completamente. Il pino nero si è così confermato 

ottima specie colonizzatrice capace di formare una copertura continua al di sotto della quale 

hanno ormai da diversi anni preso avvio i processi successionali. Interessanti in questo senso 

sono i rimboschimenti di Guardiagrele e di Lama dei Peligni dove in pinete alte mediamente 

20 m si rileva una attiva rinnovazione di orniello, leccio (abbondantissima a Bocca di Valle 

con piante alte fino a 3 m di altezza), acero opalo, montano e campestre, roverella, carpino 

nero, ciliegio, faggio e nocciolo. In alcuni casi si è osservata una naturalizzazione del pino 

nero che è andato ad insediarsi lungo i valloni.  

 

ULTERIORI ELEMENTI CO NOSCITIVI DALLE ATTI VITÀ SVOLTE DAL PARCO   

0/0/,!-%.4/ 2%,)44/ $) "%45,,!  

Nel Parco vegeta, con un unico popolamento, nella Valle di Macchia Lunga di Fara San 

Martino (CH), ad una quota compresa tra i 1520 ed i 1610 m s.l.m.  Il sito è arricchito dalla 
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presenza di specie rare e/o poco comuni, quali la Scarpetta di Venere (Cypripedium calceolus 

L.), rara orchidea in tutto il territorio nazionale ed oggetto di specifica indagine demografica 

già da diversi anni, il Caprifoglio nero (Lonicera nigra L.), arbusto ampiamente diffuso sulle 

!ÌÐÉ Å ÎÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÍÁ ÓÕÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÏ-meridionale, al limite del proprio areale 

di distribuzione, segnalato solo in questa stazione, il Rovo erbaceo (Rubus saxatilis), il Mirtillo 

nero (Vaccinium mirtyllusɊȟ ÐÏÃÏ ÃÏÍÕÎÉ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÁÒÃÏ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏ Å ÌÁ 0ÉÒÏÌÅÔÔÁ ÖÅÒÄÁÓÔÒÁ 

(Pyrola cloranthaɊȟ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ !ÂÒÕÚÚÏ ÓÏÌÏ ÉÎ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 

Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ,ÁÚÉÏ Å -ÏÌÉÓÅȢ 

Il censimento ed il monitoraggio di questo unico popolamento relitto di Betulla il cui sito 

ÄÉ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅ ÇÌÉ ÈÁÂÉÔÁÔ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉ ήΪαΪɛ Ȱ"ÏÓÃÁÇÌÉÅ ÄÉ Pinus mugo e Rhododendron 

hirsutum  (Mugo-Rhododendretum hirsutiɊȱ Å γάΫΪɛ Ȱ&ÁÇÇÅÔÅ ÄÅÇÌÉ !ÐÐÅÎÎÉÎÉ ÃÏÎ Taxus e Ilexȱȟ 

effettuato nel 2009, ha portato alla registrazione di 65 ceppaie su una superficie di circa 2 ha 

di diametro medio di cm 105. esemplare avente un diametro di 30,5 cm 

Il censimento ha evidenziato una scarsa capacità di rinnovazione a livello di plantule e di 

nuovi individui, e condizioni vegetative in generale poco favorevoli. Su alcuni giovani 

esemplari di betulla sono stati osservati, inoltre, scorticamenti sui fusti causati da ungulati 

selvatici, principalmente caprioli.  

 

,ȭ!"%4% ")!.#/ .%, 0!2#/ 

,ȭÕÌÔÉÍÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ ɉAbies alba Mill.) nel territorio del 

0ÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÒÉÓÁÌÅ ÁÌ Ϋβάαȟ ÑÕÁÎÄÏ -ÉÃÈÅÌÅ 4ÅÎÏÒÅ ÌÏ ÃÉÔÁ ÎÅÌ ÓÕÏ ȰCenno sulla geografia 

fisica e botanica del Regno di Napoliȱ ÃÏÍÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔorio dei monti Pizzi. Da allora 

non si sono più avute notizie della specie nel Parco. In compenso a partire dagli inizi del secolo 

ÓÃÏÒÓÏ Å Á ÐÉĬ ÒÉÐÒÅÓÅȟ ÌȭÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ î ÓÔÁÔÏ ÉÍÐÉÁÎÔÁÔÏ Ï ÓÅÍÉÎÁÔÏ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ ÓÕ ÐÉÃÃÏÌÅ 

superfici, in genere di pochi ettarÉȟ Á ÆÏÒÍÁÒÅ ÉÍÐÉÁÎÔÉ ÐÕÒÉ Ï ÐÉĬ ÓÐÅÓÓÏ ÍÉÓÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ 

ÂÏÓÃÈÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÉ ÆÁÇÇÉÏȢ 5Î ÒÅÃÅÎÔÅ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÃÈÅ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÌÁ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ 

.ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÃÏÎ Ìȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ ÄÉ "ÉÏÓÃÉÅÎÚÅ Å "ÉÏ2ÉÓÏÒÓÅ ɉ)""2Ɋ ÄÅÌ #.2 ÄÉ &ÉÒÅÎÚÅ ÈÁ 

indagaÔÏ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÁÇÉÏÎÉ ÄÉ ÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ ÐÉĬ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉÖÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

del Parco Nazionale della Majella sfruttando i dati messi a disposizione da un ampio studio 

genetico condotto su numerose popolazioni appenniniche autoctone.  

,ȭÁÂÅÔe bianco, una delle conifere europee più importanti sia da un punto di vista ecologico 

ÃÈÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÃÉÃÌÉ ÇÌÁÃÉÁÌÉ ÓÉ î ȬÒÉÆÕÇÉÁÔÏȭ ÐÉĬ ÖÏÌÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÁ 
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ÐÅÒ ÐÏÉ ÒÉÃÏÌÏÎÉÚÚÁÒÅ ÉÌ ÒÅÓÔÏ Äȭ%ÕÒÏÐÁȢ ,Á ÐÅÎÉÓÏÌÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÈÁ ÇÉÏÃÁto un ruolo fondamentale 

in questi cicli di contrazione ed espansione della distribuzione della specie, ma dove 

esattamente la specie abbia trovato le condizioni ideali per rifugiarsi e sopravvivere è rimasto 

per molto tempo un mistero. Uno studio genetico sulle popolazioni appenniniche autoctone, 

ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÄÉ ÒÅÃÅÎÔÅ ÄÁÉ ÒÉÃÅÒÃÁÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭ)""2-CNR di Firenze, ha colmato tale lacuna 

mostrando come ci siano forti evidenze a favore della presenza di almeno tre aree rifugio della 

specie in Appennino, uno scenario evolutivo che cambia radicalmente le ipotesi precedenti 

sulle dinamiche della specie a latitudini mediterranee (Piotti et al., 2017). Tali evidenze hanno 

implicazioni di grande rilevanza sia sulle strategie di conservazione della specie, sia sullo 

studÉÏ ÄÅÇÌÉ ÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÉ ÁÌ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÃÌÉÍÁÔÉÃÏ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÂÉÏÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ 

soggetta a repentine modificazioni ambientali.  

)Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ ÌȭÅÎÏÒÍÅ ÍÏÌÅ ÄÉ ÄÁÔÉ ÇÅÎÅÔÉÃÉ ÒÁÃÃÏÌÔÉ ÄÁ 0ÉÏÔÔÉ ÅÔ ÁÌȢ ɉάΪΫαɊ ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ 

di fornire le indicazioni  ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÉ ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÔÅ ÂÁÓÁÔÅ ÓÕÉ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ)ÎÄÁÇÉÎÅ ÓÕ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ 

genetica e livello autoctonia dei popolamenti artificiali di Abies alba presenti nel territorio del 

Parco Nazionale della Majella, di cui si è già accennato.  

I risultati di questo p rogetto hanno mostrato come circa metà delle piantagioni campionate 

ÁÂÂÉÁÎÏ ÕÎȭÏÒÉÇÉÎÅ ÁÓÃÒÉÖÉÂÉÌÅ ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅȟ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌÏÃÔÏÎÁȢ 

,Å ÒÉÍÁÎÅÎÔÉ ÐÉÁÎÔÁÇÉÏÎÉȟ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȟ ÓÏÎÏ 

risultate geneticamente molto simili alle vicine popolazioni autoctone presenti al confine tra 

Abruzzo e Molise (Riserva regionale Abetina di Rosello, Riserva naturale di Collemeluccio, e 

Bosco degli Abeti Soprani) e possono quindi essere considerate come impianti di materiale 

autoctono e, di conseguenza, potrebbero essere inserite in un programma di 

rinaturalizzazione (Santini et al., 2018). Uno dei risultati più interessanti ottenuti dalle analisi 

genetiche ha riguardato la popolazione di abete bianco della Fossa di Pentima, al confine fra 

i comuni di Corfinio e Roccacasale, dai più ritenuta come una vecchia popolazione autoctona. 

In questo caso, se circa metà degli individui che compongono il nucleo sono risultati di origine 

alloctona, buona parte dei rimanenti ha manifestato caratteristiche genetiche che ne rendono 

ÐÌÁÕÓÉÂÉÌÅ ÕÎȭÏÒÉÇÉÎÅ ÌÏÃÁÌÅȟ ÉÐÏÔÅÓÉ ÓÕÆÆÒÁÇÁÔÁ ÄÁ ÁÌÃÕÎÅ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÅ ÓÔÏÒÉÃÈÅ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ 

ÒÉÎÔÒÁÃÃÉÁÔÅ ÄÉ ÒÅÃÅÎÔÅ ɉÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÁÃÃÏÌÔÅ ÄÁ 4Ȣ !ÎÄÒÉÓÁÎÏɊ Å ÃÈÅ ÁÖÖÁÌÏÒÁÎÏ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÅÌÌÁ 

presenza di alcuni esemplari di abete bianco antecedenti al rimboschimento effettuato ai 

ÐÒÉÍÉ ÄÅÌ ΫγΪΪ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁȢ 1ÕÅÓÔÅ ÅÖÉÄÅÎÚÅȟ ÃÈÅ ÐÒÏÓÐÅÔÔÁÎÏ ÕÎȭÏÒÉÇÉÎÅ ÍÉÓÔÁ ÄÅÌ ÎÕÃÌÅÏ ÄÉ 

&ÏÓÓÁ ÄÉ 0ÅÎÔÉÍÁ ÈÁÎÎÏ ÉÎÄÏÔÔÏ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ Á ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÎÕÏÖÅ ÁÎÁÌÉÓÉ Å ÉÎÄÁÇÉni per meglio 
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dettagliare il quadro delle conoscenze appena delineato, in particolare per quanto riguarda la 

ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÇÅÎÅÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁȟ ÃÈÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅÒÏ 

avere una grande rilevanza a fini gestionali. Nello specifico è stata effettuata la 

caratterizzazione genetica, secondo le modalità condotte nel precedente studio, di tutti gli 

altri individui presenti nel nucleo di abete bianco della Fossa di Pentima di diametro superiore 

a cm 20 e di un campione rappresentatÉÖÏ ÄÅÌÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌ ÓÉÔÏȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ 

ÄÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÄÁ ÑÕÁÌÅ ÇÒÕÐÐÏ ÇÅÎÅÔÉÃÏ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÇÅÎÅÒÁÔÅ ÌÅ ÃÌÁÓÓÉ ÄȭÅÔÛ ÐÉĬ ÇÉÏÖÁÎÉ Åȟ 

ÔÒÏÖÁÎÄÏ É ÐÉĬ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉ ÇÅÎÉÔÏÒÉ ÄÉ ÃÉÁÓÃÕÎÁ ÐÉÁÎÔÉÎÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÅÆÆÅÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ 

parentela e del il tasso di flusso genico dalle piantagioni circostanti, per fornire indicazioni 

gestionali sui più idonei interventi da adottare rispetto ai caratteri genetici riscontrati.  

,ȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÃÌÕÓÔÅÒÉÎÇ "ÁÙÅÓÉÁÎÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÁÄÕÌÔÉ ÁÇÇÉÕÎti per 

completare il campionamento esaustivo della popolazione ha mostrato come la popolazione, 

globalmente, sia composta da 33 individui (42%) di origine settentrionale, 38 individui (49%) 

di origine meridionale e 7 individui (9%) di possibile origine ibr ida. Le più probabili origini 

geografiche dei due gruppi genetici presenti a Fossa di Pentima sono la zona alpina e 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅȟ ÍÅÎÔÒÅȟ ÐÅÒ ÑÕÅÌÌÉ ÄÉ 

origine meridionale, una vasta area che si estende dalle abetine molisane alla Calabria. La 

possibile similarità genetica del materiale meridionale con le caratteristiche delle abetine 

molisane ha fatto ipotizzare una possibile origine locale del germoplasma. I dati 

precedentemente raccolti hanno inoltre mostrato che, suddividendo le popolazioni di 

riferimento in 4 gruppi, non risultano contributi genetici rilevanti delle aree geografiche dei 

Monti della Laga (CAPP) e dei Balcani (EAST) negli individui campionati a Fossa di Pentima. 

Nonostante la suddivisione equilibrata tra le due possibili provenienze NAPP e SAPP, 

ÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÃÌÕÓÔÅÒÉÎÇ "ÁÙÅÓÉÁÎÏ ÈÁ ÍÏÓÔÒÁÔÏ ÃÏÍÅ ÌÁ 

ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌ ÇÒÕÐÐÏ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ɉαάГɊȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ 

settentrionale è risultata la più probabile solamente per il 10%. Gli individui giovani 

potenzialmente risultanti da un incrocio tra provenienze diverse sono il 17%.  

I dati raccolti hanno permesso di chiarire in dettaglio le dinamiche riproduttive in atto 

nella popolazione di abete bianco di Fossa di Pentima mostrando come gli individui adulti di 

origine meridionale, geneticamente intermedi tra le popolazioni naturali molisane e quelle 

ÄÅÌÌȭÁÐÐÅÎÎÉÎÏ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÉÎÏ ÌÁ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅ ÐÁÒÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒte della 

rinnovazione presente.  
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Partendo dal presupposto che il gruppo meridionale di abeti che vegetano a Fossa di 

Pentima rappresenti il germoplasma locale (siano stati essi piantati oppure di origini naturale, 

Santini et al., 2018), i risultati, oltre ad essere una prova delle elevate performance riproduttive 

ÄÅÌ ÇÒÕÐÐÏȟ ÆÏÒÎÉÓÃÏÎÏ ÕÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÄÅÌÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ 

piante alle condizioni locali. Al contrario, le piante traslocate da nord a sud, nonostante età 

simili a quelle meridionali, non sono in grado di contribuire significativamente alla 

rinnovazione. Questo sbilanciamento delle performance riproduttive rappresenta 

ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÉÍÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÄÉÓÌÏÃÁÒÅ ÉÌ ÇÅÒÍÏÐÌÁÓÍÁ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÐÕĔ ÉÎÆÌÕÉÒÅ 

negativamente sul potenziale riproduttivo delle popolazioni, in particolare quando piccole ed 

isolate.  

A prescindere dalle performance riproduttive dei due gruppi di individui di diversa origine, 

il contributo apparentemente marginale del gruppo settentrionale di abeti può comunque 

avere un effetto negativo sulle dinamiche di adattamento locale (Robledo-Arnuncio et al., 

2010). Ciò è particolarmente preoccupante considerando che le piantagioni circostanti, 

prevalentemente di origine settentrionale (Santini et al., 2018), nei prossimi anni potrebbero 

rappresentare fonti di polline e seme di impatto crescente. A tal proposito, è importante 

sottolineare che gli individui settentrionali presenti, pur essendo attualmente poco attivi nelle 

dinamiche riproduttive locali, potrebbero ricev ere quantitativi sempre maggiori di polline 

dalle piantagioni e generare rinnovazione interamente alloctona. In tal caso, le elevate 

distanze di disseminazione e impollinazione locali rilevate potrebbero permettere il 

rimescolamento delle caratteristiche genetiche in tutta la popolazione e non avere solamente 

un impatto puntiforme, attorno alle piante adulte settentrionali.  

 

0).%4% $) 0)./ .%2/ $) /2)').% .!452!,%  

Nel Parco nuclei relitti di pinete di Pini neri si ritrovano in ambienti di forra, dunque 

difficilmente raggiungibili, sviluppandosi sui costoni di due valloni paralleli della montagna 

di Fara San Martino - il Vallone di Santo Spirito e il Vallone del Fossato-Val Serviera -  e nella 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ Á #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ ÄÏÖÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÐÉÎÏ nero è testimoniata almeno 

ÄÁÌ ά ÍÁÒÚÏ ÄÅÌ Ϋβίβȟ ÑÕÁÎÄÏ 'ÕÓÓÏÎÅ ÒÁÃÃÏÌÓÅ Å ÃÌÁÓÓÉÆÉÃĔ ÃÏÍÅ ȰPinus majellensisȱ ÁÌÃÕÎÉ 

ÒÁÍÅÔÔÉ ÄÉ ÐÉÁÎÔÅ ÓÉÔÕÁÔÅ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÎÅÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ 

%ÎÔÒÁÍÂÉ É ÎÕÃÌÅÉ ÖÉÖÏÎÏ ÁÄ ÕÎȭÁÌÔÉÔÕÄÉÎÅ ÃÏÍpresa tra i 1.000 e i 1.500 metri, su pareti a 
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ÓÔÒÁÍÐÉÏÍÂÏ ÁÌÔÅ ÁÎÃÈÅ ÆÉÎÏ Á ίΪΪ Í Å ÓÉ ÓÏÎÏ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÉ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÁÃÃÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÔÁÌÉ 

ambienti.  

 

Serie dendrocronologica di un esemplare di Pino nero di Fara San Martino. Età stimata: 657 

anni. 

Nel Vallone del Fossato i pini sono molto più raggruppati rispetto al Vallone di S. Spirito. 

$ÉÖÅÒÓÅ ÐÉÁÎÔÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÏÎÏ Å ÏÌÔÒÅÐÁÓÓÁÎÏ É ίΪ ÃÍ ÄÉ ÄÉÁÍÅÔÒÏȠ ÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ ÔÁÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÓÉ 

ÁÇÇÉÒÁ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÉ άΪ ÍȢ )Î ÌÏÃÁÌÉÔÛ ȰColl du Spineȱ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÐÉÁÎÔÅ con diametro di oltre 1 

m. 

! ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÉÎ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁ ÄÅÉ ÎÕÃÌÅÉ ÒÅÌÉÔÔÉ ÄÉ ÐÉÎÏ 

nero di origine naturale presenti nel Parco, nella valle di Fara è stato avviato uno studio 

dendrocronologico. Di seguito si riporta la serie dendrocronologica ricavata dalla lettura di 

una carota di Pinus nigra *Ȣ&Ȣ !ÒÎÏÌÄȟ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÅ ÄÁȢ ,Å ÁÎÁÌÉÓÉ ÒÉÖÅÌÁÎÏ ÕÎȭÅÔÛ ÓÔÉÍÁÔÁ ÄÉ ΰία 

anni, dato considerevole e sorprendente, che pone questo esemplare tra i più vetusti della 

specie in Abruzzo. 5ÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÐÕÎÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÃÕÒÖÁ ÄÅÎÄÒÏÃÒÏÎÏÌÏÇÉÃÁ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ 

apprezzare eventi particolari della crescita della pianta (ad esempio, anni che registrano 

crescite anomale, distanti dalla media del periodo, come nel 1726 e nel 1850), così come offre 

la possibilità di correlare il dato dendrocronologico a variabili climatiche, così da poter 

ÒÉÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÉÌ ÃÌÉÍÁ ÌÏÃÁÌÅ ÎÅÌÌÅ ÐÁÓÓÁÔÅ ÅÐÏÃÈÅ ÓÔÏÒÉÃÈÅȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ î ÃÅÎÔÒÁÌÅ 
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nella dendroclimatologia che indaga, appunto, le relazioni esistenti fra il clima e 

ÌȭÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏ ÁÒÂÏÒÅÏȢ 

 

) "/3#() 6%4534)  

,Á ÌÏÃÕÚÉÏÎÅ Ȱbosco o foresta vetustaȱ ÆÕ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÃÏÎ ÕÎȭÁÃÃÅÚÉÏÎÅ ÌÅÇÇÅÒÍÅÎÔÅ 

ÄÉÖÅÒÓÁ ÄÁÌÌȭÉÎÇÌÅÓÅ Ȱold-growth forestȱȟ ÎÅÌÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ȰLo stato delle foreste in Italiaȱ 

predisposta dal W7& ÐÅÒ ÌÁÎÃÉÁÒÅ ÌÁ #ÁÍÐÁÇÎÁ &ÏÒÅÓÔÅ ÄÅÌ ΫγγήȢ #ÏÎ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÆÏÒÅÓÔÅ 

vetuste si intendono quelle comunità terminali del processo di silvogenesi naturale soggette 

a un dinamismo quasi ciclico e dominate da individui vetusti e senescenti. In queste 

formazioni, dove i rapporti competitivi fra le specie sono portati alle estreme conseguenze, si 

rinvengono popolazioni di specie strettamente nemorali, che qui solo riescono ad essere 

particolarmente competitive. Infatti questi boschi sono caratterizzati da un mosaico 

particolarmente complesso di fasi compositive e/o strutturali.  

Pertanto, non essendovi più nel nostro paese lembi di foreste vetuste, essi possono 

rappresentare i modelli di riferimento più appropriati per indirizzare le attività del selvicoltore 

che altrimenti deve continuare a fondare le proprie scelte su paradigmi forestali lontani ed 

ÉÎÃÏÍÐÌÅÔÉȢ ,ȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÉÌ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÔÕÔÔÉ É ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÃÏÎ ÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÓÏÐÒÁ 

indicate appaiono, quindi, di estrema importanza.  

$ȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅȟ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÐÅÎÉÎÓÕÌÁÒÅ É ÂÏÓÃÈÉ ÖÅÔÕÓÔÉ 

ÓÏÎÏ ÍÏÌÔÏ ÒÁÒÉ Å ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÓÅÍÐÒÅ ÐÅÒÔÕÒÂÁÔÉ ÄÁÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁȢ ,Á ÆÁÓÅ ÄÉ ÃÒÏÌÌÏ î 

ÐÒÅÓÓÏÃÈï ÁÓÓÅÎÔÅ Å ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÌÌÁ Á ÃÁÔÔÅÄÒÁÌÅ î ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÃÏÍÕÎÅȢ ! ÑÕÅÓÔÅ ÒÅÇÏÌe non 

fanno di certo eccezione i boschi della Maiella. Infatti, non si rinvengono vere e proprie foreste 

vetuste, quanto piuttosto dei popolamenti evoluti per struttura e composizione che, se 

opportunamente gestiti, potranno divenire un domani dei veri boschi vetusti.  

,ȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÓÅÍÐÒÅ ÔÅÎÕÔÏ ÉÎ ÇÒÁÎÄÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ ÖÅÔÕÓÔÛ ÄÅÌÌÅ 

formazioni forestali. Già in fase di redazione del Piano del Parco, il grado di maturità e lo stato 

di conservazione dei boschi sono stati uno dei principali criteri che hanno determinato 

ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅ ÚÏÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌÁ ÌÅÇÇÅ έγήȾγΫȢ 

In questo ambito, è stata prodotta una Carta dei boschi vetusti nella quale sono stati 

individuati i popolamenti di alto fusto che presentano caratteristi che compositive e/o 

strutturali tipiche di cenosi molto evolute compatibilmente con le potenzialità stazionali 

(Schirone, 1999). Nei criteri utilizzati per la valutazione, sono state considerate la presenza di 
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specie forestali particolarmente esigenti (es. tasso, frassino maggiore, acero riccio, tigli, 

Ruscus hypoglossum), una struttura composita ed articolata caratterizzata dalla presenza dei 

ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÉ Ȱpatriarchiȱ Å ÄÁ ÁÔÔÉÖÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÉ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȢ ,Å ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÓÏÎÏ ÌÅ 

seguenti: faggeta dÅÌ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ !ÎÔÏÎÉÏ Á 0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏȠ ÆÁÇÇÅÔÁ ÓÕÌÌÅ ÐÅÎÄÉÃÉ 

sudorientali di Monte Pizzalto; faggeta e cerreta sulle pendici orientali di Monte  Porrara  nel 

Comune di Palena; faggeta e cerreta sulle pendici di monte la Rocca e monte  Lucino, nel 

Comune di Pizzoferrato; nuclei di pino nero autoctono a Fara S. Martino, nei valloni di Santo 

3ÐÉÒÉÔÏ Å ÄÅÌ &ÏÓÓÁÔÏȟ Å Á #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÌÌȭ%ÒÅÍÏ ÄÉ 3ÁÎ 'ÉÏÖÁÎÎÉȠ ÆÁÇÇÅÔÁ 

alta Val di Foro tra Costa della Madonna e Colle Remacinelli, nel Comune di Pretoro. 

&ÅÒÍÏ ÒÅÓÔÁÎÄÏ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÎÏÎ ÈÁ ÍÁÉ ÉÎÔÅÒÒÏÔÔÏ ÌÅ ÓÕÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ Å ÄÉ 

ÓÔÕÄÉÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉȟ ÖÅÎÇÏÎÏ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÒÉÁÓÓÕÎÔÉ É ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÆÉÎÏÒÁ ÏÔÔÅÎÕÔÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 

ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌÁ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ  ȰForeste vetuste nei Parchi Nazionaliȱ ÔÒÁ ÉÌ 

-ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÅÌÌÁ 4ÕÔÅÌÁ ÄÅÌ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌ -ÁÒÅ ÅÄ ÉÌ #ÅÎÔÒÏ ÄÉ 2ÉÃÅÒÃÁ 

)ÎÔÅÒÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÏ ȰBiodiversità, fitosociologia ed ecologia del paesaggioȱ ÄÉ 2ÏÍÁȟ ÃÕÉ ÈÁÎÎÏ 

collaborato gli Enti Parco e referenti regionali del mondo universitario. Fra gli elementi 

concettuali rilevanti prodotti e analizzati dallo studio, sicuramente sono da evidenziare la 

definizione di foresta vetusta nel contesto mediterraneo e la valutazione di indicatori per 

ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÁÎÁÌÉÓÉ ÔÉÐÏÌÏÇÉÃÁȟ ,ȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÄÏÐÏ ÈÁ 

ÒÉÇÕÁÒÄÁÔÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ Å ÆÉÔÏÓÏÃÉÏÌÏÇÉÃÁ ÄÅÌÌÅ ÔÉÐÏÌÏÇÉÅ ÁÔÔÕÁÌÉ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÅ 

ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÉȟ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÅ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ 

SÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÅ ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÉ ÏÐÅÒÁÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÕÎ ÁÐÐÏÓÉÔÏ ÑÕÅÓÔÉÏÎÁÒÉÏ 

dei boschi vetusti presenti sul territorio, cioè quelli che corrispondessero ad almeno una delle 

caratteristiche individuate dal Centro di Ricerca e delle diverse serie di vegetazione (Pirone et 

al., 2010), è stata operata una selezione mirata ad ottenere almeno un bosco vetusto per ogni 

serie.  

Alcune serie, tuttavia, sono risultate del tutto sprovviste di formazioni vetuste, mentre altre 

sono ben rappresentate. Per queste ultime, sono state scelte, per lo studio, solo alcune 

formazioni. A ciò si aggiunga la difficoltà di indagare le formazioni di pino nero autoctono 

che, vegetando su rupi verticali di imponenti bancate rocciose, sono pressoché irraggiungibili. 

Le formazioni elencate di seguito vanno quindi considerate come esempi e non come facenti 

parte di un censimento completo.  
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In fase di esecuzione dei rilevamenti, sono stati approfonditi i rilievi sui siti che presentano 

gli aspetti meglio conservati, dettagliandoli così in maniera più approfondita, anche grazie al 

contributo del CFS che ha supportato i ricercatori per gli aspetti logistici e le informazioni 

geografiche. 

 

ASPETTI FITOSOCIOLOGI CI 

#%22%4! -%3/&),! $) &/33/ '2/44)'.!./ȟ 0!,%.! 

Il bosco si presenta come una fustaia relativamente invecchiata, con numerosi individui di 

ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉ ÒÁÇÇÕÁÒÄÅÖÏÌÉ ɉÄÉÁÍÅÔÒÉ О ΰΪ ÃÍɊȢ ,Á ÓÃÁÒÓÁ ÖÁÒÉÁÎÚÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÐÏÃÈÅ ÃÌÁÓÓÉ 

diametriche individuate ha rivelato una struttura fondamentalmente biplana con due strati 

arborei pressappoco coevi.  

,Ï ÓÔÒÁÔÏ ÄÏÍÉÎÁÎÔÅȟ ÁÌÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÉÒÃÁ έΪ Íȟ î ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌ ÃÅÒÒÏ 

accompagnato dalla sola edera (Hedera helix subsp. helix) che si arrampica lungo i fusti fino 

alle chiome. Alla composizione dello strato arboreo dominato partecipano, invece, altri alberi 

quali gli aceri campestre ed opalo, il carpino bianco, il faggio. 

Lo strato arbustivo è relativamente abbondante, con prevalenza di agrifoglio, ligustro, 

corniolo e rovo ghiandoloso.  Anche lo strato erbaceo è piuttosto abbondante; qui dominano 

Brachypodium sylvaticum subsp. sylvaticum, Bromopsis ramosa subsp. ramosa e Festuca 

heterophylla.    

$ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÆÉÔÏÓÏÃÉÏÌÏÇÉÃÏȟ ÉÌ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ î ÁÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ Aremonio agrimonioidis-

Quercetum cerridis, descritta per lȭÁÌÔÏ -ÏÌÉÓÅ ɉ"ÌÁÓÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪίɊ Å ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÄÉÆÆÕÓÁ 

ÎÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ɉ0ÉÒÏÎÅ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪγɊȟ ÄÉ ÃÕÉ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ 

Ligustrum vulgare, Primula vulgaris subsp. vulgaris e Geranium versicolorȠ ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ î 

inquadrata nellȭÁÌÌÅÁÎÚÁ Erythronio dentis canis-Carpinion betuli (Fagetalia sylvaticae, 

Querco-Fagetea).  

 

Aspetti strutturali  

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÈÁ ÍÏÓÔÒÁÔÏ ÕÎÁ ÂÕÏÎÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÃÌÁÓÓÉ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÅÄ 

intermedie. Risultano però pressoché assenti piante con diametri notevoli. Questa 

caratteristica tuttavia non pregiudica una potenziale prossima evoluzione verso uno stato di 

vetustà ottimale. 
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Le formazioni relative a queste località vengono considerate insieme per via della loro 

similitudine floristica che è alla base del loro simile inquadramento sintassonomico. 

Dal punto di vista strutturale, si presentano tutti come fustaie disetanee, per lo più biplane, 

con presenza di individui di dimensioni ragguardevoli, soprattutto al Bosco di S. Antonio ed 

a Pizzoferrato dove spesso si avvicinano o superano il metro di diametro. 

)Î ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅȟ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÓÅÍÂÒÁ ÅÓÓÅÒÅ ÐÉĬ ÓÅÍÐlificata e gli alberi 

possono essere ricondotti a due principali classi diametriche, a differenza degli altri siti che 

ne presentano tre. 

In tutte le stazioni lo strato arboreo è dominato dal faggio cui si associano principalmente 

ÌȭÁÃÅÒÏ ÃÁÍÐÅÓÔÒÅȟ ÉÌ ÃÅÒÒÏ Åȟ ÎÅÌÌÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 2ÉÓÅÇÁȟ ÉÌ ÆÒÁÓÓÉÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÅȢ 0ÒÅÓÅÎÔÉ ÁÎÃÈÅ ÉÌ 

ÔÁÓÓÏ Å ÌȭÁÇÒÉÆÏÇÌÉÏ ÃÈÅȟ ÁÌ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3Ȣ !ÎÔÏÎÉÏȟ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÃÏÎ portamento arboreo. Lo strato 

arbustivo, discretamente rappresentato, è costituito prevalentemente da piccole piantine di 

faggio ed arbusti di agrifoglio cui si associano, con valori di copertura rilevanti, la dafne 

laurella, il biancospino montano, il lig ustro, il rovo ghiandoloso e la rosa cavallina. Lo strato 

erbaceo è sempre piuttosto abbondante e costituito principalmente da Sanicula europaea, 

Geranium versicolor, Viola reichenbachiana, Bromopsis ramosa subsp. ramosa e Ranunculus 

lanuginosus. 

Anche ÌȭÅÄÅÒÁ î ÓÅÍÐÒÅ ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅȟ ÓÉÁ ÓÔÒÉÓÃÉÁÎÔÅ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏȟ ÓÉÁ ÁÂÂÁÒÂÉÃÁÔÁ 

sui fusti degli alberi e degli arbusti. 1ÕÅÓÔÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÉÎÑÕÁÄÒÁÔÅ ÎÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 

Anemono apenninae-Fagetum sylvaticae (Geranio versicolris-Fagion sylvaticae) che riunisce le 

ÆÁÇÇÅÔÅ ÔÅÒÍÏÆÉÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÏ-meridionale (Pirone, 1998; Gentile, 1970; Pirone et al., 

2004). 

)Ì ÂÏÓÃÏ ÄÉ 2ÉÓÅÇÁȟ ÐÏÓÔÏ ÁÄ ÕÎȭÁÌÔÉÔÕÄÉÎÅ ÌÅÇÇÅÒÍÅÎÔÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÇÌÉ ÁÌÔÒÉȟ 

costituisce, in questo ambito, una variante mesofila differenziata dalla presenza di elementi 

freschi o microtermi quali il frassino maggiore, il fior di stecco, il salicone e, tra le erbacee, 

Lathyrus vernus subsp. vernus. 

In tutte le stazioni sono ben rappresentate le specie caratteristiche dei sintaxa superiori, 

mentre molto contenuto è il numero delle specie compagne; queste ultime sono comunque 

sempre specie legate ad ambienti naturali come gli orli ed i mantelli forestali. 
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Aspetti strutturali  

La struttura della faggeta di Tocchito si è dimostrata pressoché perfetta, molto prossima a 

quella ideale per un bosco vetusto, confermando quindi un ottimo stato di conservazione. 

5ÎÉÃÁ ÎÏÔÁ ÎÅÇÁÔÉÖÁ î ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÐÉÁÎÔÅ ÍÁÅÓÔÏÓÅȢ 

Nella faggeta termofila di Le Salde le tre fasi tipiche di un bosco vetusto sono risultate tutte 

presenti, sebbene con qualche lacuna nelle classi diametriche relative alle medie dimensioni. 

Nota positiva è la compresenza di faggi, aceri e peri maestosi. 

Anche nel caso della faggeta della Risega, la curva che rappresenta le caratteristiche 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÈÁ ÍÏÓÔÒÁÔÏ ÕÎ ÁÓÐÅÔÔÏ ÓÉÍÉÌÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÉÄÅÁÌÅ ÐÅÒ ÕÎ ÂÏÓÃÏ 

vetusto. Tuttavia, i dati analitici discostano parzialmente dalla distribuzione ideale, per via 

del fatto che, anche se presenti quasi tutte le fasi e quindi una struttura disetanea, si è 

osservato un certo sovrannumero di piante di 30-40 cm. La rinnovazione è ben rappresentata. 

Anche qui, senza interventi di disturbo antropico, il bosco può raggiungere facilmente 

condizioni ottimali di vetustà.  

 

&!''%4! -)#2/4%2-! $) 0)!.! -!,6/.% ). #/-5.% $) 0!,%.! 

La stazione è caratterizata da una superficie subpianeggiante posta non lontano dalla linea 

di cresta di M. Porrara. Il bosco rilevato si presenta come una fustaia disetanea con presenza 

di individui di grandi dimensi oni. Lo strato arboreo, costituito esclusivamente dal faggio, è 

alto in media 22 m e realizza una copertura quasi totale. Quasi completamente assenti gli 

arbusti, limitati a qualche giovane individuo di faggio e a qualche sporadico esemplare di 

dafne laurella. Relativamente ben rappresentato in termini di copertura è, invece, lo strato 

erbaceo che risulta dominato da Adenostyles alpina subsp. alpina, Ranunculus lanuginosus, 

Sanicula europaea e Galium odoratum. Il numero complessivo delle specie è, tuttavia, 

piuttosto basso, verosimilmente a causa della prossimità alla linea di cresta, che non favorisce 

ÌȭÁÃÃÕÍÕÌÏ ÄÉ ÓÕÏÌÏȟ Å ÄÅÌÌÅ ÂÁÓÓÅ ÔÅÍÐÅÒÁÔÕÒÅȢ  

3ÏÔÔÏ ÉÌ ÐÒÏÆÉÌÏ ÆÉÔÏÓÏÃÉÏÌÏÇÉÃÏȟ ÑÕÅÓÔÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÖÉÅÎÅ ÉÎÑÕÁÄÒÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 

Cardamino kitaibelii -FagÅÔÕÍ ÓÙÌÖÁÔÉÃÁÅȟ ÁÍÐÉÁÍÅÎÔÅ ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌȭÏÒÉÚÚÏÎÔÅ ÓÕÐÒÁÔÅÍÐÅÒÁÔÏ 

ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÃÁÌÃÁÒÅÏ ɉ"ÉÏÎÄÉ ÅÔ ÁÌȢȟ άΪΪάɊȢ ,ȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÉ ÑÕÁÄÒÁÎÔÉ 

settentrionali favorisce la contemporanea presenza di alcuni elementi termofili, quali Daphne 

laureola, Aremonia agrimonoides subsp. agrimonoides, Viola alba subsp. dehnhardtii che, 

tuttavia, rimangono scarsamente rappresentati rispetto a quelli microtermi (Adenostyles 
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alpina subsp. alpina, Cardamine kitaibelii, Cardamine enneaphyllos, ecc.). Anche in questa 

formazione si osserva una scarsa presenza di specie compagne, a testimonianza del buono 

stato di conservazione del bosco.  

 

Aspetti strutturali  

,Á ÆÁÇÇÅÔÁ ÍÉÃÒÏÔÅÒÍÁ ÄÉ 0ÉÁÎÁ ÄÉ -ÁÌÖÏÎÅ ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏȟ ÈÁ ÄÉÍÏÓÔÒÁÔÏ ÄÉ ÁÖÅÒÅ 

le caratterisÔÉÃÈÅ ÄÉ ÕÎ ÂÏÓÃÏ ÃÏÅÔÁÎÅÏȡ ÐÅÒ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÐÁÒÔÅȟ ÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÃÏÎ ÄÉÁÍÅÔÒÉ 

di 35-40 cm o dimensioni molto piccole, relative alla fase di rinnovazione. Piante di grandi 

dimensioni, tipiche delle fasi di vetustà-senescenza, sebbene presenti in zona, si sono 

ÄÉÍÏÓÔÒÁÔÅ ÃÏÓý ÒÁÒÅÆÁÔÔÅ ÄÁ ÎÏÎ ÒÉÅÎÔÒÁÒÅ ÐÒÁÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÍÁÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÁÇÇÉÏȢ 

Nuclei di pino nero autoctono a Fara S. Martino, nei valloni di Santo Spirito e del Fossato, 

Å Á #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÌÌȭ%ÒÅÍÏ ÄÉ 3ÁÎ 'ÉÏÖÁÎÎÉȢ  

Due interessanti nuclei di pino nero si rinvengono nel Comune di Fara S. Martino e nella 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȢ ! &ÁÒÁ 3Ȣ -ÁÒÔÉÎÏ ÎÅÌ 6ÁÌÌÏÎÅ ÄÉ 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏ Å ÎÅÌ 6ÁÌÌÏÎÅ ÄÉ &ÏÓÓÁÔÏȟ ÃÈÅ ÐÉĬ 

a nord assume il nome di Val Serviera, i popolamenti, di tipo rupestre, vegetano su pareti di 

calcare a strapiombo alte circa 500 m e con esposizione N-NW. Queste situazioni ecologiche 

particolarmente difficili hanno permesso al pino nero, dal temperamento rustico e frugale, di 

sfuggire al taglio e alla morsa del faggio. Nel Vallone del Fossalto i pini sono molto più 

raggruppati rispetto al Vallone di S. Spirito. Diverse piante raggiungono e oltrepassano il 

ÍÅÚÚÏ ÍÅÔÒÏ ÄÉ ÄÉÁÍÅÔÒÏȠ ÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÉ ÔÁÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÓÉ ÁÇÇÉÒÁ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÉ άΪ ÍȢ )Î ÌÏÃÁÌÉÔÛ #ÏÌÌ 

du Spine sono presenti piante con diametro di oltre 1 m. In condizioni simili vegetano i nuclei 

ÒÅÌÉÔÔÕÁÌÉ ÓÕÌÌÁ ÄÅÓÔÒÁ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ /ÒÆÅÎÔÏȟ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÌÌȭÅÒÅÍÏ ÄÉ 3Ȣ 'ÉÏÖÁÎÎÉȢ 

Questi popolamenti sono stati classificati tra i boschi vetusti per la notevole età dei pini e per 

il loro carattere relittuale.  

 

&!''%4! 35,,% 0%.$)#) 35$/2)%.4!,) $) -/.4% 0)::!,4/ 

Nel territorio del Comune di Pescocostanzo lungo le pendici sud-orientali del Pizzalto si 

rinviene una interessante fustaia di faggio caratterizzata dalla disetaneità e dal buon 

portamento degli alberi, alcuni dei quali con diametro di oltre 80 cm. In prossimità delle 

ÁÐÅÒÔÕÒÅ ÄÅÌÌÁ ÖÏÌÔÁ ÁÒÂÏÒÅÁ ÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ î ÁÔÔÉÖÁȢ ,ȭÁÃÅÒÏ ÄÉ ÍÏÎÔÅ î ÆÒÅÑÕÅÎÔÅ ÅÄ î 

presente anche il tasso. Tuttavia la provvigione media di 243 m3/ha Å ÌȭÁÒÅÁ ÂÁÓÉÍÅÔÒÉÃÁ ÍÅÄÉÁ 

di 23 m2/ha sono troppo basse per una vera foresta vetusta per cui la gestione di questa 
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formazione dovrà essere svincolata dal bosco normale disetaneo prescritto nel piano di 

assestamento. Infatti, né i livelli provvigionali, né il diametro di recidibilità di 45 cm sono 

compatibili con i cicli della foresta vetusta. 

 

"/3#/ $) 3Ȣ !.4/.)/ ! 0%3#/#/34!.:/ 

,ȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÃÏÎ ÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÍÅÓÓÅ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÁÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ 

ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÅÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌ -ÁÒÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ )ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÉÎÔÅÇÒÁÔÉÖÉ 

ÐÅÒ ÉÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ Å ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ 

ÉÎ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ -ÉÎÉÓÔÅÒÉÁÌÅ Ȱ"ÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛȱȟ ÁÎÎÕÁÌÉÔÛ άΪΫάȟ ÈÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÁÎÃÈÅ 

il progetto: Salvaguardia degli ecosistemi forestali vetusti nel Parco Nazionale della Majella: il 

"ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏ ÄÉ 0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏȱȟ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÁÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ Å ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÕÎÉÃÉÔÛ ÄÉ 

questo ecosistema forestale e della biodiversità che lo caratterizza a tutti i livelli (insetti, 

licheni, funghi, uccelli, mammiferi ecc.), attraverso la riduzione a livelli ecosostenibili, degli 

impatti attuali e potenziali e contestuale  sviluppo di interventi per la fruizione sostenibile 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȢ  

Fra i diversi elaborati prodotti attraverso il progetto figura anche uno studio dettagliato, 

che partendo dalle conoscenze scientifiche e dalle risultanze di specifiche attività di 

ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁȟ ÈÁ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÏ ÌÅ ÃÒÉÔÉÃÉÔÛ ÐÒÅÓÅÎÔÉȟ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ Ôutela 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÄÁ ÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ ÁÔÔÏ Å ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ ÄÁ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅȢ )Ì 

documento - ÐÉÁÎÏ ÄÅÌÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ -, al terimne di un iter articolato è stato condiviso 

con il Comune e viene riportato come allegato al presente documento, costituendone parte 

sostanziale ed integrante dello stesso, oltre che per la parte conoscitiva, anche per gli aspetti 

gestionali e pianificatori. 

 

ALBERI MONUMENTALI O DI PARTICOLARE INTER ESSE 

A ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ άΪΫΪ ÌȭÅÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÉÎ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ il CFS ha effettuato nel territorio dei 

#ÏÍÕÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÑÕÉÎÄÉ ÁÎÃÈÅ É ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÅÓÔÅÒÎÉ ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÕÎ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÏ 

degli alberi, gruppi, filari e alberature monumentali o di particolare interesse, che per 22 

Comuni ha fornito riscontri fa vorevoli.  

È stata predisposta una scheda di rilevamento dati, articolata in diverse sezioni, fra le quali 

oltre alle informazioni riguardanti la specie, le caratteristiche morfologiche e biologiche, 
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ÌȭÉÎÑÕÁÄÒÁÍÅÎÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ Å ÌÁ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÏÖÅ î ÒÁÄÉÃÁÔÏ ÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ 

ÒÉÐÏÒÔÁÔÅ ÉÌ ÔÉÐÏ ÄÉ ÍÉÎÁÃÃÅ ÃÈÅ ÉÎÃÏÍÂÏÎÏ ÓÕÌÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÁÒÂÏÒÅÏ Å É ÍÏÔÉÖÉ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅȟ ÔÁÌÉ 

ÄÁ ÉÎÓÅÒÉÒÅ ÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÔÒÁ ÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÄÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÐÒÅÇÉÏ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÅ.  

,Á ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÌÂÅÒÉ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ î ÌÅÇÁÔÁ 

ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÂÏÓÃÈÉȟ ÎÅÉ ÑÕÁÌÉ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÏÌÔÒÅ ÌȭβΪГ ÄÅÇÌÉ ÅÓÅÍÐÌÁÒÉ ÃÅÎÓÉÔÉȢ 

Il 96% delle specie è rappresentato da latifoglie, mentre solo il 4% sono aghifoglie. Queste 

ultime sono rappresentate in larga parte da Abete bianco, presente in un nucleo localizzato 

sul M. Morrone con una cinquantina di esemplari che superano i due metri di circonferenza. 

La scelta della valutazione della monumentalità è senza dubbio legata alla dimensione delle 

ÐÉÁÎÔÅ ɉγΪГ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÃÅÎÓÉÔÅɊȟ ÓÅÇÕÉÔÁ ÄÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ɉÆÏÒÍÁ Å ÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏɊ ÄÅÌÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ 

(6%) e dal contesto ambientale (valore storico, paesaggistico). 

La maggioranza delle piante censite è localizzata sulla proprietà pubblica, in massima parte 

ÃÏÍÕÎÁÌÅ ɉÏÌÔÒÅ ÉÌ αίГɊȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÐÅÒ ÁÌÃÕÎÅ ÓÐÅÃÉÅȟ ÃÏÍÅ ÌÁ ÒÏÖÅÒÅÌÌÁȟ ÌȭÕÂÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

esemplari è legata ad un contesto privato (nei pressi degli abitati rurali, lungo le strade, nei 

campi, masserie ecc.). 

Rispetto ai dati riportati nel censimento effettuato dal CFS nel 1982, dove per il territorio 

del Parco erano segnalate 14 piante, con il nuovo censimento sono state compilate n. 717 

schede, per un totale di 800 alberi censiti.  

La provincia meglio rappresentata è quella di Chieti, con 10 Comuni in cui sono segnalate 

ÐÉÁÎÔÅ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÉȟ ÓÅÇÕÉÔÁ ÄÁÌÌÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 0ÅÓÃÁÒÁ Åȟ ÄÁ ÕÌÔÉÍÏȟ ,ȭ!ÑÕÉÌÁȢ  

ALBERI MONUMENTALI NE I COMUNI DEL PARCO 

Comune  Numero  

Pescocostanzo  480 

Caramanico Terme  104 

Palena 58 

Palombaro  18 

Campo di Giove  16 

S. Valentino in A.C.  14 

Pizzoferrato  13 

altri  111 

 

La maggior parte delle piante è localizzata nel Comune di Pescocostanzo, dove sono state 

ÃÅÎÓÉÔÅ ÏÌÔÒÅ ήβΪ ÐÉÁÎÔÅȟ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÎÅÌ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3Ȣ !ÎÔÏÎÉÏȢ  ,ȭÁÒÅÁ ÄÏÖÅ 

sono presenti gli esemplari occupa una superficie di circa 100 Ha ed è distinta in 3 nuclei: 

Difesa, Primo e Secondo Colle.  
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)Ì ÂÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏ î ÓÅÎÚÁ ÄÕÂÂÉÏ ÕÎÏ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ ÐÉĬ ÂÅÌÌÉ Å ÆÁÍÏÓÉ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ 

per i suoi alberi giganteschi ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÉ ÓÐÅÓÓÏ ÄÁ ÕÎÏ ÁÎÏÍÁÌÏ ÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ Á Ȱcandelabroȱȟ 

ÐÅÒ ÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ Å ÌÁ ÆÉÓÉÏÎÏÍÉÁ ÃÈÅ ÔÒÁÄÉÓÃÏÎÏ ÌȭÁÎÔÉÃÁ ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅ Á ÄÉÆÅÓÁȟ Ï Ȱdefenzaȱȟ ÄÉ 

ÑÕÅÓÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉÓÓÉÍÏ ÂÉÏÔÏÐÏȢ )Ì ÔÏÐÏÎÉÍÏ ȰDifesaȱ ÌÏ ÒÉÔÒÏÖÉÁÍÏ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ Á 0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏ 

anche in altri comuni, come: Pacentro, Palena e Cansano. Questi particolari pascoli arborati, 

o boschi radi, vennero creati e giuridicamente riconosciuti per essere riservati al pascolo 

esclusivo del bestiame di grossa taglia, bovini ed equini. Il faggio, insieme agli aceri montani 

e i peri, sono le piante maggiormente rappresentate in questo lembo di bosco.  

BOSCO DI SANTȭ!NTONIO (PESCOCOSTANZO) 

Specie Numero  

Fagus sylvatica  121 

Acer pseudoplatanus  115 

Pyrus sp. 112 

Acer campestre  67 

Ilex aquifolium  32 

Prunus avium  28 

Populus nigra  14 

Quercus cerris  1 

 

Un altro Comune che presenta diversi alberi monumentali è Caramanico Terme, dove sono 

state censite oltre 100 piante, in maggioranza di roverella (oltre 70).  A differenza del Comune 

ÄÉ 0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏȟ ÄÏÖÅ ÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÓÏÎÏ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÂÏÓÃÈÉÖÁȟ ÑÕi la maggioranza degli 

esemplari sono localizzati nei campi coltivati o ai margini, nelle aie, contrade e lungo le strade.  

Le famiglie botaniche presenti sono 15, con le Fagaceae maggiormente rappresentate con il 

17%, seguite dalle Sapindaceae (14%), Salicaceae (11%) e Rosaceae (11%). 

 Il faggio, con oltre 150 esemplari, è la specie più diffusa, seguita, a stretto giro, dal pero 

(141) e dalla roverella (109).  

La pianta con la maggior circonferenza censita è un frassino maggiore (Fraxinus excelsior), 

localizzato a S. Valentino in A. C. (PE) nella Frazione Paduli, che presenta una circonferenza 

di sei metri e fusto policormico, che si divide in cinque branche ad 1,5 m di altezza.  

La seconda pianta di maggiore dimensione censita è un acero montano (Acer 

pseudoplatanus) di 590 cm di circonferenza, localizzato nel Bosco di S. Antonio, seguito da un 

faggio (Fagus sylvatica) di cm 588, che vegeta nella stessa località. 

Tra le piante censite molte sono localizzate nei centri urbani, in particolare nelle piazze, e 

costituiscono un elemento caratteristico di alcuni paesi, come il Quercione di Lama dei 

Peligni, di 372 cm di circonferenza, che si trova in una piazza del paese, il pioppo bianco di 
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cm 468 situato nella villa comunale di Palombaro, già inserito tra gli alberi monumentali 

Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÏ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÎÅÌ Ϋγβά ÄÁÌ #&3Ȣ 

Di alcune specie, anche se presenti in maniera diffusa sul territorio, non vengono segnalati 

ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉȢ !Ä ÅÓÅÍÐÉÏ ÌȭÁÃÅÒÏ ÏÐÁÌÏ ɉAcer opalus), è una specie i cui 

esemplari non raggiungono mai dimensioni tali da poterli inserire nel censimento, ad 

eccezione di una pianta che raggiunge 250 cm di circonferenza.  

5ÎȭÁÌÔÒÁ ÓÐÅÃÉÅ ÍÏÌÔÏ ÄÉÆÆÕÓÁ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ î ÉÌ ÃÁÒÐÉÎÏ ÎÅÒÏ ɉOstrya carpinifolia), che 

insieme ad altre essenze forestali costituisce il bosco misto di latifoglie sub mediterraneo; la 

specie non è quasi mai segnalata nel censimento, se non per qualche esemplare (in genere 

vecchie matricine) che non raggiunge neanche i due metri di circonferenza.  

La stessa coÓÁ ÖÁÌÅ ÐÅÒ ÓÐÅÃÉÅ ÃÏÍÅ ÌȭÏÒÎÉÅÌÌÏ ɉFraxinus ornus), pianta frugale e pioniera 

resistente alla siccità, diffusa su tutto il territorio, ma di cui non vi è alcuna segnalazione.  

Anche per il tasso (Taxus baccata) non si hanno segnalazioni di esemplari vetusti, 

ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÉÎ ÐÁÓÓÁÔÏ ÌȭÕÏÍÏ ÅÌÉÍÉÎÁÖÁ ÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÐÅÒ 

evitare avvelenamenti del bestiame. Gli esemplari oggi presenti nei boschi sono ancora 

giovani e spesso localizzati in forre, abbarbicati su rocce in posizione difficilmente 

raggiungibili.  

Sul territorio sono invece ben rappresentate le specie fruttifere, con peri e ciliegi selvatici, 

pur tuttavia mancano praticamente segnalazioni di sorbi (Sorbus aria, S. torminalis e S. 

aucuparia), ad eccezione di due sorbi domestici, mentre, è segnalato un unico esemplare di 

melo selvatico (circonferenza cm 210), nel Comune di Palena. 

La maggioranza delle specie segnalate per motivi paesaggistico architettoniche è 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÁ ÄÁÉ ÇÅÌÓÉȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÇÅÌÓÏ ÂÉÁÎÃÏȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔimo si ritrova prevalentemente 

nel Comune di Sulmona, dove si segnala un viale alberato privato di oltre 40 esemplari, la cui 

età si stima in 200 anni. Anticamente nella Valle Peligna il gelso bianco era una specie coltivata 

ÐÅÒ ÌÁ ÂÁÃÈÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÁ ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ Å ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÖÅÃÃÈÉ 

opifici ormai inattivi, come il setificio ancora presente nelle campagne di Pacentro. Le cause 

che hanno determinato la scomparsa della bachicoltura in Italia sono note: abbandono delle 

terre, concorrenza della seta cinese, e ingresso di una farfalla (Hiphantria cuneaɊ ÄÁÌÌȭ!ÍÅÒÉÃÁȟ 

la cui larva è una vorace divoratrice di foglie. 

Oggi esemplari sporadici di gelso bianco rimangono nei campi, così come i pochi gelsi neri 

segnalati che, secondo la tradizione, venivano piantati al confine degli appezzamenti o in 
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ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÎÁÓÃÉÔÅȢ 4ÒÁ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÃÅÎÓÉÔÅ ÃÏÍÐÁÉÏÎÏ ÄÕÅ ÁÒÂÕÓÔÉȟ ÃÏÍÅ ÌȭÁÇÒÉÆÏÇÌÉÏ Å ÉÌ ÇÉÎÅÐÒÏ 

ÒÏÓÓÏȢ ,ȭÁÇÒÉÆÏÇÌÉÏ ÖÉÅÎÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÕÎ ÒÅÌÉÔÔÏ ÄÅÌ 4ÅÒÚÉÁÒÉÏ Å ÌÏ ÓÉ ÒÉÎÖÉÅÎÅ ÆÒÅÑÕÅntemente 

ÎÅÌÌÅ ÆÁÇÇÅÔÅ ÕÍÉÄÅ Å ÔÅÒÍÏÆÉÌÅ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ %ÓÅÍÐÌÁÒÉ ÄÉ 

notevoli dimensioni, che superano il metro di circonferenza, sono stati localizzati nel Bosco 

di S. Antonio.  

 

INCENDI  

Gli incendi boschivi e dei pascoli naturali, costituiscono sicuramente i fattori di maggiore 

criticità per gli ecosistemi e le aree naturali nel bacino del mediterraneo;  in particolare nel 

caso delle aree protette, in considerazione dei caratteri specifici di queste (ambienti naturali 

di vaste superfici, spesso con morfologie accidentate, scarsa presenza antropica e quindi 

limitata viabilità ordinaria e forestale, accessibilità ridotta o nulla, mancanza di infrastrutture 

di servizio, ecc.), possono assumere in tempi brevi, se non contrastati rapidamente nella prima 

fase di sviluppo e in maniera efficace, dimensioni e criticità notevoli distruggendo ogni cosa e 

azzerando, soprattutto nel caso degli ecosistemi forestali, le dinamiche evolutive.   

 

34!4)34)#! $%',) ).#%.$) 02%'2%33) 

0ÅÒ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÃÈÅ ÁÓÓÕÍÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del territorio del Parco sono state utilizzate due differenti fonti di dati:  

- la prima, ricavata estrapolando i dati del Piano Regionale di Difesa dei Boschi dagli 

Incendi e di Ricostituzione delle Foreste del 1995, costituita dal numero degli incendi, riportati 

per Comune, anno e mese, verificati nel territorio amministrativo dei Comuni del Parco, per 

il periodo 1975-1993 (19 anni);  

- la sÅÃÏÎÄÁȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÐÅÒ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ Ϋγγα-2018 (22 anni), relativa però al 

ÓÏÌÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ #ÏÍÕÎÉ ÒÉÃÏÍÐÒÅÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 

della Majella, si riferisce, oltre che al numero di eventi per Comune, anche alle superfici ed ai 

perimetri delle aree incendiate.  

Questi ultimi provengono dal Fascicolo territoriale del Sistema Informativo della 

Montagna, per il tramite del CTA-#&3ȟ ÃÈÅ ÌÉ ÈÁ ÆÏÒÎÉÔÉ ÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ άΪΪίȟ Å 

inseguito sono stati aÃÑÕÉÓÉÔÉ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌ ÒÅÆÅÒÅÎÔÅ ÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ  

I risultati vengono riportati in maniera analitica, sotto forma di tabelle ed elaborati grafici, 

negli allegati del Piano AIB del Parco. 
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In generale dai dati del vecchio Piano Antincendio Regionale si evidenzia che i Comuni nei 

quali si riscontra una maggiore presenza del fenomeno sono localizzati per buona parte nella 

Provincia di Pescara, con epicentro in Caramanico Terme  (110 eventi, n. 5,7 incendi/anno), 

Bolognano (47 eventi, n. 2,5 incendi/anno) e Popoli (36 eventi, n. 1,9 incendi/anno), seguita 

dal gruppo del Chietino: Guardiagrele (20 eventi, n. 1 incendi/anno), Rapino (18), Pretoro (17) 

e Pizzoferrato (21 eventi, n. 1,1 incendi/anno), Palena (16), Lama (14), Ateleta (12) e Gamberale 

ɉΫΪɊȢ )Ì ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÁ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁ î ÑÕÅÌÌÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌ ÍÉÎÏÒ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ 

incendi, in tutto 56 eventi in 19 anni (in media 2,9 eventi/anno su 12 Comuni, 0,2 

eventi/anno/Comune). I Comuni dove il fenomeno per il periodo i nteressato è totalmente 

assente sono: Cansano e Palombaro. 

Se confrontiamo questi dati con quelli relativi agli ultimi 22 anni, relativi però alle sole 

superfici interne al territorio del Parco, in generale osserviamo una riduzione del numero 

degli incendi, che però si concentrano in alcune annate, 2011, 2000, 2007 e 2017; con gli ultimi 

ÔÒÅ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÃÈÅ ÐÅÒĔ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÌÅ ÁÎÎÁÔÅ ÐÅÇÇÉÏÒÉ ÉÎ ÁÓÓÏÌÕÔÏ ÐÅÒ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

ÉÎÃÅÎÄÉ ÂÏÓÃÈÉÖÉȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉȟ ÍÁ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÒÅÇÉÏÎÅ Å a livello nazionale.  

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÉ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ÖÅÃÃÈÉÏ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 

Pescara come in quella di Chieti il numero medio annuo degli incendi si è ridotto in maniera 

sostanziale, passando rispettivamente da 18,79 a 4,5 e da 7,63 a 0,95 incendi/anno. Lo stesso 

fenomeno, anche se meno accentuato in considerazione della sua limitata presenza sul 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÎ ÐÁÓÓÁÔÏȟ ÈÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÌÁ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁȟ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÄÁ άȟγί ÉÎÃÅÎÄÉȾÁÎÎÏ 

si è arrivati a 1,04. 

Per poter avere un quadro certo ed esaustivo della dinamica territoriale del fenomeno 

sarebbe stato necessario confrontare i dati ora elencati con quelli delle porzioni di territorio 

ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÅÓÔÅÒÎÅ ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÐÕÒ ÓÅ ÃÏÎ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÁÕtele del caso, è 

possibile estrapolare alcune evidenze:  

- ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÃÒÅÁÔÏ ÕÎÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÖÅÒÓÏ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

da parte della popolazione, fenomeno evidente soprattutto nel pescarese, dove interi Comuni 

sono ricompresi ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ !ÎÃÈÅ ÎÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÄÏÖÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÓÉ 

ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏȟ ÃÏÍÅ ÉÎ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁȟ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÎÏ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÅ ÆÒÁ ÐÒÉÍÁ Å ÄÏÐÏ 

ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȠ  
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- probabilmente il ridotto numero di incendi riscontrati in b uona parte dei Comuni della 

provincia di Chieti risente anche della particolare morfologia del versante orientale della 

Majella, caratterizzato dalla presenza di alti rilievi con elevate pendenze e di zone scarsamente 

o per niente interessate da attività antropiche;  

- altro fattore da considerare a questo riguardo è costituito dal fatto che il versante orientale 

della Majella è in gran parte occupato da Riserve Naturali Statali, nelle quali il controllo agli 

accessi, la sorveglianza e la gestione vengono condotte in maniera rigorosa;   

- nonostante la maggiore attenzione dimostrata da parte della popolazione residente, la 

Provincia di Pescara si presenta come una delle più sensibili del territorio del Parco al 

fenomeno degli incendi, con i territori dei Comuni di Caramanico Terme (1,95 incendi/anno), 

Abbateggio (0,73 incendi/anno) e Lettomanoppello (0,55 incendi/anno). 

 

$)342)"5:)/.% -%.3),% 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ ÒÉÐÁÒÔÉÚÉÏÎÅ ÍÅÎÓÉÌÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÁÓÐÅÔÔÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÉȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÓÅ ÃÉ 

riferiamo ai dati rip ortati nel vecchio piano antincendio della Regione Abruzzo per i 19 anni 

analizzati si osservava che i mesi caratterizzati da una maggiore recrudescenza del fenomeno 

erano agosto (151 eventi, n. 7,9 incendi/anno) seguito da marzo (101 eventi, n. 5,3 

incendi/anno) e settembre (87 eventi, n. 4,6 incendi/anno). 

Nel complesso il trimestre più a rischio era quello di luglio-agosto-settembre (con 305 

eventi, n. 16,05 incendi/anno), seguito da febbraio-marzo-aprile (182 eventi, n. 9,58 

incendi/anno).  

1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÄÁÔÏ ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÄÉ ÐÏÔÅÒ ÁÔÔÒÉÂÕÉÒÅ ÃÏÎ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÆÁÃÉÌÉÔÛ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉȟ 

costituiti sostanzialmente dalle cause dolose (incendiari) e colpose (agricoltori, allevatori, 

ÃÉÃÃÈÅ ÄÉ ÓÉÇÁÒÅÔÔÅȟ ÆÕÏÃÈÉ ÁÃÃÅÓÉ ÄÁ ÔÕÒÉÓÔÉȟ ÅÃÃȢɊȢ %ÖÉÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕra, anche se 

ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÌÉÍÉÔÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÅÓÅÒÃÉÔÁÖÁ ÆÒÁ ÆÅÂÂÒÁÉÏ Å ÁÐÒÉÌÅ 

comunque un ruolo significativo sullo sviluppo del fenomeno degli incendi, attraverso la 

pratica di bruciare i residui della potatura dei frutt iferi (oliveti e vigneti) alla quale si associava 

ÓÐÅÓÓÏ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÅÔÅÒÉÁ ÄÅÌÌÁ Ȱripulituraȱ ÄÅÌ ÃÁÍÐÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÁÉ ÂÏÒÄÉ Å 

dalle scarpate dei terreni degli arbusti (soprattutto rovi, spini, ecc.) che lì sono normalmente 

confinati.  

Il periodo critico principale era quello compreso fra la fine di luglio ed i mesi di agosto e 

settembre nelle zone più basse del Parco, localizzate principalmente in Provincia di Pescara, 
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quando si bruciavano le stoppie prima di effettuare le lavorazioni del terreno propedeutiche 

alle semine autunnali. 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÄÁÔÏ ÐÅÒ ÇÌÉ ÁÎÎÉ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÐÅÒ ÉÌ ÓÏÌÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÉÃÏÍÐÒÅÓÏ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÅÓÃÌÕÄÅÎÄÏ ÎÅÌÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÑÕÉÎÄÉ ÌÁ ÑÕÁÓÉ ÔÏÔÁÌÉÔÛ ÄÅÉ 

terreni agriÃÏÌÉ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ #ÈÉÅÔÉ Å Ìȭ!ÑÕÉÌÁ ÉÎ ÌÁÒÇÁ ÐÁÒÔÅ ÅÓÔÅÒÎÉ ÁÌ 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÃÈÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÓÉ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁ ÃÏÎ ÍÁÇÇÉÏÒ ÆÒÅÑÕÅÎÚÁ ÉÎ 

luglio -agosto-settembre (105 eventi, n. 4,77 incendi/anno) e marzo (12 eventi, n. 0,54 

incendi/anno), con la pressoché scomparsa degli incendi causati dalle attività agricole nei 

ÐÒÉÍÉ ÍÅÓÉ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ Å ÕÎÁ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ ÓÅÎÓÉÂÉÌÅ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÅÖÅÎÔÉ ÉÎ ÅÓÔÁÔÅȢ 

 

350%2&)#) ).4%2%33!4% 

Il fattore ponderale relativo alla superficie totale interessata dagli incendi costituisce un 

dato di estremo interesse per poter comprendere appieno i caratteri specifici del fenomeno 

ÁÔÔÕÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒÃÈï ÎÏÎ ÁÂÂÉÁÍÏ ÄÁÔÉ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ Ϋγαί-

1993. 

.ÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÐÅÒiodo, nel complesso, le superfici interessate dagli incendi assommano a 

6.829,28 ha, con una media annua pari a 310,42 ha. La provincia più colpita si conferma quella 

ÄÉ 0ÅÓÃÁÒÁ ÃÏÎ έȢήέαȟάί ÈÁȟ ÓÅÇÕÉÔÁ ÄÁ Ìȭ!ÑÕÉÌÁȟ ÃÏÎ άȢΫγΫȟήβ ÈÁ Å #ÈÉÅÔÉ ɉΫȢάΪΪȟίί ÈÁɊȢ Il territorio 

ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÎÏÎ ÓÉ ÅÒÁÎÏ ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ Ϋί ÁÎÎÉȟ ÄÉ 

colpo a seguito degli eventi del 2017, è schizzata da 43,88 ha a 2.191,48 ha  

I dati fin qui esposti risultano fra loro fortemente disomogenei a causa di quattro eventi 

ÅÃÃÅÚÉÏÎÁÌÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÄÕÅ ÄÅÉ ÑÕÁÌÉ ÁÖÖÅÎÕÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ÕÎ ÍÅÓÅ 

ÌȭÕÎÏ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȡ  

- ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁÌÌȭÉÎÃÅÎÄÉÏ ÓÃÏÐÐÉÁÔÏ ÉÎ ÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁ ÐÅÒ ÃÁÕÓÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ɉÕÎ ÆÕÌÍÉÎÅɊ 

ÎÅÌÌȭÁÇÏÓÔÏ άΪΪΪ Å ÃÈÅ Äa solo ha interessato una superficie di 1.125 ha nel territorio dei Comuni 

di Lama dei Peligni, Fara S. Martino, Civitella Messer Raimondo e Taranta Peligna, tutti in 

provincia di Chieti;  

- il secondo e il terzo avvenuti il 22 luglio ed il 30 agosto 2007, di origine dolosa, avvenuti 

in una situazione meteorologica eccezionalmente torrida e siccitosa, che ha interessato non 

ÓÏÌÏ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÌȭÉÎÔÅÒÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȢ 'ÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÈÁÎÎÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ É 

Comuni di Lettomanoppello, Roccamorice, Serramonacesca e Manoppello per una superficie 
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di circa 1.743 ha ed i comuni di S. Valentino A.C., Abbateggio e Caramanico Terme per una 

superficie di circa 743 ha; 

- ÉÌ ÑÕÁÒÔÏ ÁÖÖÅÎÕÔÏ ÆÒÁ ÉÌ Ϋγ ÁÇÏÓÔÏ Å ÌȭΫΫ ÓÅÔÔÅÍÂÒÅ άΪΫαȟ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÓÔÏ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÄÏÌÏÓÁ, nel 

ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ÑÕÁÌÅ ÓÏÎÏ ÁÎÄÁÔÉ ÂÒÕÃÉÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ 0ÅÌÉÇÎÏ άȢίήΫȟΰα ÈÁȢ  

Se si escludono questi eventi eccezionali, che da soli hanno interessato una superficie di 

ÃÉÒÃÁ ΰȢΫίάȟΰα ÈÁȟ ÓÕ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÐÅÒ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ΰȢβάγȟάβ ÈÁȟ ÌȭÅÓÔÅÎÓÉone complessiva degli 

ÉÎÃÅÎÄÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÓÁÒÅÂÂÅ ÌÉÍÉÔÁÔÁȢ  

Il rapporto complessivo della superficie incendiata negli ultimi 22 anni rispetto alla 

superficie totale del Parco è pari al 9,22%. In media tale rapporto si è assestato annualmente 

per il periodo allo 0,42%. 

,ȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÎÅÉ #ÏÍÕÎÉ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉ ɉγαίȟΪά 

ha), Roccamorice (960,98 ha), Sulmona (926,00 ha), Caramanico Terme (802,82 ha), 

Lettomanoppello (706,31 ha), Pacentro (659,74 ha), Pratola Peligna (545,21 ha) e S. Valentino 

in A.C. (420,41 ha).  

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÍÅÎÓÉÌÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÃÏÍÅ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÐÉĬ 

interessato dalla presenza degli incendi sia quello che va da luglio (2.264,99 ha) ad agosto 

(4.164,51 ha), concentrati a luglio nella Provincia di Pescara (Lettomanoppello, Roccamorice e 

-ÁÎÏÐÐÅÌÌÏɊȟ ÁÄ ÁÇÏÓÔÏ ÉÎ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ ,ȭ!ÑÕÉÌÁ ɉ3ÕÌÍÏÎÁȟ 0ÁÃÅÎÔÒÏ Å 0ÒÁÔÏÌÁ 0ÅÌÉÇÎÁɊȟ #ÈÉÅÔÉ 

(Lama dei Peligni) e in subordine Pescara (Caramanico Terme e S. Valentino in A.C.), mentre 

a settembre la situazione si mantiene problematica nella sola Provincia di Pescara  

ɉ3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ Å #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅɊȢ  

Altro picco si osserva nel periodo compreso fra febbraio (41,56 ha) e marzo (59,27 ha). 

Questi ultimi dati confermano quanto anticipato in  precedenza relativamente al ruolo che 

ÃÏÎÔÉÎÕÁ Á ÓÖÏÌÇÅÒÅ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÓÕÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ 

soprattutto per quanto riguarda il periodo delle potature e delle lavorazioni primaverili, anche 

se in regressione.  

Come già detto è di tutta evidenza che questi ultimi dati hanno una utilità limitata al 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÓÕÇÌÉ ÅÖÅÎÔÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ 

interessato le restanti porzioni del territorio dei Comuni del Parco localizzate alÌȭÅÓÔÅÒÎÏ 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ  

In proposito sappiamo di certo che negli ultimi dieci anni diversi incendi, anche di discrete 

dimensioni, hanno interessato queste ultime aree, uno per tutti quello avvenuto nel 2002 in 
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Comune di Popoli e nel 2007 a Palombaro, Fara S.M. e Civitella M.R. che fortunatamente 

hanno in alcuni casi solo lambito il perimetro esterno del Parco.  

 

) 0%2)/$) ! 2)3#()/ $) ).#%.$)/ 

Come abbiamo già detto, in passato il periodo a maggior rischio di incendio nel territorio 

del Parco è costituito dal bimestre luglio -agosto, con una coda in settembre, seguito dal 

bimestre febbraio-marzo.  

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÐÏÎÄÅÒÁÌÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÐÅÒĔ ÃÏÍÅ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÃÒÉÔÉÃÉÔÛ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ 

si osservi nel periodo, luglio (2.264,99 ha) - agosto (4.164,51 ha), a luglio la criticità è 

concentrata in Provincia di Pescara, mentre la stessa si estende anche alle altre province in 

agosto. A questo riguardo un elemento di differenziazione interessante fra le due province è 

dato dal numero di incendi/Comune nei due mesi, che nel caso della Provincia di Pescara è 

pari rispettivamente a 30 e 39 (nel solo Comune di Caramanico Terme è pari a 10-16), di molto 

ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉ ÖÁÌÏÒÉ ÄÉ #ÈÉÅÔÉȟ Ϋ Å αȟ Å ÄÉ ,ȭ!ÑÕÉÌÁ ά Å βȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ 

Comuni per Provincia ricompresi nel territorio del Parco è addirittura superiore nel chietino 

ɉΫήɊ Å ÎÅÌÌȭÁÑÕÉÌÁÎÏ ɉΫέɊȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ÐÅÓÃÁÒÅÓÅ ɉΫάɊȢ !ÎÃÈÅ ÓÅ ÐÏÉ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÉÎ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 

Chieti è concentrato in un comune (Fara San Martino 1-έɊȟ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ ,ȭ!quila a 

Pacentro con 1 e 3 eventi e Roccacasale 0-2, e tutti gli eventi in queste due province sono 

eccezionali, altrimenti la situazione sarebbe praticamente nulla. Evidentemente il fenomeno 

presenta dinamiche generali differenti sul territorio, ampio e diffuso in Provincia di Pescara, 

ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÏ ÉÎ ÐÏÃÈÅ ÁÒÅÅ Å ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ ÉÎ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ Ìȭ!ÑÕÉÌÁ Å #ÈÉÅÔÉȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÉ 

eventi eccezionali.   

Come già rilevato, il picco tardo-invernale ha una incidenza ponderale minima sul 

fenomeno, con la superficie totale incendiata negli ultimi 22 anni in febbraio e marzo di poche 

ÄÅÃÉÎÅ ÄÉ ÅÔÔÁÒÉȟ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ήΫȟίΰ Å ίγȟάα ÈÁȟ Á ÒÉÐÒÏÖÁ ÄÅÌÌÏ ÓÃÁÒÓÏ ÐÅÓÏ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ 

ÓÕÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÏÎ ÕÎ ÐÉÃÃÏ Á ÆÅÂÂÒÁÉÏ ɉάγ,06 ha) 

nel Pescarese ɀCaramanico Terme- e a marzo (28,50 ha) nel Chietino -Pizzoferrato. 

 

#!53% $%4%2-).!.4)  

Le cause determinanti e i fattori predisponenti gli incendi sul territorio sono molteplici e 

la loro conoscenza si rivela utile per poter meglio ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÄÁ ÓÅÇÕÉÒÅ ÐÅÒ ÓÔÕÄÉÁÒÅ 
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al meglio il fenomeno. Ad una prima verifica dei dati sintetici forniti dal Reparto Carabinieri 

Parco relativamente alle cause di incendio per il periodo 1997-2018 nel Parco, si evidenzia:  

- la notevole difficoltà (quasi 1/3 degli incendi risultano non classificabili) di definire con 

certezza le cause che portano allo sviluppo degli incendi, concentrata nella zona di 

competenza del comando stazione Carabinieri Parco di Caramanico Terme, ad eccezione di 

due casi relativi a S. Eufemia a Majella;  

- ÌȭÅÌÅÖÁÔÁ ÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÃÁÕÓÅ ÄÏÌÏÓÅȟ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÏ ÎÅÌÌÅ ÚÏÎÅ ÄÉ !ÂÂÁÔÅÇÇÉÏȟ 

Ateleta, Lettomanoppello, Roccacasale, Roccaraso;  

- ÌÁ ÌÉÍÉÔÁÔÁ ÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÃÁÕÓÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÎÅÌÌȭÉÎÎÅÓÃÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉȡ ÔÒÅ ÓÏÌÉ casi, tutti 

ascrivibili alla presenza di fulmini. 

Il quadro delle informazioni attualmente a disposizione conferma quanto finora rilevato 

sulle problematiche del fenomeno nel territorio del Parco. La causa principale degli incendi 

nel territorio del Parco quindi può dirsi prevalentemente di tipo doloso e colposo. In 

particolare, mentre, si confermano gli aspetti di pericolosità connessi alla presenza di 

ȰÉÎÃÅÎÄÉÁÒÉȱ ɉ,ÅÔÔÏÍÁÎÏÐÐÅÌÌÏȟ 0ÏÐÏÌÉȟ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ ÅÃÃȢɊ Ï ÄÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÓÃÏÒÒÅÔÔÉ 

messi in atto ÄÁ ÕÔÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÐÒÉÍÏ ÐÉÁÎÏ ÓÕÌÌÁ 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ î ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÍÁÌÄÅÓÔÒÁ 

effettuazione delle pratiche agronomiche. 

Al contempo la circostanza che gli incendi si sviluppino in zone agricole, caratterizzate in 

molti casi dalla presenza di una discreta trama di strade e carrarecce e da una ridotta 

ÐÅÎÄÅÎÚÁȟ ÆÁÖÏÒÉÓÃÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÕÏÍÉÎÉ Å ÍÅÚÚÉ Å ÃÏÎÓÅÎÔÅȟ ÉÎ ÇÅÎÅÒÅȟ ÄÉ ÒÉÄÕÒÒÅ ÉÌ ÄÁÎÎÏ 

ÌÉÍÉÔÁÎÄÏ ÌȭÁÍÐÉÅÚÚÁ ÄÅÌÌÅ ÓÕÐÅÒfici interessate. 

Tutto questo comunque non può dar luogo a facili ottimismi sulla possibilità di contrastare 

agevolmente il fenomeno perché le aree agricole sono localizzate a ridosso di numerose aree 

ÄÉ ÐÒÅÇÉÏ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ -ÏÎÔÉ 0ÉÚÉ Å -ÏÎÔÁÇÎÅ 

del Morrone. 

!ÎÃÈÅ ÐÅÒÃÈï Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÑÕÁÎÔÏ ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÎÅÌÌȭÁÇÏÓÔÏ άΪΫαȟ ÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÄÏÌÏÓÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ 

ÁÐÐÉÃÃÁÔÉ ÉÎ ÁÒÅÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉȟ ÌÏÎÔÁÎÅ Å ÄÉÆÆÉÃÉÌÍÅÎÔÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÉÂÉÌÉ ÄÁÌÌÅ ÓÔÒÁÄÅȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÚÉÏÎÅ 

di procurare il massimo danno. In questo contesto è necessario esercitare sempre il massimo 

ÄÅÌÌÁ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ Å ÄÅÌÌȭÅÆÆÉÃÉÅÎÚÁ ÄÉ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ Å ÍÅÚÚÉ ÐÅÒ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏȢ      

Le considerazioni fino a questo momento sviluppate non possono ritenersi esaustive. 

,ȭÅÖÅÎÔÏ ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÎÅÌ άΪΪΪ ÓÕÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ajella, quando bruciarono migliaia 
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di ettari di pascoli e boschi in quota, evidenzia come in alcuni casi incendi provocati da cause 

naturali, anche se si manifestano con una frequenza ridottissima, a causa dei particolari 

caratteri e morfologia del territoÒÉÏ ÃÈÅ ÒÅÎÄÏÎÏ ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÇÌÉ ÁÅÒÅÉ Å ÄÅÌ 

personale a terra, si possono espandere rapidamente su vaste superfici e possono produrre 

una quantità di danni elevatissimi su ecosistemi di elevato pregio naturalistico. 

Resta comunque il fatto che 43 casi su 115 vengono classificati come dubbi e non definiti in 

maniera certa.  

 

!.!,)3) $%,,% #2)4)#)4; .%, 3%44/2% !Ȣ)Ȣ"Ȣ  

Di seguito si riportano alcune considerazioni generali sulle criticità strutturali che a livello 

regionale interessano il settore AIB e che si riverberano inevitabilmente sulle performance 

ÏÐÅÒÁÔÉÖÅ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ Å ÕÎ ÅÌÅÎÃÏ ÄÉ Ȱproblematiche di 

intervento/criticità ȱȟ ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÐÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÏ Å ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

condotte  sul campo, che si riscontrano periodicamente nelle annate in cui gli eventi pirologici 

interessano con maggiore virulenza il territorio del Parco, parliamo degli anni 2000, 2007 e 

άΪΫαȟ Å ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÁÎÎÕÁÌÉÔÛ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÌÁ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÃÏÒrelate alla fase di 

prima applicazione operativa delle modifiche normative che hanno interessato il settore.  

Fra le criticità strutturali del sistema AIB regionale è sicuramente ascrivibile la presenza di 

un piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, prodotto in 

ÖÉÁ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÌÅ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁ ÉÎ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏ ÎÅÌ άΪΫΫȟ ÉÌ 

ÓÏÌÏ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭÁÎÎÏ ÉÎ ÃÕÉ î ÓÔÁÔÁ ÐÒÏÍÕÌÇÁÔÁ ÌÁ ÌÅÇÇÅ ÑÕÁÄÒÏ ÓÕÇÌÉ 

incendi boschivi (L. 353 del 2000 e ss.mm.ii.), che dovrebbe essere sottoposto ad una profonda 

e radicale revisione, così da poter assolvere alla funzione di strumento operativo regionale di 

indirizzo, pianificazione e programmazione degli interventi AIB sul territorio, soprattutt o nel 

campo della prevenzione, che dovrebbe avere. 

A questa criticità è da sommare la totale assenza di interventi di prevenzione nelle aree 

potenzialmente più critiche, parliamo di manutenzione forestale e rinaturalizzazione di 

pinete,  in atto ormai da anni nella regione, causata dalla errata definizione delle misure di 

ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0Ȣ3Ȣ2Ȣ άΪΫή-2020 da parte della Regione Abruzzo 

Å ÄÁÌÌȭÉÎÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÍÅÓÓÅ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÌÁ 

realizzazione degli interventi di riduzione della vulnerabilità dei boschi agli incendi dalla 

Regione Abruzzo (3 milioni di euro in sette anni).  Inoltre, se consideriamo che già nel 
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precedente P.S.R. 2007-2013, le risorse stanziate dalla regione in campo forestale nel settore 

erano largamente insufficienti, otteniamo un quadro degli investimenti nel settore della 

prevenzione AIB regionale a dir poco sconfortante, e che si protrae ormai più di un decennio. 

Si consideri che la capienza economica dei progetti ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÐÅÒ ÌÁ ÓÏÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ 

della vulnerabilità delle foreste agli incendi boschivi fu più che doppia delle risorse a 

disposizione, che comunque erano oltre due volte maggiori di quelle stanziate attualmente. Il 

tutto sempre in assenza di un piano regionale AIB in grado di finalizzare gli interventi nelle 

aree a maggiore criticità sul territorio. 

Si sconta inoltre la mancanza di una struttura regionale di prevenzione e lotta attiva 

strutturata e stabile, basata su personale interno dotato delle necessarie professionalità (DOS, 

squadre AIB, mezzi aerei e di lotta a terra) e distribuito sul territorio, sostituito da una rete di 

gruppi e associazioni locali di volontariato di protezione civile, che per quanto benemerite, 

non possono che fungere ÄÁ ÓÕÐÐÏÒÔÏ Å ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ Á ÔÅÒÒÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏ ÄÅÉ Ȱprofessionistiȱ 

del settore. Questi ultimi, nella sostanza, sono costituiti soltanto dal Corpo dei Vigili del 

&ÕÏÃÏȟ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÕÎȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ɉÎÕÃÌÅÉ ÏÐÅÒÁÔÉÖÉ ÄÉ ÍÅÄÉÏ 

grandi dimensioni collocati in grossi centri lungo circuiti stradali principali) poco funzionale 

rispetto ai caratteri e alla localizzazione del fenomeno (eventi diffusi nel territorio in zone di 

montagna poco accessibili e lontane dalle strade principali), che determina obbligatoriamente 

ÔÅÍÐÉ ÄÉ ÐÒÉÍÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÉĬ ÌÕÎÇÈÉȟ ÃÏÎ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÃÈÅ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÅÉ ÐÒÉÍÉ 

operatori il fuoco abbia assunto già dimensioni consistenti con maggiori difficoltà di gestione.  

Questo aspetto, in considerazione dei caratteri specifici del Parco Nazionale della Majella, 

ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÃÒÉÔÉÃÏȟ ÄÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ î ÏÃÃÕÐÁÔÏ 

per la gran parte da aree di pregio naturalistico, caratterizzate da assenza di viabilità, discrete 

pendenze, presenza di ecosistemi naturali. In questo contesto è fondamentale agire con 

immediatezza, rapidità ed efficacia, per impedire che le fiamme raggiungano questi ambienti. 

È indispensabile, quindi, sviluppare una capillare ed efficace azione di prevenzione e di 

ÃÏÎÔÒÁÓÔÏȟ ÔÁÌÅ ÄÁ ÉÍÐÅÄÉÒÅ ÁÌÌȭÉÎÃÅÎÄÉÏ ÄÉ ÅÓÐÁÎÄÅÒÓÉ Å ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌÅ ÁÒÅÅ ÄÉ ÐÒÅÇÉÏ 

naturalistico, nelle quali è particolarmente difficile intervenire con la lotta attiva, poiché come 

si è detto, sono normalmente caratterizzate da una morfologia complessa, da una accessibilità 

ÍÅÄÉÏÃÒÅ Å ÄÁ ÕÎȭÅÌÅÖÁÔÁ ÁÃÃÉÄÅÎÔÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÒÒÅÎÏȢ 1ÕÁÎÄÏ ÐÏÉ ÉÌ ÆÕÏÃÏ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅ ÑÕÅÓÔÅ ÁÒÅÅ 

è importante disporre di mezzi aerei anche per il trasporto rapido del personale addetto allo 
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spegnimento e bonifica dello stesso, dotato di elevata capacità operativa e fortemente 

motivato.  

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÃÈÅ ÃÏÍÅ î ÎÏÔÏ ÎÏÎ ÈÁ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ ÎÅÌÌÁ 

ÌÏÔÔÁ ÁÔÔÉÖÁ ÁÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÂÏÓÃÈÉÖÉȟ ÃÏÒÒÅ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÒÅ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌÅ ÒÁÄÉÃÁÌÉ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ 

normative che hanno interessato il settore, hanno nei fatti determinato una sua sostanziale 

marginalizzazione. Si è passati infatti da un ruolo attivo e primario nella gestione delle attività 

!)"ȟ ÆÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÆÁÖÏÒÉÔÏ ÄÁÌÌÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÅ ÄÁÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÑÕÁÄÒÏ sulle aree protette (L. 

έγήȾΫγγΫɊ ÁÌÌȭÅÎÔÅ ÇÅÓÔÏÒÅȟ ÁÎÃÈÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÏ Å ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÌÏÔÔÁ ÁÔÔÉÖÁȟ 

attraverso il rapporto di dipendenza funzionale dei CTA del CFS, con i comandi stazione 

forestale capillarmente presenti nel territorio delÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁÎÏ ÌÁ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ 

ÅÓÃÌÕÓÉÖÁ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÐÅÇÎÉÍÅÎÔÏ Å ÃÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÉ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉ ÄÅÌÌÁ 

protezione civile regionale, a un ruolo passivo e marginale, nei fatti avulso dallo svolgersi degli 

eventi.  

Nel caso specifico abruzzese poi, tale marginalità viene amplificata dalla circostanza che i 

piani di prevenzione e previsione AIB redatti dai Parchi per le aree protette, scontano anche 

la mancanza di un Piano AIB regionale in grado di incidere in qualche misura sulle attività di 

pianificazione e programmazione del settore, soprattutto in termini di prevenzione, come nel 

caso della programmazione regionale degli interventi di riduzione della vulnerabilità delle 

pinete.  

Per quanto concerne invece le problematiche di intervento/criticità operative 

principalmente di carattere gestionale e organizzativo, nello specifico si segnala: 

ΫɊ ÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÉÎÉÚÉÁÌÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÅÎÄÉÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÏ ÄÅÉ ÍÅÚÚÉ 

aerei, salvo casi particolari da evitare, che invece deve essere complementare alle attività che 

si svolgono a terra. I motivi sono vari: le chiome degli alberi formano una sorta di filtro che 

riduce il sensibilmente il quantitativo di acqua che raggiunge il fuoco, accentuato dalla siccità 

del periodo e dal fatto che la reale localizzazione delle fiamme è resa difficoltosa anche dal 

ÆÕÍÏ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÁ ÆÁÓÅ î ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÅ ÁÇÇÒÅÄÉÒÅ ÉÌ ÆÕÏÃÏ ÃÅÒÃÁÎÄÏ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ 

possibile di bloccarlo e in subordine di limitarne lo sviluppo, comunque indirizzandolo per 

quanto possibile in una direzione dove può essere in seguito più agevole contrastarlo e in 

prospettiva arrecare meno danni possibile. In questa prospettiva i lanci dei canadair possono 

risultare indubbiamente utili allo scopo di ridurre la virulen za dei processi di espansione delle 

fiamme, agevolando il lavoro a terra. Per questo è indispensabile un contatto continuo e 
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sinergia di lavoro fra DOS e responsabile della squadra a terra che opera direttamente sul 

fuoco; 

2) le attività di contrasto al fuoco da terra non devono essere sospese per motivi di 

Ȱsicurezzaȱ ÄÁÌÌÅ ÏÒÅ άΪ ÉÎ ÐÏÉȟ ÐÅÒ ÒÉÐÒÅÎÄÅÒÅ ÉÌ ÍÁÔÔÉÎÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏȢ !ÌÔÒÉÍÅÎÔÉȟ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÌÁÓÓÏ 

ÄÉ ÔÅÍÐÏȟ ÉÌ ÆÕÏÃÏ ÈÁ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÅÓÐÁÎÄÅÒÓÉ ÉÎÄÉÓÔÕÒÂÁÔÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÎÏÔÔÅ ÆÉÎÏ ÁÌÌÅ αȢέΪ 

del mattino successivo. Devono essere mantenuti presidi in posti e aree strategiche e, se del 

caso proseguire le attività da terra con personale idoneo, anche perché di notte le fiamme 

sono maggiormente visibili e le temperature sono più basse.; 

3) i DOS che opeÒÁÎÏ ÓÕÌÌȭÉÎÃÅÎÄÉÏ ÄÅÖÏÎÏ ÃÁÍÂÉÁÒÅ ÉÌ ÍÅÎÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÅÖÅÎÔÏȟ 

soprattutto nelle prime fasi, preferibilmente devono conoscere il territorio e soprattutto avere 

affiatamento con uomini e mezzi di cui dispongono, tutti aspetti strettamente connessi con 

la conoscenza e familiarità fra gli operatori, frutto di esperienze lavorative/esercitazioni svolte 

in comune;  

4) il rapporto che deve intercorrere fra tutti gli operatori (volontari di protezione civile, 

carabinieri forestali e VVFF) deve essere improntato alla massima collaborazione partendo 

ÄÁÌ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÅÒÌÏÃÕÔÏÒÅ ÈÁ ÕÎ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÐÒÅÐÁÒÁÚÉÏÎÅ Å ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÉÔÛ ÁÄÅÇÕÁÔÅ 

alle attività che si conducono. Tutti questi soggetti devono avere a monte una capacità 

reciproca di interfacciarsi, modelli e approcci operativi condivisi nei diversi scenari di 

intervento, e questo si può ottenere solo attraverso lo sviluppo di approcci formativi ed 

esperienze coerenti, condivise e comuni.   

5) la mancata disponibilità degli strumenti cartografici e tematici informatizzati e condivisi 

per la programmazione e gestione delle attività di contrasto al fuoco costituisce un limite 

ÁÌÌȭÉÎÃÉÓÉÖÉÔÛ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ !)"ȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÇÌÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉ ÓÕÌ ÔÅÒÒÅÎÏȟ ÃÈÅ ÐÅÒ É $/3ȟ ÃÏÍÅ 

anche per le strutture e gli operatori che si occupano del coordinamento generale delle 

attività. A questo riguardo tutte le strutture, soprattutto di coordinamento dovrebbero 

operare con collegamenti internet e Wi-Fi aperti, e operare avendo a disposizione piattaforme 

informatiche dotate di materiale cartografico e tematico. Questo approccio deve essere 

ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÏ ÁÌ ÍÅÇÌÉÏ Å ÃÏÓÔÉÔÕÉÒÅ ÕÎÏ ÓÔÁÎÄÁÒÄ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÃÉÖÉÌÅ ÎÅÌ 

territorio per affrontare le diverse emergenze in maniera adeguata mettendo a disposizione 

della struttura organizzativa che deve affrontare le diverse criticità tutti gli strumenti di 

conoscenza del territorio, che sia un incendio boschivo o un terremoto. 
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6) È indispensabile definire in maniera chiara chi deve redigere i bollettini quotidiani 

inteÒÎÉ ÓÕÌÌÅ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ ÉÎÃÅÎÄÉÁÔÅ Å É ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÆÉÎÁÌÉ ÓÕ ÏÇÎÉ ÅÖÅÎÔÏȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÏÍÉÎÉ 

e mezzi impegnati e attività svolte da pubblicare on line a disposizione degli addetti e degli 

enti interessati;  

7) la gestione delle attività di sistemazione piste parafuoco esistenti, allargamento piste con 

ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÐÁÒÁÆÕÏÃÏȟ ÔÁÇÌÉÏ Å ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÅ ÁÒÂÏÒÅÁ ÐÅÒ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÁÖÁÎÚÁÔÁ 

ÄÅÌÌÅ ÆÉÁÍÍÅȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÁ ÖÉÁÂÉÌÉÔÛ Ï ÐÉÓÔÅ ÁÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁȟ î ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÎÅÓÓÁ 

Å ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅra gestione della lotta attiva agli incendi boschivi e lo sforzo di uomini, 

materiali e risorse deve essere indirizzato e concentrato esclusivamente sulla base delle 

ÐÒÉÏÒÉÔÛ ÅÄ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÒÅÁÌÉ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÕÎÉÖÏÃÈÅ ÐÒÏÄÏÔÔÅ ÄÁÌ 

responsabile delle attività di spegnimento. Il materiale legnoso prodotto dalle predette 

operazioni o presente sul terreno che può essere potenzialmente aggredito dal fronte delle 

fiamme, deve essere allontanato senza indugio, anche requisendo tutti i mezzi necessari e 

ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÉ ÐÅÒ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÎÅÌ ÍÉÎÏÒÅ ÔÅÍÐÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅȟ ÉÍÐÅÄÅÎÄÏ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÉ 

non addetti ai lavori;  

βɊ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÉÌÅÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÅÒÉÍÅÔÒÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÍÉÇÌÉÏÒÁÔÁȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÐÅÒ 

quanto concerne la durata e ÌȭÁÆÆÉÄÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÒÉÌÉÅÖÉȟ ÉÎÔÅÇÒÁÎÄÏ ÆÒÁ É ÓÕÐÐÏÒÔÉ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ 

ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏȟ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÄÁ ÓÁÔÅÌÌÉÔÅȟ ÃÈÅ ÏÐÐÏÒÔÕÎÁÍÅÎÔÅ 

processate attraverso piattaforme specializzate, possono essere disponibili in pochi giorni e 

fornire informazioni aggiuntive, da integrare con i rilievi diretti condotti sul terreno delle 

superfici incendiate.     

 

6)!"),)4; /0%2!4)6! % 6)!,) 0!2!&5/#/  

,ȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉȟ ÎÅÉ ÍÅÓÉ ÅÓÔÉÖÉ ɉÌÕÇÌÉÏȟ ÁÇÏÓÔÏɊ Á ÍÁÓÓÉÍÏ 

riÓÃÈÉÏ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÂÏÓÃÈÉÖÉȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ήί ÄÅÌÌÁ ,Ȣ2Ȣ έȾάΪΫήȟ ÃÈÅ 

ÐÒÅÖÅÄÅ ÌÁ ÃÈÉÕÓÕÒÁ ÁÌ ÔÒÁÆÆÉÃÏ ÏÒÄÉÎÁÒÉÏ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÔÒÁÄÅ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÔÅ ÃÏÍÅ ȰÖÉÁÂÉÌÉÔÛ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅȱȟ 

ÖÅÒÉÆÉÃÈÅÒÛ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÃÒÅÔÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ #ÏÍÕÎÉ ÄÉ tale precetto normativo, cercando 

in particolare,  sui tratti di viabilità forestale che insistono sulle zone caratterizzate da un 

livello elevato di vulnerabilità, di sensibilizzare le Amministrazioni Comunali ad adottare i 

provvedimenti del caso, laddove non avessero già provveduto in tal senso. 

.ÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌȭÅÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÐÐÏÓÉÔÁ /ÒÄÉÎÁÎÚÁ ÄÅÌ 3ÉÎÄÁÃÏ ÄÅÌ #ÏÍÕÎÅ 

ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏȟ Ï ÃÏÍÅ ÅÓÔÒÅÍÁ ÒÁÔÉÏ ÄÉ $ÅÌÉÂÅÒÁ 0ÒÅÓÉÄÅÎÚÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÎÅÉ ÐÕÎÔÉ ÄÉ 
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accesso alla pista, nel caso in cui non sia presente una struttura idonea, si dovrebbero 

posizionare catene o sbarre di ferro dotate di lucchetto, le cui chiavi, oltre che nella 

ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÁÆÆÉÄÁÔÅ ÄÁÌ #ÏÍÕÎÅ ÁÇÌÉ ÁÖÅÎÔÉ ÄÉÒÉÔÔÏȟ Å ÁÌ ÌÏÃÁÌÅ 

comando stazione Carabinieri Parco.  

! ÑÕÅÓÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÏ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÉÅÃÉ ÁÎÎÉȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

ÄÉ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏȟ ÈÁ ÇÉÛ ÐÒÏÃÅÄÕÔÏ Á ÐÏÓÉÚÉÏÎÁÒÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÓÂÁÒÒÅ ÎÅÉ 

punti di ingresso alla viabilità di servizio, anche collocando massi ai bordi per impedire 

ÌȭÁÇÇÉÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÓÔÅÓÓÅȟ ÒÉÄÕÃÅÎÄÏ ÃÏÓý ÇÌÉ ÁÃÃÅÓÓÉ ÎÏÎ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÁÔÉȢ 4ÁÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

ÐÒÏÓÅÇÕÉÒÛ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÉÌ ÆÕÔÕÒÏȟ ÃÏÎ ÒÉÓÏÒÓÅ ÏÒÄÉÎÁÒÉÅ ÉÎÔÅÒÎÅ ÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅ 

delle attività di contrasto ÁÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ 

,Å ÉÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÒÅÔÉ 

attraverso le quali raggiungere i punti di avvistamento e le zone colpite dagli incendi. Il 

mantenimento in buono stato di tale viabilità è compito di soggetti diversi a seconda del tipo 

di infrastruttura. Per la viabilità ordinaria le operazioni di manutenzione ordinaria e 

straordinaria sono in carico ai singoli gestori (ANAS, Province, Comuni). Per quanto concerne 

la rete sentieristiÃÁȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÃÕÒÁȟ ÁÕÔÏÎÏÍÁÍÅÎÔÅ Ï ÉÎ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ Å 

soggetti privati la manutenzione della rete ufficiale del Parco. La cura delle piste forestali è 

invece demandata ai Comuni proprietari, che effettuano gli interventi di manutenzione anche 

ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÅ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÉ ÅÓÂÏÓÃÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÐÉÁÎÉ Å ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ÄÉ ÖÏÌÔÁ ÉÎ ÖÏÌÔÁ 

ÖÁÌÕÔÁÔÉ ÅÄ ÁÐÐÒÏÖÁÔÉ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ 

Nel territorio del Parco è presente una sola struttura equiparabile a un viale tagliafuoco, 

realizzata da circa 7 anni, dal Comune di Pratola Peligna sul versante occidentale del Monte 

Morrone, in località Colle delle Vacche in corrispondenza di una strada di accesso al rifugio 

comunale omonimo, attraverso uno dei pochi finanziamenti del vecchio PSR 2007-2013.  

.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÐÅÇÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÎÅÌÌȭÅÓÔÁÔÅ άΪΫα ÓÕÌÌÅ 

montagne del Morrone, sono stati realizzati diversi tracciati o ampliate piste preesistenti, con 

ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÉ ȰtagliafuocoȱȢ .ÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏȟ ÉÎ ÁÇÇÉÕÎÔÁ ÁÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÉÐÏÒÔÁÔÅ ÓÕÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÉ 

ÔÒÁÃÃÉÁÔÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉȟ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ !)" ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌ άΪΫβȟ ÓÉ ÒÉÐÏÒÔÁ 

ÕÎ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ Å ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÁ ÄÅÌ 

tracciato della pista Bagnaturo ɀ Valle della Tupanara ɀ Colle delle Vacche nel Comune di 

Pratola Peligna.  
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.ÅÌ άΪΫα ÅÒÁ ÓÔÁÔÏ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ #ÏÍÕÎÅ ÌȭÁÌÌÁÒÇÁÍÅÎÔÏȟ ÐÅÒ ÕÎÁ ÌÁÒÇÈÅÚÚÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ 

6-α Íȟ ÄÉ ÕÎÁ ÐÉÓÔÁ ÅÓÉÓÔÅÎÔÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÔÁÇÌÉÏ Å ÌȭÁÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÌÕÎÇÏ Él 

ÔÒÁÃÃÉÁÔÏȟ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÌÁÓÃÉÁÔÅ Á ÂÏÒÄÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉÓÔÁȢ ,ȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ î ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÉÎÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ 

ÐÅÒ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÌÅ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÒÉÃÈÉÅÓÔÅ ÄÉ Ȱtagliafuocoȱȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÃÈÅ ÉÌ ÂÏÓÃÏ ÄÉ ÌÅÃÃÉÏ ÉÎÔÏÒÎÏ 

ÈÁ ÕÎȭÁÌÔÅÚÚÁ ÉÎ ÁÌÃÕÎÉ ÔÒÁÔÔÉ ÁÎÃÈÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ Á ΫΪ Í Å ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÓÐÁÒÓÉ ÎÅÌ ÂÏÓÃÏ ÅÓÅÍÐÌÁÒÉ ÄÉ 

pino nero più alti della vegetazione forestale circostante. Giova rammentare che una pista 

parafuoco per svolgere al meglio il proprio compito deve avere altezza quanto meno doppia 

ÁÌÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÉÎÔÏÒÎÏȢ ,Á ÐÅÎÄÅÎÚÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÅÌÌÁ ÐÉÓÔÁ Å ÌÅ ÐÉÏÇÇÅ ÈÁÎÎÏ ÇÉÛ 

ÁÖÖÉÁÔÏ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÅÒÏÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÒÁÃÃÉÁÔÏ ÃÈÅ ÉÎ ÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÏÐÅÒÅ ÄÉ ÒÅÇÉÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅȟ î 

destinato a diventare nel medio periodo impraticabile. Nel 2018 il Comune ha in corso di 

realizzazione un intervento di miglioramento della funzionalità ai fini antincendio boschivo 

della pista e di asportazione di tutto il materiale legnoso prodotto e presente lungo la stessa, 

che consiste nel diradamento dal basso superiore al 50% dei soggetti presenti e alla rimozione 

ÄÅÉ ÐÉÎÉ ÎÅÒÉ Å Äȭ!ÌÅÐÐÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÉ ÄÕÅ ÌÁÔÉ ÄÅÌÌÁ ÐÉÓÔÁȟ ÐÅÒ ÕÎÁ ÆÁÓÃÉÁ ÌÁÒÇÁ ÁÌÍÅÎÏ ÑÕÁÎÔÏ 

ÌȭÁÌÔÅÚÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÐÉĬ ÁÌÔÅ ÉÎÔÏÒÎÏȟ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÒÉÄÕÒÒÅ ÌÁ ÖÉÒÕÌÅÎÚÁ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÅÎÄÉÏ ÉÎ 

prossimità della pista. 

 

2)#/34)45:)/.% "/3#()6!  

In generale, a seguito del passaggio di un incendio su una formazione forestale, soprattutto 

se di chioma, oltre al danno diretto ed immediato prodotto dalla morte delle sue componenti, 

si verifica un grave mutamento paesaggistico-ambientale, le cui principali conseguenze sono 

ÒÉÃÏÎÄÕÃÉÂÉÌÉ ÔÁÎÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÆÅÎÏÍÅÎÉ ÄÉ ÄÉÓÓÅÓÔÏ ÉÄÒÏÇÅÏÌÏÇÉÃÏȟ ÑÕÁÎÔÏ ÁÌÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ 

superficiale del terreno, come anche della sostanza organica ancora presente, insieme ai semi 

delle piante forestali e non solo, indispensabili per la rinnovazione del bosco e che si 

intensificano per il venir meno del soprassuolo in tutte le sue componenti. Il fenomeno 

erosivo in questione, considerando la natura e la morfologia dei versanti, in particolare la 

ÐÅÎÄÅÎÚÁȟ ÃÈÅ ÉÎ ÃÁÓÉ ÅÓÔÒÅÍÉ ÐÕĔ ÐÏÒÔÁÒÅ ÎÅÌ ÖÏÌÇÅÒÅ ÄÉ ÐÏÃÈÉ ÁÎÎÉ ÁÌÌȭÁÓÐÏÒÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

terreno fino alla roccia sottostante, determina il rotolamento o lo scivolamento a valle del 

materiale lapideo venuto in superficie, creando una serie di criticità tanto maggiori quanto 

maggiore è la vicinanza ai centri abitati e alle infrastrutture (strade). 

In queste condizioni le esperienze fin qui condotte indicano che i processi naturali di 

ricostituzione delle formazioni forestali citate traggono sicuro vantaggio dalla presenza sul 
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terreno dei tronchi delle piante incendiate, soprattutto quando collocati lungo le linee di 

livello e lungo le linee privilegiate di concentrazione e deflusso delle acque meteoriche, in 

maniera tale da ostacolare per quanto possibile la velocità di deflusso delle stesse e soprattutto 

il movimento del materiale solido di vario genere, lapideo e organico, da queste trasportato  a 

valle. In questa maniera si consegue il ÖÁÎÔÁÇÇÉÏ ÄÉ ÒÉÄÕÒÒÅ ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ Å ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ 

in loco delle piante. 

Allo stesso tempo per favorire la rinnovazione naturale, segnatamente quella forestale, del 

bosco si rivela utile, nel caso delle latifoglie, stimolare il ricaccio della rinnovazione agamica 

- polloni -dalle ceppaie incendiate e dai loro apparati radicali, asportando la componente 

legnosa e la corteccia necrotizzata, nel caso delle conifere, e più in generale, mantenere a 

monte delle ceppaie la ramaglia con le pigne e strobili di vario tipo che a seguito del passaggio 

del fuoco si sono tutte aperte massimizzando la disponibilità dei semi ancora presenti.      

! ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÄÉ ÖÁÓÔÅ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÎÅÌÌȭÅÓÔÁÔÅ άΪΫα ÂÏÓÃÈÉ Å 

pascoli di alta quota nelle montagne del Morrone, per la gran parte nel territorio del Parco 

.ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ Å ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ÌȭÕÒÇÅÎÚÁ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÁ ÄÉ ÁÖÖÉÁÒÅ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ 

ricostituzione dei boschi incendiati e di mettere in atto azioni finalizzate a limitare per quanto 

possibÉÌÅ ÌȭÉÎÔÅÎÓÉÔÛ ÄÅÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÉ ÅÒÏÓÉÏÎÅ ÎÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÂÒÕÃÉÁÔÅȟ Ìȭ5ÆÆÉÃÉÏ 'ÅÓÔÉÏÎÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÈÁ 

ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÉ ÄÉ ÃÁÍÐÏȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÉÎÃÅÎÄÉÁÔÅ ÐÅÒ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÇÌÉ 

interventi di ricostituzione boschiva da realizzare, e predisposto una serie di interventi di 

ricostituzione forestale di boschi incendiati da realizzare in via prioritaria, soprattutto pinete 

Å ÌÁ ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÁ Å ÕÐÇÒÁÄÅ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÄÉ ÖÉÄÅÏÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÐÅÒ 

ÌȭÁÖÖÉÓÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÅÎÄÉ ÂÏÓÃÈÉÖÉ Äel Parco. 

 

INTERVENTI DI PREVENZIONE SELVICOLTURALE  

2).!452!,)::!:)/.% 0).%4% !24)&)#)!,)Ȣ 

Gli interventi prioritari da realizzare riguardano la rinaturalizzazione delle formazioni 

ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉ ÄÉ ÃÏÎÉÆÅÒÅ ɉÐÉÎÏ ÎÅÒÏ Å Äȭ!ÌÅÐÐÏ ÉÎ ÐÒÉÍÉÓɊ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÄÉÒadamento intensivo, 

almeno del 50%, delle conifere, di intensità variabile in relazione alla densità e qualità della 

presenza di una componente arborea costituita da latifoglie autoctone. Le aree da privilegiare 

per gli interventi citati sono le foreste demaniali regionali localizzate nelle Gole di Popoli, nel 

territorio dei Comuni di Popoli e Tocco da Casauria. In subordine le formazioni artificiali di 

conifere del Morrone Peligno, soprattutto quelle localizzate lungo il perimetro del Parco e 
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intorno la vi abilità forestale e la rete sentieristica del Parco. I territori interessati sono 

localizzati nei Comuni di: Popoli, Corfinio, Roccacasale, Pratola Peligna, Sulmona, Pacentro, 

Cansano, Pettorano sul Gizio e Rocca Pia.  

Altre pinete artificiali dove realizz are gli interventi sono localizzate a: Bocca di Valle in 

Comune di Guardiagrele, Passo Lanciano (Comune di Lettomanoppello), Lama dei Peligni e 

Civitella M. R.  

 

$%#%305',)!-%.4/ 

Lungo la viabilità principale del Parco, in corrispondenza delle fasce di vegetazione 

arbustiva maggiormente infiammabile che vegeta intorno la sede stradale, nelle AdB comunali 

che presentano una situazione maggiormente critica, per una fascia di 5 m ai due lati della 

strada, dovrebbero essere realizzati interventi di decespugliamento.  

 

2%!,)::!:)/.% $33 $%, 0!2#/ 

Sarebbe importante acquisire la strumentazione (n. 6 stazioni meteorologiche automatiche 

da dislocare nel territorio del Parco e realizzare un software per lo sviluppo di un sistema 

affidabile di supporto alle decisioni, previa sperimentazione degli indici di pericolo più efficaci 

per il territorio del Parco da effettuare sulla base delle informazioni rese disponibili dalla rete 

di stazioni meteo automatiche da realizzare nel Parco. 

 

PIANO PER LA GESTIONE DELLE FORESTE 

DaÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÅÓÔÅ ÄÅÒÉÖÁÎÏ ÁÌÃÕÎÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÉ ÓÕÌÌÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ 

da adottare per la gestione sostenibile del patrimonio boschivo. 

La prima riflessione sulle condizioni della copertura forestale nasce dalle condizioni 

complessive ÄÉ ÍÏÄÅÓÔÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÃÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÉÅÌÌÁ Å ÓÕÌÌȭÉÍÐÏÎÅÎÔÅ ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ 

ricostituzione boschiva necessario.  

Ma, non sono - va subito specificato - considerazioni di carattere paesaggistico che portano 

Á ÒÉÔÅÎÅÒÅ ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÃÏÐÅÒÔÕÒÁ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÅÃÃÅÓsivamente bassa per un Parco Nazionale, bensì 

ÒÉÆÌÅÓÓÉÏÎÉ ÄÉ ÔÉÐÏ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÓÅ î ÖÅÒÏ ÃÈÅ ÓÕÇÌÉ !ÐÐÅÎÎÉÎÉȟ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÁÃÍÅ 

glaciale, un limite altitudinale della copertura arborea si riscontrava sul Gran Sasso e, forse, 

sulla Maiella è anche vero che, con il successivo miglioramento climatico, tale limite sarebbe 

ÐÒÅÓÓÏÃÈï ÓÃÏÍÐÁÒÓÏ ÓÅ ÎÏÎ ÆÏÓÓÅ ÉÎÔÅÒÖÅÎÕÔÏ ÌȭÕÏÍÏ Á ÉÎÔÅÒÒÏÍÐÅÒÅ É ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÉ 
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ÒÉÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅȢ #ÏÍÕÎÑÕÅȟ ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÉÔÛ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÉÐÏÔÉÚÚÁÒÅ ÄÉ ÃÏÌÌÏÃÁÒÅ Ñuesto 

limite intorno ai 2200 m s.l.m. Per il resto del territorio, se si eccettuano particolari tratti dalla 

morfologia molto accidentata, il paesaggio naturale della Maiella doveva essere dominato 

dalla foresta nelle sue diverse espressioni tipologiche, così come avviene in contesti 

bioclimatici simili di altre regioni poco disturbate dalle attività antropiche.  

Ma più che parlare di ampliamento della superficie boschiva, che comunque si è verificato 

negli ultimi decenni, attraverso fenomeni di abbandono che hanno interessato gran parte del 

territorio e specifici interventi di riforestazione, la politica del Parco deve innanzitutto mirare 

ad assecondare i naturali dinamismi di ricolonizzazione in atto. sia. In particolare, dovrà 

essere posta grande attenzione al lavoro di deframmentazione ossia di sutura delle soluzioni 

di continuità tra le maggiori formazioni e di collegamento tra tutti quei nuclei forestali la cui 

superficie risulta inferiore ai 25 ha. A questo riguardo il ruolo svolto dalle formazioni e dai 

processi di neoformazione è fondamentale e dovrà essere salvaguardato e, laddove possibile, 

ȰvalorizzatoȱȢ 

Al contempo, va sottolineato che, purtroppo, in molti casi i popolamenti forestali 

presentano anche vistosi segni di degradazione sul piano compositivo e strutturale per cui la 

ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ ÄÏÖÒÛ ÍÉÒÁÒÅ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÁ ÌÏÒÏ ÒÉÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Å ÒÉÁÂÉÌÉÔÁÚÉÏÎÅȢ 1ÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ 

risulta favorita anche dal generale processo di invecchiamento delle formazioni cedue, che 

occupano ancora vaste superfici, anche se, per altro verso, le stesse fustaie, come si è detto in 

gran parte transitorie e irregolari, presentano strutture che il più delle volte sono ben lontane 

ÄÁÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ 

,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÅÓÔÅ deve essere, quindi, quello di avviare le 

formazioni attuali verso strutture più diversificate e a maggiore sviluppo verticale. Questa 

meta può essere raggiunta attraverso la conferma degli indirizzi gestionali fin qui adottati di 

una generale politica di conversione dei boschi cedui che, assieme alla tutela e sostegno dei 

processi di naturale riespansione del bosco, comporterà, sui tempi medio-lunghi, un 

cambiamento microclimatico. Questo feed-back positivo, a sua volta, favorirà il ritorno e 

ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏne di alcune specie tardo-successionali oggi troppo rarefatte.  

Va precisato, peraltro, che, nonostante una storia di antica antropizzazione delle foreste, il 

territorio della Maiella ha mantenuto quella ricchezza compositiva indispensabile per 

qualsiasi progetto di restauro forestale. E non mancano anche alcune tracce preziose per 

compiere tale opera con buona precisione. È il caso dei boschi relitti di betulla o di pino nero. 
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Ma ancora più caratterizzanti sono le numerose popolazioni di tasso, specie tardo 

successionale particolarmente delicata, che sul massiccio della Maiella ha conservato una 

certa diffusione rispetto ai territori circostanti. Si è anzi del parere che questa specie, se 

ÏÐÐÏÒÔÕÎÁÍÅÎÔÅ ÐÒÏÔÅÔÔÁ Å ÆÁÖÏÒÉÔÁȟ ÐÏÓÓÁ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÁÒÂÏÒÅÁ ÓÉÍÂÏÌÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÃÏÓý 

ÃÏÍÅ ÉÌ ÌÕÐÏ ÎÅ î ÌȭÅÍÂÌÅÍÁ ÁÎÉÍÁÌÅȢ !Ì Òiguardo, di notevole importanza assumono per 

ÌȭÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ É ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÃÏÎÄÏÔÔÉ ÓÕÉ ÎÕÃÌÅÉ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉ ÄÉ ÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÉÎ 

particolare di quello della Fossa di Pentima, in relazione alla possibilità di reintrodurre la 

specie nel Parco.  Il fine ultimo del programma di gestione sarà, quindi, da un lato il restauro 

della foresta vetusta, la sola in grado di garantire la conservazione della biodiversità nemorale 

Å ÄÅÌÌÁ ÆÅÒÔÉÌÉÔÛ ÓÔÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ così da permettere alle 

cenosi forestali di esprimere ai massimi livelli le diverse funzioni (naturalistica, ambientale, 

produttiva, protettiva, ricreativa, igenico -sanitaria) fra le quali spicca, considerato che siamo 

ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÅÃÏÓÉÓtema-habitat che ospita specie di fauna, flora e vegetazione 

di elevato valore naturalistico e ambientale, riconosciuto a livello nazionale e internazionale.  

Viene di seguito riportato un quadro sintetico della strategia, degli obiettivi e delle azioni 

racchiusi nel piano per la gestione delle foreste: 

STRATEGIA Gestione sostenibile delle foreste 

OBIETTIVI  
Restauro della foresta vetusta 

Uso sostenibile delle risorse forestali 

AZIONI  
Ricostituzione, ricomposizione, riabilitazione e restauro degli ecosistemi 

forestali 

 

Nel suo complesso il piano è stato organizzato su tre momenti descrittivi:  

la redazione della carta della destinazione del patrimonio forestale con le linee guida per 

la gestione dei diversi ambiti forestali; 

le indicazioni tecniche per gli interventi di rimboschimento e di ricomposizione forestale;  

le iniziative per la ricerca finalizzate a riconoscere i cambiamenti in atto e, quindi, ad 

ÁÐÐÏÒÔÁÒÅ ÌÅ ÏÐÐÏÒÔÕÎÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÁÌÌÅ ÓÃÅÌÔÅ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÔÅ Å ÑÕÅÌÌÅ ÐÅÒ ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÖÏÌÔÅ Á 

informare la popolazione sulla realtà forestale del Parco. 

 

LA GESTIONE DEI BOSCHI IN RISERVA INTEGRALE, BOSCHI VETUSTI E DI PROTEZIONE 

Nelle aree di riserva integrale (Zona A della zonazione del Parco) generalmente sono 

permessi solo interventi di monitoraggio demografico delle specie forestali. Considerati i 
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caratteri specifici delle formazioni forestali del Parco, potranno essere effettuati interventi di 

riabilitazione per accelerare processi naturali che richiederebbero archi temporali altrimenti 

molto lunghi. In tutti questi boschi devono essere immediatamente interdetti il pascolo da 

animali domestici e il transito dei cavalli così da garantire la rinnovazione della flora 

nemorale. 

I boschi vetusti montani sono una preziosa testimonianza di quella foresta mista a forte 

impronta colchica composta da faggio, tasso, agrifoglio e dalle latifoglie esigenti, che doveva 

caratterizzare gli ambiti più freschi e/o fertili di queste montagne. E proprio in questi nuclei, 

come in quello di Pescocostanzo, si rinvengono tutte insieme quelle specie tardo-

successionali che in altri contesti risultano disaggregate, rendendo difficile anche il 

riconoscimento del loro significato ecologico. 

1ÕÉ ÓÉ ÐÕĔ ÐÒÏÓÐÅÔÔÁÒÅ ÉÌ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÄÅÇÌÉ ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÁÓÓÅÔÔÉ ÖÅÇÅÔÁÚÉÏÎÁÌÉ ÐÏÉÃÈï ÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ 

ÂÏÓÃÏ ÈÁ ÍÁÎÔÅÎÕÔÏ ÕÎÁ ÄÉÓÃÒÅÔÁ ÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÃÏÍÐÏÓÉÔÉÖÁ Å ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ Å ÑÕÅÓÔÏ î ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÁÌ 

quale la gestione del Parco deve mirare nel lungo periodo. A tal fine occorre creare, 

innanzitutto, i presupposti per la rinaturalizzazione spontanea di questi boschi. Si tratta, cioè, 

di consolidare i nuclei residuali di foresta così da permettere una ridiffusione spontanea del 

tasso e delle latifoglie esigenti nei siti potenzialmente idonei. Ciò vuol dire, in primo luogo, 

ÕÎÁ ÒÉÑÕÁÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÃÅÎÏÓÉ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ÃÏÎ ÌÁ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÄÅÉ 

residui popolamenti governati a ceduo e la sospensione dei tagli eccetto per quei tratti a 

struttura monoplana, eccessivamente densi, dove può risultare opportuno diradare il 

soprassuolo. Allo stesso tempo, anche queste aree devono essere interdette al pascolo e al 

transito degli animali domestici sempre con lo scopo di garantire la rinnovazione della flora 

nemorale. Dove la copertura forestale ha subito processi di frammentazione e i nuclei di 

foresta sono divisi da ambienti caratterizzati da processi di neoformazione forestale, i processi 

successionali di sutura vanno salvaguarÄÁÔÉ Å ÐÏÔÒÅÂÂÅÒÏȟ ÁÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁȟ ÅÓÓÅÒÅ ÁÃÃÅÌÅÒÁÔÉ 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÏȢ $ȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅȟ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÂÏÓÃÈÉ ÓÁÒÅÂÂÅ 

auspicabile aumentare la loro superficie in modo da offrire maggiori garanzie di stabilità alla 

cenosi. 

Anche nei boschi di protezione il prelievo legnoso è generalmente precluso. Questi boschi 

si ritrovano fondamentalmente in corrispondenza delle unità di flysch (soprattutto settore 

meridionale del Parco) e di piattaforma carbonatica. Si tratta spesso di formazioni fortemente 

frammentate. In questi boschi sono raccomandati interventi finalizzati a garantire una 
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copertura forestale soddisfacente o comunque interventi di bioingegneria forestale con lo 

scopo di recuperare zone percorse da valanghe o interessate da processi franosi o di erosione 

accelerata. Eventuali tagli potranno essere effettuati solo dopo la predisposizione di un 

approfondito studio di dettaglio.  

Comunque, poiché dal punto di vista teorico va evitata la fase di crollo, soprattutto quella 

su ampie superfici, questi boschi vanno periodicamente monitorati. Non si può escludere, 

infatti, che in un futuro vi possa essere la necessità di operare dei tagli di rinnovazione per 

garantire una copertura continua del suolo. 

È sottinteso, infine, che vanno risparmiate dal taglio le cenosi di forra e ripariali che, in 

quanto lineari, non sono state cartografate. 

Indirizzi selvicolturali per i boschi al di fuori della riserva integrale, anche a prevalente 

funzione protettiva  

Nei boschi al di fuori della zona A sono stati innanzitutto distinti quelli a prevalente 

ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÐÒÏÔÅÔÔÉÖÁ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÅÓÅÇÕÉÒÅ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÓÅÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁÌÉ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ 

valutata caso per caso. Sono i boschi che ricadono in aree abbastanza fragili per ciò che 

concerne la stabilità dei versanti per cui, a causa della grande varietà delle condizioni 

geomorfologiche, eventuali prelievi di materiale legnoso richiedono una preliminare analisi 

di campagna.  

La prescrizione degli indirizzi forestali per le aree di colore verde in cui è ammesso il 

prelievo legnoso è certamente uno degli aspetti più critici del piano di gestione forestale in 

considerazione del fatto che su gran parte dei boschi del Parco gravano gli usi civici che non 

possono essere trascurati né, tantomeno, ignorati. 

Lo studio dettagliato dello stato dei boschi emerso dai piani di assestamento, della loro 

funzione protettiva, dei fabbisogni locali e dei prelievi consuetudinari ha consentito 

comunque di convogliare le utilizzazioni verso i settori di foresta meno vulnerabili e di 

prescrivere dei trattamenti che possono essere inquadrati nella selvicoltura naturalistica. Si 

tratta di un approccio al problema della gestione forestale che ha come obiettivo quello di 

condurre attraverso interventi, cauti e calibrati, i popolamenti a fisionomie di alto fusto 

caratterizzate da ricchezza dendrologica, strutture articolate e composite, provvigioni elevate, 

a cui un discreto contributo è dato dai grandi alberi, e da attivi processi di rinnovazione. In 

questo senso i tagli hanno sempre una finalità colturale, vuoi per diradare un soprassuolo 

eccessivamente denso, vuoi per innescare i processi di rinnovazione, vuoi, infine, per far 
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affermare della rinnovazione già esistente. Non esiste un diametro di recidibilità e le piante 

vigorose vengono rilasciate fino a raggiungere le massime dimensioni esprimibili in quel dato 

contesto ambientale. In sintesi, vengono assecondate le naturali tendenze dinamiche del 

popolamento forestale così da raggiungere composizione e struttura potenziali per la 

stazione. Il ritorno ad una foresta evoluta, prossima alla natura, garantirà automaticamente, 

per la teoria gerarchica dei sistemi viventi, la sopravvivenza di tutte quelle specie legate 

ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÅÍÏÒÁÌÅȢ 

Viene di seguito riportato un quadro sintetico delle diverse operazioni colturali prescritte 

per le tipologie forestali: 

TIPO FORESTALE PROPOSTE DI GESTIONE 

Alto fusto di faggio  
Evoluzione naturale per i boschi vetusti; interventi di selvicoltura 

naturalistica per gli altri popolamenti.  

Ceduo di faggio  )ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÉÎÄÉÒÅÔÔÁ ÁÌÌȭÁÌÔÏÆÕÓÔÏȢ 

Alto fusto di cerro  Interventi di selvicoltura naturalistica.  

Cedui quercini e ostrieti  
 

)ÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÉÎÄÉÒÅÔÔÁ ÁÌÌȭÁÌÔÏÆÕÓÔÏ ÎÅÉ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÉÄÏÎÅÉȢ 3ÏÌÏ 
in via subordinata ceduo matricinato e ceduo composto. 

Mugheti  Evoluzione naturale. 

Rimboschimenti  Diradamenti e interventi di ricomposizione specifica. 

Aree denudate o 
popolamenti boschivi 
fortemente degradati  

Interventi di deframmentazione forestale volti alla ricostituzione della 
copertura forestale. 

 

In ogni caso, dovrà essere escluso prelievo nelle aree cacuminali per una fascia di almeno 

100 m di dislivello dalla cima e nei tratti di versante con pendenza superiore a 30°. 

 

,! 3%,6)#/,452! .%) "/3#() $ȭ!,4/ &534/ 

Le faggete della Maiella, come la maggior parte di quelle appenniniche, hanno subito nel 

tempo forti modificazioni compositive e strutturali. Il loro naturale dinamismo ciclico è stato 

interrotto dalle operazioni di taglio e dal pascolo in bosco. La conseguenza è una notevole 

ÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÏÓÉÔÉÖÁ Å ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅȢ 3ÐÅÃÉÅ ÑÕÁÌÉ ÉÌ ÆÒÁÓÓÉÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÅȟ É ÔÉÇÌÉȟ ÌȭÁÃÅÒÏ ÄÉ 

monte e riccio e il tasso sono così divenute sporadiche se non rare. Obiettivo della 

ricomposizione e della riabilitazione della faggeta è quello di riattivare il naturale dinamismo 

ciclico che comprende oltre alla fase di rinnovazione e a quella di autodiradamento oggi 

dominanti nel paesaggio forestale anche la fase a cattedrale. Solo la fase di crollo dovrà essere 

evitata poiché non compatibile con le attività selvicolturali. Questi processi verranno, invece, 

garantiti nelle aree di riserva integrale e nei boschi vetusti.  
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Nei boschi di faggio a struttura tendenzialmente monoplana, derivati dalla conversione dei 

boschi cedui, bisognerà operare in modo di garantirne lo sviluppo verso forme strutturali più 

evolute e, ove possibile, diversificare la struttura e la composizione. Innanzitutto, si devono 

continuare ad apportare, dove necessario, gli interventi di diradamento del soprassuolo volti 

a favorire lo sviluppo di alto fusti monumentali, la cosiddetta fase a cattedrale del ciclo 

strutturale dei boschi di faggio di cui oggi il Parco è particolarmente carente. I diradamenti 

dovranno essere del tipo dal basso e dovranno servire ad asportare piante gerarchicamente 

subordinate, perdenti dal punto di vista competitivo. Rispettando la tendenza evolutiva in 

atto nel popolamento, non si causeranno vistose aperture nel soprassuolo e le piccole buche 

della volta saranno destinate a chiudersi nel giro di poche stagioni vegetative grazie 

ÁÌÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÈÉÏÍÁ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÓÕÐÅÒÓÔÉÔÉȢ 1ÕÅÓÔÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÏÖÒÁÎÎÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÒÅ 

soprattutto i popolamenti di faggio in fase di autodiradamento dove a causa della forte densità 

viene esclusa non solo la rinnovazione delle specie arboree, ma anche buona parte della flora 

nemorale. Così la riduzione della copertura permetterà lo sviluppo di una maggiore diversità 

floristica. Nei tratti in cui vi è già presenza di pre-rinnovazione e che si trovano in una fase 

struÔÔÕÒÁÌÅ ÐÉĬ ÁÖÁÎÚÁÔÁ ÓÉ ÐÕĔ ÄÁÒÅ ÁÖÖÉÏ ÁÉ ÔÁÇÌÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÉ Á ÇÒÕÐÐÉȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ 

ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȢ ,Å ÁÒÅÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ ÄÁ ÑÕÅÓÔÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÎÏÎ ÄÏÖÒÁÎÎÏ 

essere superiori a mezzo ettaro. In questa maniera si tenderà ad avere un bosco disetaneiforme 

di faggio per piccoli gruppi coetanei, caratterizzato cioè da micropopolamenti in differente 

stadio strutturale che si mescolano secondo una tessitura molto fine. In alcuni tratti dove il 

faggio è particolarmente invasivo può esserÅ ÁÔÔÕÁÔÁ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÉ ÂÕÃÈÅ ÄÉ έΪΪ-400 m2 così da 

favorire anche la rinnovazione delle latifoglie mesoeliofile associate (frassino maggiore, acero 

di monte e riccio) che riescono ad essere competitive in condizioni di maggiore illuminazione 

del suolo. In ÔÕÔÔÉ É ÃÁÓÉȟ ÌȭÁÒÅÁ ÂÁÓÉÍÅÔÒÉÃÁ ÄÅÌ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÏ ÄÏÐÏ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÎÏÎ ÄÅÖÅ ÍÁÉ 

scendere al di sotto dei 28 m2/ha. 

I popolamenti a struttura composita sono in una fase più evoluta e, quindi, si tratterà 

fondamentalmente di attuare i principi della selvicoltura naturalistica. Infatti, né la classica 

fustaia disetanea, né il trattamento a tagli successivi con turno di 100-120 anni possono essere 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ÉÄÏÎÅÉ ÐÅÒ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÐÒÅÆÉÓÓÁÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÉÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌÁ 

riabilitazione forestale. Gli interventi dovranno avere sempre un fine colturale e, nella 

ÆÁÔÔÉÓÐÅÃÉÅȟ ÓÉ ÄÏÖÒÛ ÁÇÅÖÏÌÁÒÅ ÉÌ ÒÉÔÏÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ Á ÆÏÒÍÅ ÐÉĬ ȰÎÁÔÕÒÁÌÉȱȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ 

senso i tagli dovranno interessare sempre individui di scarso avvenire, mentre andranno 
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rilasciate le piante vigorose e dal buon portamento anche se hanno raggiunto dimensioni 

ragguardevoli. Lasciando alle diverse specie la possibilità di esprimere il loro potenziale 

biologico di crescita, con il passare degli anni aumenterà il numero dei patriarchi presenti. 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta a favorire la rinnovazione naturale del faggio, ma 

anche delle latifoglie mesofile (aceri, frassino maggiore, tigli) e del tasso, vera specie tardo-

successionale. In ogni caso si tratterà di interventi calibrati che possono essere inquadrati dal 

punto di vista teorico o nei tagli successivi per piccoli gruppi o nel taglio a buche. Per questi 

ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÓÉ ÆÉÓÓÁ ÕÎȭÁÒÅÁ ÂÁÓÉÍÅÔÒÉÃÁ ÍÉÎÉÍÁÌÅ ÄÉ έΪ Í2/ha al di sotto della quale non si 

deve mai scendere. 

Caso a parte è rappresentato dai popolamenti in cui è presente il tasso. In questi contesti 

gli interventi selvicolturali, quando necessari, dovranno mirare innanzitutto a favorire lo 

sviluppo e la rinnovazione di questa specie. Va, infatti, ricordato che il tasso è un albero che 

può oltrepassare i 20 m di altezza e che, in passato, dava origine a dei popolamenti puri. La 

toponomastica (p.e. Tassineta, Tassiti, Colle Tasso) indica che la sua distribuzione sulla 

montagna appenninica era molto maggiore rispetto ad oggi e le ricerche storiografiche 

confermano questa ipotesi. La sua estinzione in numerose aree è dovuta, come nel caso di 

alcune specie mesoeliofile esigenti, a più fattori sfavorevoli, quasi sempre antropici (tagli, 

incendi, alterazione della nicchÉÁ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁɊȟ ÐÒÉÍÏ ÔÒÁ ÔÕÔÔÉ ÉÌ ÐÁÓÃÏÌÏ ÉÎ ÂÏÓÃÏȢ !ÎÚÉȟ ÌȭÁÖÅÒ 

condotto una specie che naturalmente dovrebbe vivere in popolazioni numerose ad una 

diffusione frammentata o peggio sporadica è stato un elemento che ha contribuito esso stesso 

ÁÌÌȭÅÓÔÉÎÚÉone della specie in molte stazioni. Non va infatti dimenticato che il tasso è specie 

dioica e che, per produrre semi vitali, le femmine necessitano di maschi alquanto vicini poiché 

il polline non raggiunge grandi distanze.  

Gli attivi processi di rinnovazione ritrovati nelle popolazioni di tasso della Maiella (Pretoro 

località Asinara, Guardiagrele versante N della Valle attigua al torrente Vesola, Pizzoferrato 

monte Lucino, monte la Rocca e particella 3 a, Pescocostanzo Bosco di S. Antonio, Cansano 

Coppo del Diavolo, Voccaglie, Valle di Mario, Colle Ciavarelli) testimonierebbero la naturale 

tendenza del tasso a ridiffondersi negli ambiti potenziali sottratti ad una forte azione 

antropica. Il problema attuale che ostacola la ridiffusione della specie è che la maggior parte 

delle foreste della Maiella è molto lontana dal raggiungimento di quello stadio di foresta 

vetusta in cui il tasso risulta particolarmente competitivo. Il programma di gestione di queste 

cenosi deve quindi prevedere una serie di interventi volti a favorire i processi di rinnovazione. 
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Si tratta di interventi di conversione nei tratti di bosco ceduo, di diradamenti selettivi dal 

ÂÁÓÓÏ ÎÅÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÄÉ ÆÁÇÇÉÏȟ ÄÉ ÔÁÇÌÉ ÄÉ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ɉÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÉ ÂÕÃÈÅɊȟ Å ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ 

piantagione di tasso nei casi particolarmente degradati.  

,ȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÄÅÌÌÁ ÓÅÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÁ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÄÉ ÃÅÒÒÏ ÐÏÒÔÅÒÛ ÁÌÌÁ 

formazione di un bosco misto di latifoglie meso-eliofile, a maggiore ricchezza di aceri, tigli, 

agrifoglio e, anche, del faggio.  

 

LA CONVERSIONE DEI BOSCHI CEDUI 

La vegetazione potenziale del territorio del Parco, se si fa eccezione per i distretti più in 

quota, è attribuibile a popolamenti arborei che trovano piena espressione in strutture di alto 

fusto. È questa, quindi, la forma di governo del bosco cui si deve tendere ogniqualvolta vi 

siano le condizioni stazionali idonee. Purtroppo, essa appare ancora subordinata al ceduo che 

ÓÉÁ ÐÅÒ ÒÁÇÉÏÎÉ ÓÔÏÒÉÃÈÅ ÃÈÅ ÅÃÏÌÏÇÉÃÈÅ ÎÏÎ ÈÁ ÐÉĬ ÒÁÇÉÏÎÅ ÄÉ ÓÕÓÓÉÓÔÅÒÅȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÁÌÌȭÉÎterno 

di un Parco che dovrebbe avere tra i suoi primi obiettivi la conservazione della fertilità dei 

suoli o la loro ricostituzione dove (e si tratta della maggior parte del territorio del Parco) secoli 

di attività antropiche hanno decapitato o, addirittur a, annullato i profili. Per tali motivi si deve 

ÃÏÎÔÉÎÕÁÒÅ ÅÄ ÁÎÚÉ ÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÒÅ ÑÕÅÌÌÁ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ ÃÅÄÕÉ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ 

ormai iniziata da diversi decenni. Una maggiore superficie occupata dagli alto fusti garantirà 

più ampi spazi competitivi per le specie tardo-successionali e allo stesso tempo, consentendo 

di anticipare la produzione massiva di seme, attiverà i processi di disseminazione zoocora ed 

idrocora verso le aree potenzialmente favorevoli dove oggi la specie climax, il faggio, non è 

presente. Infine, un obiettivo importante è quello di raccogliere materiale legnoso a costi 

sostenibili da destinare ad uso civico.  

Questi interventi interesseranno i popolamenti cedui, innanzitutto di faggio, roverella e 

leccio (1), ma anche di cerro, che hanno ormai da diversi anni superato il turno 

consuetudinario.  

                                                 
(1) Il leccio î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÓÕ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÒÉÄÏÔÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏ ÓÉÃÃÈï ÁÐÐÁÒÅ ÇÉÕÓÔÏ ÃÒÅÁÒÅ É ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÉ ÐÅÒÃÈï ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ 

ÐÏÓÓÁ ÄÉÆÆÏÎÄÅÒÓÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÕÁ ÐÅÒÔÉÎÅÎÚÁ É ÃÕÉ ÌÉÍÉÔÉ ÎÏÎ ÓÁÒÁÎÎÏ ÍÁÉ ÃÈÉÁÒÉ ÓÅ ÓÉ ÍÁÎÔÉÅÎÅ ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÇÏÖÅÒÎÏȢ Per la roverella, la 
ÓÃÅÌÔÁ ÄÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÁÒÎÅ É ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏÆÕÓÔÏ î ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÉÎ ÔÕÔÔÁ Ìȭ)Ôalia centrale, forse in 
tutta la penisola, non esistono ampie fustaie di roverella per cui quali sia il reale dinamismo di questa specie non è ancora dato di sapere con 
ÐÒÅÃÉÓÉÏÎÅȢ % ÐÏÉÃÈî ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÓÐÅÃÉÅ ÄÁÌÌȭÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÌÅÎÔÏ ÓÏÌÏ ÉÎ ÕÎ ÐÁÒÃÏ ÓÉ ÐÕĔ ÔÅÎÔÁÒÅ ÕÎ ÓÉÍÉÌÅ ȰÅÓÐÅÒÉÍÅÎÔÏȱȢ 4ÁÎÔÏ 
ÐÉĬ ÃÈÅ ÌÁ ÒÏÖÅÒÅÌÌÁ ÐÏÓÓÉÅÄÅ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÂÕÏÎ ÌÅÇÎÏ Å ÌȭÁÖÖÉÁÍÅnto verso la produzione di grossi assortimenti potrebbe rivelarsi sui tempi 
ÌÕÎÇÈÉ ÁÎÃÈÅ ÕÎȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÖÅÎÉÅÎÔÅ ÓÕÌ ÐÉÁÎÏ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅȢ 
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Nel caso dei cedui quercini e di faggio che hanno superato i 30 anni di età si deve procedere 

ÁÌÌÁ ÌÏÒÏ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȟ ÐÏÉÃÈï ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÉ ÃÅÄÕÉ ÄÉ ÆÁÇÇÉÏ Îon essendo 

garantita la loro capacità di rinnovazione agamica si correrebbe il rischio di innescare processi 

ÄÉ ÆÒÁÍÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÂÏÓÃÏȢ !ÎÚÉȟ ÉÎ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÁÓÉ ÌȭÅÔÛ ÄÅÉ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ î ÄÉ ÏÌÔÒÅ έί ÁÎÎÉ ÐÅÒ 

cui il soprassuolo ha raggiunto lo sviluppo idoneo ÐÅÒ ÅÓÓÅÒÅ ÓÏÔÔÏÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ 

conversione. Poiché è bene non contrastare i processi organizzativi in atto, ma anzi favorirli, 

gli interventi devono essere selettivi principalmente dal basso così da asportare gli individui 

sottoposti. Tuttavia, se ÓÉ ÖÕÏÌÅ ÁÃÃÅÌÅÒÁÒÅ ÉÌ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÄÅÌ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÂÉÓÏÇÎÁ 

intervenire non solo sui fusti che nel giro di pochi anni sarebbero morti per autodiradamento, 

ma anche sugli individui a contatto con quelli dominanti così da ridurre la competizione. 

Inoltre, dovranno essere mantenuti diversi polloni di piccole dimensioni con lo scopo di 

rispettare una certa diversificazione dimensionale del popolamento che, oltre a fornire un 

ÁÓÐÅÔÔÏ Å ÕÎ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÉĬ Ȱnaturaleȱȟ ÏÆÆÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÇÁÒÁÎÚÉÅ ÄÉ ÒÅÓÉÌÉÅÎÚa.  

$ÏÐÏ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÉÌ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÏ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÍÐÏÓÔÏ ÁÌÍÅÎÏ ÄÁ ΫȢίΪΪ -

άȢΪΪΪ ÆÕÓÔÉ ÐÅÒ ÅÔÔÁÒÏȟ ÍÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÌȭÁÒÅÁ ÂÁÓÉÍÅÔÒÉÃÁ ÒÅÓÉÄÕÁ ÄÅÖÅ ÒÉÓÕÌÔÁÒÅ ÓÅÍÐÒÅ 

superiore a 20 m2/ha. Le latifoglie nobili vanno sempre risparmiate dal taglio di conversione. 

Gli interventi di conversione diretta, quando prescritti, devono essere ispirati ai quei 

principi di selvicoltura naturalistica descritti nel precedente paragrafo.  

 

), -!.4%.)-%.4/ $%, '/6%2./ ! #%$5/ 

#ÏÍÅ ÓÉ î ÇÉÛ ÄÅÔÔÏȟ ÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏ Çenerale del Piano è quello di giungere gradualmente 

ÁÌÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÇÏÖÅÒÎÏ Á ÃÅÄÕÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÕÎÁ ÖÁÓÔÁ ÏÐÅÒÁ ÄÉ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȢ 

In ogni caso, le attuali forme di trattamento del ceduo non sono compatibili con una gestione 

sostenibile del bosco per cui andranno adottate nuove normative tecniche. Innanzitutto, il 

ceduo semplice va vietato in tutto il territorio del Parco e su tutte le specie. Va, inoltre, vietato 

il governo a ceduo dei boschi di faggio, cerro, leccio e roverella, per i quali è da prevedere la 

conversione ad alto fusto, mentre può essere ancora mantenuto per i popolamenti di carpino 

nero, puri e misti, costituiti dalla specie. Dal taglio andranno comunque risparmiate le 

latifoglie cosiddette nobili (acero montano e riccio, ti gli, frassino maggiore, ciliegio), quando 

non presenti in forma cedua. Le tagliate dovranno essere di forma non regolare e non 

dovranno mai superare i 5 ha di superficie. Inoltre, due particelle adiacenti dovranno avere 

una differenza di età di almeno 5 anni. Infine, nei cedui più degradati i tagli saranno sospesi e 
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saranno avviati interventi di ricostituzione mediante succisioni, tramarrature, rinfoltimenti, 

infrasemine.  

Nel governo a ceduo la tendenza attuale è quella di allungare i turni consuetudinari e 

aumentare il numero delle matricine. Tale orientamento può essere condiviso, ma appare 

opportuno fissare delle soglie. 

Nei cedui matricinati di cerro vanno rilasciate almeno 150 matricine per ettaro (circa 120 

allievi al momento della ceduazione). Se la matricinatura comprende anche matricine con età 

di tre turni si entra nel trattamento a ceduo composto. Al momento della ceduazione vanno 

rilasciati molti allievi (circa 100) e un numero decrescente di piante nelle categorie superiori 

(non più di 70 poiché la loro competizione causerebbe un grave deperimento o eliminazione 

alle ceppaie di quercia).  

Quando possibile è bene diversificare la matricinatura rilasciando, oltre alle specie nobili, 

i sorbi (domestico e ciavardello), i perastri, etc. 

Per gli ostrieti si prescrive il governo a ceduo matricinato con turno minimo di 20 anni ed 

un rilascio di almeno 80-ΫΪΪ ÍÁÔÒÉÃÉÎÅ ÐÅÒ ÅÔÔÁÒÏȢ ,ȭÅÌÉÏÆÉÌÉÁ Å ÌÁ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÐÏÌÌÏÎÉÆÅÒÁ 

della specie, unite alle esigenze ecologiche particolarmente frugali, sconsigliano il 

trattamento a ceduo composto. Gli ostrieti di pendici poco acclivi e più fertili potrebbero 

ÅÓÓÅÒÅ ÁÖÖÉÁÔÉ ÐÅÒ ÖÉÁ ÉÎÄÉÒÅÔÔÁ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏȢ Poiché in contesti appenninici il ceduo di faggio 

non è compatibile con la conservazione della biodiversità dÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÆÁÇÇÅÔÁȟ ÖÁ ÓÕÂÉÔÏ 

detto che tale forma di governo è in contrasto con la politica forestale che deve 

contraddistinguere un Parco Nazionale. Infatti, le ceduazioni causano, da un lato la 

ÆÒÁÍÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÂÏÓÃÈÉȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ sia delle specie nemorali, quali il tasso, 

sia delle latifoglie nobili esigenti a causa di un microclima più continentale rispetto a quello 

del bosco di alto fusto. Inoltre, nel caso del ceduo matricinato e composto di faggio un 

allungamento dei turni port erebbe ad una ulteriore riduzione della già ben nota ridotta 

ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÇÁÍÉÃÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅȢ $ȭÁÌÔÒÏ ÃÁÎÔÏȟ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÎÓÉÔÛ ÄÉ 

matricinatura comporterebbe un contingente di piante grosse con chioma espansa ed inserita 

in basso che vanno ad opprimere le ceppaie.  

 

I  RIMBOSCHIMENTI E GL I INTERVENTI DI RICO MPOSIZIONE FORESTALE 

Le condizioni di degrado in cui versano molti soprassuoli della Maiella richiede che venga 

promossa una vasta attività di ricostituzione boschiva basata non solo su interventi finalizzati 
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a migliorare le strutture (conversioni, succisioni, ecc.) e la composizione (infrasemine, 

sottopiantagioni, ecc.) dei cedui e delle altre formazioni più malridotte, ma che si avvii una 

politica di deframmentazione della superficie forestale complessiva del Parco, sia attraverso 

ÌÁ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÒÉÃÏÍÐÒÅÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÍÏÓÁÉÃÉ ÄÉ ÁÒÅÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ 

di ricolonizzazione da parte del bosco è in atto, laddove possibile anche attraverso interventi 

di rimboÓÃÈÉÍÅÎÔÏȟ ÓÉÁ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁ ÁÌ ÄÉÎÁÍÉÓÍÏ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ ÂÏÓÃÏ 

delle aree rimboschite nel recente passato. 

 

,! '%34)/.% $%) 6%##() 2)-"/3#()-%.4) 

Nel territorio del parco rientrano diverse migliaia di ettari di rimboschimenti, pari al 21% 

ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ ÅÓÅÇÕÉÔÉ ÉÎ !ÂÒÕÚÚÏ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏȢ )Ì ÄÁÔÏ ÒÉÖÅÓÔÅ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÇÉÁÃÃÈïȟ 

indipendentemente dal significato ecologico e paesaggistico di questi soprassuoli, si tratta di 

un vero e proprio patrimonio storico che va custodito e, per quanto possibile, valorizzato. 

Infatti, sulla Maiella è stata costruita gran parte della storia del rimboschimento di montagna, 

con alcuni episodi che assumono addiÒÉÔÔÕÒÁ ÉÌ ÓÁÐÏÒÅ ÄÅÌÌȭÅÐÏÐÅÁȢ 0ÅÒ ÎÏÎ ÄÉÓÐÅÒÄÅÒÅ ÑÕÅÓÔÁ 

ÍÅÍÏÒÉÁ ÎÏÎ ÓÁÒÅÂÂÅ ÆÕÏÒÉ ÌÕÏÇÏ ÉÐÏÔÉÚÚÁÒÅ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÍÕÓÅÏ ÄÅÌ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÏ 

che raccolga tutte le testimonianze disponibili sulle tecniche e gli strumenti usati in passato 

e sui metodi di intervento in uso oggi.  

0ÅÒ ÃÉĔ ÃÈÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÁÔÔÕÁÌÉ ÄÉ ÄÅÔÔÉ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÉȟ ÖÁ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏ ÃÈÅ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ 

del pino nero, la specie maggiormente utilizzata sulla Maiella, si è rivelata una scelta felice 

poiché, in generale, non si sono verificati vistosi fallimenti, nonostante le condizioni 

ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÐÒÏÉÂÉÔÉÖÅȢ $ȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÉ ÖÁÒÉ ÁÕÔÏÒÉȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÒÏÐÒÉÏ 

ÉÌ ÐÉÎÏ ÎÅÒÏ Á ÒÉÃÏÌÏÎÉÚÚÁÒÅ É ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÉ ÑÕÏÔÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÏÐÏ ÌȭÕÌÔÉÍÁ 

glaciazione. Negli impianti di più vecchia data, come quello di Bocca di Valle, si è già affermata 

ÕÎȭÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÌÁÔÉÆÏÇÌÉÅ ÃÈÅ ÆÁ ÐÒÅÆÉÇÕÒÁÒÅ ÉÌ ÒÉÔÏÒÎÏ ÁÄ ÕÎÁ ÃÅÎÏÓÉ 

perfettamente ancorata al dinamismo delle formazioni spontanee circostanti. In quelli più 

recentiȟ ÃÏÍÅ ÉÌ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÏ ÄÉ -ÁÃÅÒÅ 0ÉÁÎÅ Á 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÉÅÌÌÁȟ ÎÏÎ ÓÉ ÖÅÄÅ ÁÎÃÏÒÁ 

ÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ ÄÅÌ ÓÏÐÒÁÓÓÕÏÌÏ ÖÅÒÓÏ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉ ÕÎÁ ÃÅÎÏÓÉ ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁȟ ÍÁ ÓÉ ÎÏÔÁÎÏ É ÐÒÉÍÉ 

segni di insediamento di specie legate alla foresta di caducifoglie mesofile. Anzi, sulla base dei 

dati disponibili, è stato possibile stimare che il pino nero riesce a compiere il suo ruolo di 

preparazione al soprassuolo definitivo in circa trentacinque anni. Tale azione può essere 

convenientemente accelerata, come dimostrato a SÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁȟ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÏÐÐÏÒÔÕÎÅ 
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sottopiantagioni e infrasemine di specie medio-successionali. È evidente, peraltro, che le 

operazioni mirate al miglioramento della composizione di tali popolamenti andranno sempre 

accompagnate dalla progressiva eliminazione di tutte le specie esotiche. 

3ÕÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÁ ÅÓÅÇÕÉÒÅ ÓÕÌÌÁ Ȱstrutturaȱ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÉȟ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÎÅÉ ÐÉÁÎÉ 

ÄÉ ÁÓÓÅÓÔÁÍÅÎÔÏ ÖÉÅÎÅ ÒÉÃÈÉÁÍÁÔÁ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÒÅ ÓÐÁÌÃÁÔÕÒÅ Åȟ 

soprattutto, diradamenti così da rendere lo sviluppo delle pinete più celere. Tale indicazione 

appare, in linea di massima, condivisibile, tenendo peraltro conto che il più delle volte i primi 

diradamenti non sono stati eseguiti per tempo sicché oggi occorre osservare particolare 

ÃÁÕÔÅÌÁ ÎÅÌÌȭÁÐÐlicazione dei tagli che dovranno essere preferibilmente leggeri e ripetuti. 

Tanto più che in alcuni casi questi soprassuoli transitori hanno appena iniziato a svolgere la 

funzione pedogenetica per la quale sono stati realizzati.  

 

,! '%34)/.% $%) 6%##() )-0)!.4) $) !"%4% ")!.#/ 

Un caso a parte costituiscono gli impianti di origine artificiale di abete bianco realizzati in 

passato nel Parco. Come si è già riferito la specie era scomparsa dal territorio del Parco dalla 

metà del 1800. Nel secolo passato, soprattutto negli anni 60 sono stati realizzati diversi piccoli 

impianti della specie, e numerosi piccoli nuclei provenienti da semine effettuate nei cedui di 

faggio sono stati realizzati nel Parco principalmente sui Monti Pizzi. 

Sulla base dei risultati fornitÉ ÄÁÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÆÉÎ ÑÕÉ ÃÏÎÄÏÔÔÉ ÄÁÌÌȭÅÎÔÅȟ ÉÎ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÉÎ 

cui la specie è presente si tratterà di:  

procedere con un piano di rimozione degli impianti di abete bianco di origine 

settentrionale. Questi impianti potrebbero essere sostituiti, nelle aree idonee alla specie 

individuate dal Parco, con il germoplasma ottenuto dagli esemplari di provenienza 

Ȱautoctonaȱ ÄÅÌ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÓÓÁ ÄÉ 0ÅÎÔÉÍÁȠ  

ÎÅÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÎÆÏÌÔÉÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ 

nei boschi di faggio, con postime e semine di abete bianco proveniente dalle abetine molisane 

Ï ÄÁÌÌȭÁÂÅÔÉÎÁ ÄÉ 2ÏÓÅÌÌÏȟ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÁÆÆÉÎÉ ÁÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÃÈÅ ÖÅÇÅÔÁÖÁÎÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ 

in passato; 

ridurre la competizione esercitata dal faggio, allontanando gli esemplari dominanti che 

aduggiano le piante di abete; 
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obbligare i proprietari ad effettuare il diradamento dal basso dei nuclei di abete bianco 

presenti nei boschi di faggio in occasione dei tagli di miglioramento forestale realizzati nella 

zona spesso per le finalità di uso civico delle popolazioni locali; 

rimuovere gli esemplari di abete greco, oltre che delle altre conifere alloctone (abete rosso, 

larice, pino silvestre) quando presenti negli impianti; 

ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ &ÏÓÓÁ ÄÉ 0ÅÎÔÉÍÁȟ ÓÉ ÐÒÏÃÅÄÅÒÛ ad avviare una conversione della popolazione 

ÄÉ &ÏÓÓÁ ÄÉ 0ÅÎÔÉÍÁ ÖÅÒÓÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÇÅÎÅÔÉÃÈÅ ÉÎÔÅÒÁÍÅÎÔÅ ȬÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÉȟ ÓÅÎÚÁ ÁÖÅÒÅ 

impatti significativi sulla rinnovazione presente dato lo scarso contributo, allo stato attuale, 

degli individui adulti di origine settentrionale, rimuovendo comunque le piante d provenienza 

ÁÌÐÉÎÁȟ ÆÁÖÏÒÅÎÄÏ ÃÏÓý ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÉ ÓÐÁÚÉ ÐÅÒ ÌÁ ÒÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÌÏÃÁÌÅȢ ,ȭÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅ 

rinnovazione presente, prevalentemente di origine meridionale, garantirebbe un rapido 

ricambio degli adulti rimossi e un nuovo impulso, date le elevate perfomance riproduttive dei 

genotipi meridionali, alla produzione di nuova rinnovazione.  
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#ÏÎ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÏ ÓÉ ÖÕÏÌÅ ÑÕÉ ÉÎÔÅÎÄÅÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ finalizzato alla 

ÒÉÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÁÎÔÏ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅȢ #ÉĔ ÉÍÐÌÉÃÁȟ ÄÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÅÏÒÉÅ ÐÒÏÇÅÔÔÕÁÌÉ Å 

di tecniche operative che consentano di realizzare un impianto che si inserisca 

autonomamente e rapidamente nel dinamismo naturale della vegeÔÁÚÉÏÎÅ ÌÏÃÁÌÅȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ 

che si prescinda da scopi produttivi che, al contrario, saranno perseguiti attraverso la 

costituzione di apposite piantagioni. 

I settori in cui appare prioritario intervenire sono quelli corrispondenti al versante sud-

occidentale ÄÅÌ -Ȣ 0ÉÚÚÁÌÔÏȟ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏ Å ÐÅÎÄÉÃÉ ÄÅÌ -Ȣ 2ÏÔÅÌÌÁ Å ÁÉ ÂÏÓÃÈÉ ÁÌ ÌÉÍÉÔÅ 

del Parco dei Comuni di Ateleta, Gamberale e Pizzoferrato. In tal modo, si vengono anche a 

ÃÒÅÁÒÅ É ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÉ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÉÅÌÌÁ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÏ Äȭ!bruzzo e con 

ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÉĬ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÉ ÔÒÁ ÌÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ ÁÒÅÅ ÄÉ ÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÔÅÓÓÏȟ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭ!ÌÔÏ 

Molise e dei Monti Frentani. Questo anzi appare uno snodo strategico per collegare i due 

Parchi Nazionali tra loro e con i preconizzati Parchi deÌÌȭ!ÌÔÏ 6ÁÓÔÅÓÅ Å ÄÅÌ -ÁÔÅÓÅȢ -Á ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ 

ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÅÓÔÒÅÍÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÆÏÒÅÓÔÁÌÅ Å ÆÉÔÏÇÅÏÇÒÁÆÉÃÏȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ î 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÔÁÌÉ ÃÏÒÒÉÄÏÉ ÃÈÅ ÌȭÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏȟ ÏÒÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÉ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÓÕÌÌÁ ÄÅÓÔÒÁ 

idrografica del Sangro, potrebbe tornare ad occupare le stazioni della Maiella meridionale e 

delle Mainarde dove, secondo le testimonianze storiche, in passato cresceva spontaneo. 
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A questo riguardo torna utile quanto ora riportato sulla reintroduzione di abete bianco nel 

territorio de l Parco Nazionale della Majella. 

Circa le modalità da seguire nella progettazione degli interventi, appare opportuno 

ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÒÅȟ ÁÌÍÅÎÏ ÉÎ ÌÉÎÅÁ ÄÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏȟ ÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÃÌÁÓÓÉÃÏ ÃÈÅ ÖÅÄÅ ÉÌ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÏ 

ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÐÉÁÎÔÁÇÉÏÎÅ Á ÔÕÔÔÏ ÃÁÍÐÏ ÃÏÎ ÓÅÓÔÏ ÄȭÉmpianto regolare e predeterminato. Invece, 

in accordo con le indicazioni fornite dalla letteratura più recente, gli interventi dovranno 

essere eseguiti per gruppi o secondo schemi a reticolo che assicurino, ad un tempo, impianti 

flessibili e sufficientemente estesi. In particolare, il modello per gruppi - aggregati e 

microcollettivi - dovrà essere adottato soprattutto per i comprensori di quota e per i versanti 

a maggiore pendenza. Per gli ambiti di deframmentazione, in aree meno acclivi, si potrà, 

invece, preferire uno schema a reticolo, basato, cioè, sulla realizzazione di corridoi di 

collegamento tra i nuclei forestali esistenti. Più in generale, anzi, la progettazione di un 

sistema di siepi, filari, quinte e alberate (magari collocate lungo i confini interpoderali) esteso 

Á ÔÕÔÔÁ ÌÁ -ÁÉÅÌÌÁ ÐÕĔ ÒÉÓÕÌÔÁÒÅ ÕÎ ÍÏÍÅÎÔÏ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÎÔÅ ÐÅÒ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ 3É ÔÒÁÔÔÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÄÉ 

una proposta certamente non nuova, di cui da più parti sono stati messi in luce gli aspetti 

positivi - dalla funzione frangivento a quella di canale per il flusso genico o a quella di rifugio 

per la fauna - ma che in Italia, al di là di qualche studio propositivo, non ha ancora visto una 

ÏÒÇÁÎÉÃÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÔÅÃÎÉÃÁ ÄÉ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ 

introdotta neÌ ÐÁÒÃÏ î ÉÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ ȰMetodo MiyawakiȱȢ %ÓÓÏ ÓÉ ÂÁÓÁ ÓÕÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ 

vegetazionale e della tradizione giapponese nella coltivazione dei boschi sacri. Il primo 

ÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÒÅÖÅÄÅ ÕÎ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌ ÓÉÔÏ ÄÁ ÒÉÍÂÏÓÃÈÉÒÅȟ ÄÅÌla 

vegetazione spontanea delle zone limitrofe e delle naturali tendenze evolutive della 

medesima, cioè della vegetazione potenziale. Una volta individuate tutte le specie arboree e 

ÁÒÂÕÓÔÉÖÅ ÃÈÅ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÏ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÅÎÏÓÉȟ ÎÅ ÖÉÅÎÅ ÒÁÃÃÏÌÔÏ ÉÌ seme e si producono 

le piantine allevandole in contenitore, in vivaio o in serra, secondo le tecniche più efficaci. 

Quando le piante hanno raggiunto un anno di età vengono poste a dimora secondo il seguente 

ÃÒÉÔÅÒÉÏȢ .ÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÖÅÎÇÏÎÏ ÓÃÁÖÁÔe numerose buche poco profonde (30 cm) e il 

terreno estratto viene mescolato con grandi quantità di terreno di riporto di buona fertilità. 

Non viene definito un sesto di impianto particolare (la disposizione è casuale), né la 

mescolanza delle specie segue regole precise. La densità di impianto è elevatissima, 30-50 

ÃÅÎÔÉÍÅÔÒÉ ÔÒÁ ÕÎÁ ÐÉÁÎÔÁ Å ÌȭÁÌÔÒÁȢ $ÏÐÏ ÌÁ ÃÏÌÌÏÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÉÎÅ ÎÅÌÌÅ ÂÕÃÈÅȟ ÉÌ ÓÕÏÌÏ 

viene ricoperto con il terriccio precedentemente preparato e, quindi, totalmente pacciamato 
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con paglia. La percentuale di attecchimento è risultata sempre superiore al 78-80%. Il metodo 

che nella sua formulazione originale, quella descritta, ha trovato ampia applicazione in Asia, 

î ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÒÅÃÅÎÔÅ ÍÏÄÉÆÉÃÁÔÏ ÐÅÒ ÁÄÁÔÔÁÒÌÏ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÍÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÏ ÒÉÄÕÃendone, allo stesso 

tempo, i costi. Ma, indipendentemente dagli aspetti tecnici, il metodo Miyawaki appare 

importante per i suoi presupposti teorici che trovano fondamento nei concetti della criticità 

autorganizzata e delle interazioni positive, due teorie che oggi appaiono sempre più 

chiaramente i principali riferimenti per la progettazione delle opere di rimboschimento.  

Per quanto attiene la scelta delle specie da utilizzare - assodato che non sono più accettabili 

le vecchie logiche di progettazione che ÐÒÅÖÅÄÅÖÁÎÏ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÄÕÅ Ï ÔÒÅȟ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÕÎÁ ÓÏÌÁȟ 

specie, quasi sempre conifere, spesso esotiche - appare chiaro che una indicazione di carattere 

generale non può essere fornita, giacché la miscela più appropriata può essere suggerita solo 

dallo studio accurato del sito, che va eseguito caso per caso. Ciò che comunque va sempre 

ÔÅÎÕÔÏ ÐÒÅÓÅÎÔÅ î ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÁÄ ÉÍÐÉÅÇÁÒÅ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÄÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ ÌÏÃÁÌÅȟ ÓÉÁ 

a livello di specie che di ecotipo. In tal senso, la realizzazione di una banca del germoplasma 

delle specie rare attivata da tempo dal Parco, associata alla realizzazione di una importante  

struttura per la produzione vivaistica da parte del Parco presso il centro di visita di S. Eufemia 

a Majella, può rappresentare un servizio fondamentale per la gestione del comparto forestale 

del Parco se associata ad una programmazione delle attività di raccolta e lavorazione dei semi 

e produzione di postime forestale di piante arboree e arbustive, organizzata in maniera 

coordinata con la domanda di materiale vivaistico legata agli interventi che periodicamente 

ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ É ÐÉÁÎÉ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÒÕÒÁÌÅ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȢ !ÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏȟ Ìȭ%ÎÔÅ 

deve provvedere alla messa a punto di protocolli idonei ad orientare al meglio la progettazione 

e la realizzazione dei nuovi impianti. Questo punto appare di fondamentale importanza per 

la corretta applicazione del Piano giacché i lavori forestali che negli ultimi anni sono stati 

ÅÓÅÇÕÉÔÉ ÉÎ !ÂÒÕÚÚÏ ÄÁ ÁÌÃÕÎÅ ÃÏÏÐÅÒÁÔÉÖÅ ȰÆÏÒÅÓÔÁÌÉȱȟ ÃÈÅ ÐÅÒÁÌÔÒÏ ÓÅÍÂÒÁÎo avere conquistato 

ÑÕÁÓÉ ÕÎÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÏÎÏÐÏÌÉÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅȟ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÁÓÓÏÌÕÔÁÍÅÎÔÅ ÌÏÎÔÁÎÉ 

ÄÁÇÌÉ ÓÔÁÎÄÁÒÄ ÍÉÎÉÍÉ ÄÅÌÌȭÁÃÃÅÔÔÁÂÉÌÉÔÛȢ 

)ÎÆÉÎÅȟ ÖÁ ÅÓÁÍÉÎÁÔÁ ÁÔÔÅÎÔÁÍÅÎÔÅ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÅÓÅÇÕÉÒÅ ÐÉÁÎÔÁÇÉÏÎÉ ÄÁ ÌÅÇÎÏȟ ÎÏÎ ÔÁÎÔÏ 

per produrre assortimenti da opera quanto a scopo energetico. Se, infatti, la metanizzazione 

del territorio del parco ha ridotto in maniera sostanziale i prelievi legnosi per usi civici, il 

residuo fabbisogno di legna combustibile potrà essere soddisfatto anche attraverso produzioni 

specializzate fuori foresta che consentano il progressivo, ma definitivo abbandono del 
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governo a ceduo delle cenosi naturali. Le specie da impiegare a tal fine, così come le aree da 

destinare alle piantagioni, verranno decise di volta in volta essendo caratteristica propria 

ÄÅÌÌȭÁÒÂÏÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÄÁ ÌÅÇÎÏ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÉÍÐÅÇÎÁÒÅ ÕÎ ÓÉÔÏ ÓÏÌÏ ÐÅÒ ÉÌ ÔÅÍÐÏ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÅ ÁÌ 

ÃÉÃÌÏ ÃÏÌÔÕÒÁÌÅȢ 1ÕÁÎÄÏ ÑÕÅÓÔÏ ÇÉÕÎÇÅ Á ÃÏÎÃÌÕÓÉÏÎÅȟ ÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÎÎÏÖÁÔÏ Ï ÍÅÎÏ 

oppure spostato altrove. 

 

TUTELA E VALORIZZAZIONE DEGLI  ALBERI, DEI GRUPPI E BOSCHI DI PARTICOLARE 

PREGIO MONUMENTALE  

.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÐÒÉÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÉÓÔÉÔÕÔÉÖÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁ Å ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÁ ÓÕÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 

territorio gli alberi, i gruppi e le alberature di particolare pregio monument ale del Parco allo 

ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÅÄ ÁÌÌÁ ÒÉÑÕÁÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÄÉ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÕÎ 

idoneo habitat alla fauna e di valorizzare il proprio territorio e paesaggio per scopi culturali, 

scientifici, didattici ed economico ɀ sociali.  

0ÅÒ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ÉÎÓÅÒÉÔÅ ÎÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÇÌÉ ÁÌÂÅÒÉ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÉȟ Å ÉÎ ÑÕÅÌÌÏ 

ÒÅÄÁÔÔÏ ÄÁÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÁÒÅÂÂÅ ÁÕÓÐÉÃÁÂÉÌÅ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ ÄÉ 

pubblicizzazione e valorizzazione al fine di sensibilizzare il più vasto puÂÂÌÉÃÏ ÓÕÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ 

della tutela, divulgarne la conoscenza e migliorare il contesto territoriale ed ambientale. In 

particolare: 

segnaletica stradale indicativa degli esemplari meritevoli o di bosco monumentale; 

targhe individuali con i parametri specifici degli esemplari e sulle quali sarà evidenziato il 

ÌÏÇÏ ÄÉ Ȱalbero monumentaleȱ Ï ÄÉ Ȱbosco monumentaleȱ Å ÁÎÃÈÅ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ Ȱnomeȱ ÃÏÎ ÃÕÉ î 

conosciuto in zona la pianta; 

produzione di materiale informativo (depliant, manuali, libri, ecc.), incon tri, 

manifestazioni pubbliche e predisposizione di appositi spazi sul sito web istituzionale del 

Parco; 

studi e analisi (entomologiche, fitosanitarie, dendrocronologiche, ecc.) sugli esemplari più 

meritevoli;  

effettuazione di corsi di potatura e cura colturale e fitosanitaria degli alberi, delle alberature 

e più in generale del verde urbano destinati specificamente al personale delle amministrazioni 

pubbliche, nonché a società e privati che, sul territorio, operano nel settore; 
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sviluppo di iniziative di edu cazione ambientale fra i bambini ed i ragazzi che frequentano 

ÌÅ ÓÃÕÏÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÒÅ ÌÅ ÎÕÏÖÅ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÉ ÓÕÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÁ 

ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ȰÐÁÔÒÉÁÒÃÈÉȱȟ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉ ÄÅÌ ÐÁÓÓÁÔÏȠ 

ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ȰGiornata dei grandi patriarchiȱ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÆÉÓÓÁÔÁ ÐÅÒ ÉÌ ί ÇÉÕÇÎÏȟ 

ÒÉÃÏÒÒÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȠ 

ÉÎÃÅÎÔÉÖÉ ÐÅÒ ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÁÎÕÆÁÔÔÉ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁ ɉÂÁÒÁÃÃÈÅȟ ÄÅÐÏÓÉÔÉ ÐÒÅÃÁÒÉ Å 

altri elementi di contrasto) localizzati nelle immediate vicinanze dell e piante monumentali 

ÃÈÅ ÐÏÓÓÁÎÏ ÃÏÍÐÒÏÍÅÔÔÅÒÎÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ Ï ÉÌ ÄÅÃÏÒÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅȠ 

incentivi per la cura e la manutenzione straordinaria delle piante e delle alberature 

localizzate nelle aree urbane o agricole. 

Per quanto riguarda gli incentivi sopra descritti i proprietari pubblici o privati potranno 

ÒÉÃÈÉÅÄÅÒÅ ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÉ ÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÄÏ ÁÐÐÏÓÉÔÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉȢ ,Á ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÌ 

contributo, che potrà raggiungere la totalità del costo complessivo, sarà stabilita volta per 

volta dagli uffiÃÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌ ÖÁÌÏÒÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÄÅÌ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ Å 

delle risorse finanziarie disponibili. 

 

,ȭ%DUCAZIONE E LA RICERCA 

Il Piano delle iniziative di intervento nel settore Forestale non può essere, per sua stessa 

natura, un documento definitivo, ma solo lo schema di riferimento per un processo destinato 

a svilupparsi nel tempo. Esso andrà, quindi, integrato da una serie di attività che avranno, da 

ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÅ ÌÅ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÅ ÓÕÌÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ quello di 

avvicinare le popolazioni locali e i visitatori alle problematiche del settore forestale, 

coinvolgendoli in alcune iniziative a valenza didattica. Cionondimeno, sulla base di quanto 

esposto nei paragrafi precedenti, sono stati individuati quattro programmi coordinati.  

 

).4%26%.4) 0%2 ,! #/./3#%.:! $%, 0!42)-/.)/ &/2%34!,% 

Per una completa ed efficace applicazione del Piano, si ritiene che possano rivelarsi utili gli 

strumenti di seguito proposti:  

A) Inventario forestale 

obiettivi: avere il quadro completo, soprattutto in termini quantitativi, della struttura e 

della composizione del patrimonio forestale del parco; 
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modalità: realizzazione di un adeguato numero di aree di rilevamento dendrometrico 

secondo un reticolo spaziale a maglia predeterminata; 

tempi e personale: laureati in Scienze Forestali con specifica competenza negli inventari 

forestali. 

B) Piano di deframmentazione e ricostituzione delle formazioni forestali degradate, 

rimboschimenti e delle piantagioni:  

obiettivi: Individuare, nel detta glio, le aree dove si reputa auspicabile effettuare gli 

interventi predetti, gli ambiti in cui è conveniente il rimboschimento e linee di indirizzo sulle 

finalità degli impianti e le tecniche di realizzazione più appropriate; 

modalità: studio delle varie tipologie ambientali e delle tecniche di impianto più idonee 

per ciascun sito; 

tempi e personale: laureati in Scienze Forestali esperti in rimboschimento. 

 

02/'2!--! $) -/.)4/2!'')/ 

A) Monitoraggio delle foreste 

ÏÂÉÅÔÔÉÖÉȡ ÁÖÅÒÅ ÕÎȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÓÕÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÏÓÉÔÉÖÁ Å ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÉ 

boschi anche in seguito alle variazioni meteorologiche e ai cambiamenti climatici; 

modalità: costruzione di una rete di aree permanenti per il monitoraggio dendro-

auxometrico. Costruzione di un giardino fenologico e di una rete di aree di saggio permanenti 

per lo studio dei fenoritmi;  

tempi e personale: laureati in Scienze Forestali con specifica competenza negli inventari 

forestali e nei rilievi dendrologici e dendrocronologici. 

 

02/'2!--! $) 2)#%2#! 

A) Indagini sui rapporti pascolo-boschi di neoformazione 

obiettivi: comprendere le dinamiche evolutive del bosco in relazione al pascolamento degli 

erbivori selvatici e domestici; 

modalità: rilievi e censimenti per aree campione nelle diverse formazioni forestali; 

tempi e personale: laureati in Scienze Biologiche, Naturali e Forestali con esperienza 

pluriennale e conoscenze specifiche in campo zoologico e botanico. 

B) Censimento e studio delle popolazioni di tasso (Taxus baccata L.) 
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obiettivi: comprendere la distribuzi ÏÎÅ Å ÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÔÁÓÓÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌ 

parco. Censire e catalogare gli individui monumentali. Effettuare studi dendroecologici e 

dendrocronologici; 

modalità: perlustrazione dei boschi del parco finalizzata alla delimitazione con GPS delle 

popolazioni di tasso e al rilievo delle caratteristiche dendrocronologiche degli alberi; 

tempi e personale: laureati in Scienze Forestali con esperienza pluriennale in dendrologia 

e dendrocronologia. 

 

02/'2!--! $) %$5#!:)/.% %$ ).4%202%4!:)/.% 

0ÅÒ ÌȭÁÐÐÒÏfondimento dei temi forestali verrà costituito un Presidio scientifico -didattico. 

Con finalità didattiche verranno istituiti:  

A) 5Î ÍÕÓÅÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ ÄÉ ÓÅÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÅÓÔÅÓÏ ÓÕ ÑÕÁÌÃÈÅ ÅÔÔÁÒÏ ÄÉ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅȟ ÃÈÅ ÉÌÌÕÓÔÒÉ É 

principali tipi di governo e tratta mento che si possono adottare per i boschi della Maiella. 

Attualmente musei di questo tipo esistono solo in Germania. 

B) Un museo del rimboschimento che raccolga testimonianze sulle attività in questo 

settore nel territorio del Parco. 

 

INDICAZIONI E CRITER I PER GLI INTERVENTI  DI GESTIONE. 

Nelle aree di riserva integrale (Zona A della zonazione del Parco) generalmente sono 

permessi solo interventi di monitoraggio demografico delle specie forestali, volti a una 

riqualificazione strutturale delle cenosi forestÁÌÉ ÃÏÎ ÌÁ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÌÔÏ ÆÕÓÔÏ ÄÅÉ ÒÅÓÉÄÕÉ 

popolamenti governati a ceduo e la sospensione dei tagli eccetto per quei tratti a struttura 

monoplana, eccessivamente densi, dove può risultare opportuno diradare il soprassuolo. 

Riattivazione del naturale dinamismo ciclico delle faggete, interrotto dalle operazioni di 

taglio e dal pascolo in bosco, finalizzato alla ricomposizione e riabilitazione con aumento della 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÑÕÁÌÉ ÉÌ ÆÒÁÓÓÉÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÅȟ É ÔÉÇÌÉȟ ÌȭÁÃÅÒÏ ÄÉ ÍÏÎÔÅ Å ÒÉÃÃÉÏ Å ÉÌ ÔÁÓÓÏ e la 

ricostituzione della fase di cattedrale. Solo la fase di crollo dovrà essere evitata poiché non 

compatibile con le attività selvicolturali; questi processi verranno, invece, garantiti nelle aree 

di riserva integrale e nei boschi vetusti. 

In linea generale è vietato il governo a ceduo dei boschi di faggio, cerro, leccio e roverella, 

per i quali è da prevedere la conversione ad altofusto, mentre può essere ancora mantenuto 

per i popolamenti di carpino nero, puri e misti, costituiti dalla specie (al taglio andranno 
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comunque risparmiate le latifoglie cosiddette nobili quali acero montano e riccio, tigli, 

frassino maggiore, ciliegio, quando non presenti in forma cedua). 

Gestione dei vecchi rimboschimenti a Pino nero, con interventi volti a favorire la 

rinnovazione di latifoglie ancorata al dinamismo delle formazioni spontanee circostanti. 

Gestione dei vecchi impianti di abete bianco, attraverso un piano di rimozione degli 

impianti di abete bianco di origine settentrionale, da sostituire, nelle aree idonee alla specie 

individuate dal Parco, con il germoplasma ottenuto dagli esemplari di provenienza 

ȰÁÕÔÏÃÔÏÎÁȱ ÄÅÌ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÓÓÁ ÄÉ 0ÅÎÔÉÍÁ ÄÉ 0ÏÐÏÌÉ Å 2ÏÃÃÁÃÁÓÁÌÅȢ 

Tutela e valorizzazione degli alberi, dei gruppi e boschi di particolare pregio monumentale 

Programmi di monitoraggio, attraverso una rete di aree permanenti per il monitoraggio 

dendro-ÁÕØÏÍÅÔÒÉÃÏȟ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÏÓÉÔÉÖÁ Å ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÉ ÂÏÓÃÈÉ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ 

variazioni meteorologiche e più in generale dei cambiamenti climatici. 

Programmi di ricerca incentrati sui rapporti pascolo-boschi di neoformazione, con 

ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÒÅ ÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÅÖÏÌÕÔÉÖÅ ÄÅÌ ÂÏÓÃÏ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÐÁÓÃÏÌÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ 

erbivori selvatici e domestici, oltre che su studi popolazionistici, dendroecologici e 

dendrocronologici di specie guida come ad esempio il tasso (Taxus baccata L.). 

Costituzione di un presidio scientifico-didattico, con finalità didattiche incentrate alla 

ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÕÓÅÉ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ ÄÉ ÓÅÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÅÓÔÅÓÉ ÓÕ ÑÕÁÌÃÈÅ ÅÔÔÁÒÏ ÄÉ Óuperficie, che 

illustrno i principali tipi digoverno e trattamento che si possono adottare sia per i boschi 

autoctoni, che per i rimboschimenti.  
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2.5 ASPETTI AGRONOMICI  

 

Avere dati quantitativi relativi alle superfici coltivate, al numero di aziende agricole ed altre 

informazioni sulle dimensioni delle attività agricole riferite esclusivamente al territorio del 

Parco non è semplice, in quanto le analisi ed i censimenti vengono di norma elaborati 

territorialmente per Comune e, dei 39 Comuni del Parco, la maggior parte ha parte del proprio 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌ ÃÏÎÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ 

 

 

 

)Î ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÁÓÉȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÐÏÒÚÉÏÎÉ ÄÉ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÁÇÒÉÃÏÌÁ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

Parco, come nel caso dei Comuni di Sulmona, Guardiagrele, Manoppello, Pettorano sul Gizio, 

Pizzoferrato, Tocco da Casauria ecc. 

 Confrontando i dati aggregati relativi ai territori comunali dei Comuni del Parco rilevati in 

ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 6 Å ÄÅÌ 6) #ÅÎÓÉÍÅÎÔÏ )34!4 ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÁÖÖÅÎÕÔÉ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌ άΪΪΪ 

e nel 2010, tuttavia, si nota una riduzione della superficie coltivata di circa 1000 ettari. 

2ÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ άΪΪΪȟ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ÁÚÉÅÎÄÅ î ÃÁÌÁÔÏ ÄÉ έβέ ÕÎÉÔÛȟ ÏÓÓÉÁ ÄÅÌÌȭβȟΫΪГȢ )Ì 

ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÔÕÔÔÁÖÉÁ î ÍÅÎÏ ÍÁÒÃÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁrea presa in 

considerazione rispetto al dato regionale, dove si è verificato un calo del 13,6%. 
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5ÎȭÁÌÔÒÁ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÁ î ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁÌÌÅ ÒÉÄÏÔÔÅ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅȟ ÃÏÍÅ 

ÒÉÐÏÒÔÁÔÏ ÎÅÌ ÇÒÁÆÉÃÏ ÓÅÇÕÅÎÔÅȟ ÉÎÄÉÃÅ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ 

non rappresenta la fonte principale del reddito familiare. 
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Per quanto riguarda le tipologie di coltivazioni, la maggior superficie è interessata dalle 

colture foraggere, come di seguito rappresentato: 

 

Un dato positivo è quello rappresentato dal forte aumento, nel periodo preso in 

considerazione, delle aziende biologiche: si è infatti passati dalle 10 aziende nel 2000 alle 70 

del 2010. 
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INQUADRAMENTO DEGLI A SPETTI AGRICOLI 

Nel Parco Nazionale della Majella le attività agricole sono state notevolmente influenzate 

ÄÁÌÌȭÅÌÅÖÁÔÁ ÍÏÎÔÕÏÓÉÔÛ ÄÉ ÂÕÏÎÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÌÅ ÄÉÆÆÉÃÉÌÉ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÐÅÄÏÃÌÉÍÁÔÉÃÈÅ Å 

i profondi cambiamenti economici e produttivi che hanno coinvolto anche il settore agricolo 

non hanno consentito, se non in rare situazioni (solo in quelle aree pianeggianti o collinari 

che in larga parte ricadono al di fuori dei confini del Parco), lo sviluppo di colture ad alto 

ÒÅÄÄÉÔÏ ÅÄ ÈÁÎÎÏ ÃÏÎÆÉÎÁÔÏ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÖÅÒÓÏ ÕÎÁ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÁ ÍÁÒÇÉÎÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å 

abbandono. 

 In questo contesto comunque bisogna mettere in evidenza che le situazioni di marginalità 

ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ 0ÁÒÃÏȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÃÏÍÅ ÁÒÅÁ ÉÎ ÑÕÁÌÃÈÅ ÍÁÎÉÅÒÁ ÏÍÏÇÅÎÅÁ Á 

ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÌÁ ÔÏÔÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÄÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÈÁÎÎÏ ÓÐÅÓÓÏ 

permesso il mantenimento di situazioni produttive di altissima qualità e a volte di esclusività 

per quanto riguarda il materiale genetico e i metodi di coltivazione e trasformazione. 

3ÅÃÏÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÄÅÒÉÖÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÓÉÎÔÅÓÉ ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌȭ5ÓÏ ÄÅÌ 3ÕÏÌÏ - Edizione 2000 della 

Regione Abruzzo, le superfici a prevalente destinazione agricola nel territorio del Parco 

.ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÓÉ ÅÓÔÅÎÄÏÎÏ ÐÅÒ ÐÏÃÏ ÍÅÎÏ ÄÉ έαΪΪ ÅÔÔÁÒÉȟ ÐÁÒÉ Á ÃÉÒÃÁ ÉÌ ίГ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 

del Parco. 

A questo dato va aggiunto quello relativo ai prati stabili, che in parte vengono regolarmente 

sfalciati e concimati per la produzione di foraggio destinato principalmente al consumo 

aziendale interno. 

Come è facilmente intuibile, ed è chiaramente evidenziato dalla cartografia riportata, le 

aree ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÏÎÏ ÃÏÌÌÏÃÁÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÁÉ ÍÁÒÇÉÎÉ ÄÅÌ ÐÅÒÉÍÅÔÒÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 

ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ Å ÐÅÎÅÔÒÁÎÏ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÓÏÌÏ ÌÕÎÇÏ ÌÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ ÄÏÖÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÏÎÏ ÉÌ #ÏÍÕÎÅ 

di S. Eufemia a Maiella. 

Dunque, i comuni del Parco maggiormente interessati dalle attività agricole sono quelli di 

Caramanico Terme, Bolognano e S. Valentino e, in misura minore, Abbateggio e Roccamorice. 

Al di fuori di questa macroarea, altre attività agricole si ritrovano nei seguenti settori: 

Area peligna, che interessa principalmente i comuni di Pacentro, Sulmona (Badia) e 

Roccacasale; 

Piana Cerreto e zone limitrofe, nei comuni di Cansano e Campo di Giove; 
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Pescocostanzo ɀ Quarti, incluso una piccola ma significativa porzione della Piana delle 

Cinquemiglia (Rocca Pia ɀ Rivisondoli);  

Alto Aventino ɀ Monti Pizzi (Palena ɀ Pizzoferrato); 

piccoli lembi di territorio lungo il versante orientale della Majella, specie tra i comuni di 

Fara S. Martino e Palombaro. 

Va sottolineato comunque che molti comuni del Parco possiedono significative aree 

ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÐÏÃÏ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÏÍÅ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ 0ÅÌÉÇÎÁȟ 

nella Val Pescara e nella Majella orientale, per cui alcune iniziative del Parco a supporto di 

determinate attività agricole, descritte in seguito, hanno coinvolto anche aziende ubicate in 

queste aree. 
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Per quanto riguarda le tipologie colturali, la gran parte degli appezzamenti è interessata da 

ÃÏÌÔÕÒÅ ÄÉ ÆÏÒÁÇÇÅÒÅ Ï ÃÅÒÅÁÌÉȢ 3ÏÌÏ ÎÅÌÌÁ ÂÁÓÓÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÃÏÌÔÕÒÅ ÐÉĬ 

diverÓÉÆÉÃÁÔÅ Å ÄÉ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÒÅÇÉÏȟ ÃÏÍÅ ÖÉÇÎÅÔÉ Å ÏÒÔÁÇÇÉȢ ,ȭÏÌÉÖÏȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ 

è coltivato anche nelle zone di bassa quota del Morrone occidentale (Pacentro), mentre un 

ÐÏȭ ÏÖÕÎÑÕÅȟ ÍÁ ÍÁÉ ÃÏÎ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉȟ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉoni di patate. 

 

,)-)4!:)/.) 0%2 ,! #/.3%26!:)/.% 

Le caratteristiche generali delle aziende agricole nel territorio del Parco sono quelle tipiche 

delle situazioni di marginalità, ed in particolare: 

forte frammentazione della proprietà; 

ridotta dimensione delle aziende, quasi tutte di tipo familiare; 

scarsa produttività dei terreni, ad eccezione della fascia collinare compresa tra Bolognano 

ɀ S. Valentino ɀ Abbateggio, per ragioni climatiche, orografiche e pedologiche; 

carenze gestionali, dovute soprattutto al fatto che la maggior parte degli agricoltori 

praticano questa attività come secondo lavoro, quando non addirittura come hobby, mentre 

pochissimi (in termini percentuali) sono gli agricoltori professionisti.  

%ȭ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅȟ ÕÎÉÔÁÍÅÎÔe al fatto che le aree agricole del Parco sono 

ÉÎ ÇÅÎÅÒÅȟ ÃÏÍÅ ÄÅÌ ÒÅÓÔÏ î ÏÖÖÉÏ ÔÒÁÔÔÁÎÄÏÓÉ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÉÒÃÏÎÄÁÔÅ ÄÁ ÖÁÓÔÉ ÓÐÁÚÉ 

naturali o seminaturali in cui si riscontra una diffusa presenza di animali selvatici, le criticità 

da affrontare neÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÓÏÎÏ ÅÌÅÖÁÔÅȟ Å ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÏ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȡ 

la mancanza di redditività delle aziende agricole condotte con metodi di gestione 

tradizionali, e la difficoltà ad implementare metodologie e sistemi di conduzione innovativi; 

la conflittualità nei confronti della fauna selvatica, ed in particolare degli ungulati, acuita 

dalle già difficili condizioni oggettive in cui versano le aziende. Va rilevato comunque che 

spesso, specie per gli agricoltori non professionisti, più che il danno economico ɀ che viene 

comunque risarcito con criteri il più possibile equitativi ɀ ÃÒÅÁ ÍÁÌÃÏÎÔÅÎÔÏ ÌȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ 

raccogliere il proprio prodotto, per cui anche chi in realtà non vive di agricoltura percepisce 

il danno causato dalla fauna selvatica come una intollerabile violazione del proprio lavoro.  

assenza di una rete o sistema di commercializzazione efficiente e capace di valorizzare le 

produzioni tipiche locali, spesso di qualità elevata ma il cui valore aggiunto viene raramente 

riconosciuto anche per carenza di visibilità e di promozione specifica. 
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%ȭ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÂÉÌÅ ÃÏÍÅ ÑÕÅÓÔÅ ÃÒÉÔÉÃÉÔÛ ÒÉÓÃÈÉÎÏ ÄÉ ÐÒÏÄÕÒÒÅ ÅÆÆÅÔÔÉ ÎÅÇÁÔÉÖÉ ÁÎÃÈÅ 

ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÃÈÅ ÄÅÖÅ ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏ 

adoperarsi per evitare o per lo meno ridurre il progressivo abbandono delle aree agricole che 

ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÁÄ ÅÌÅÖÁÔÏ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÁÎÔÒÏÐÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ ÉÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ 

significa un perdita di habitat ed una contrazione delle diffusione di specie spesso anche di 

ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÏȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÌÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÒÉÔÉÃÉÔÛ ÓÆÏÃÉÎÏ ÉÎ ÁÔÔÉ ÄÉÒÅÔÔÉ Ï ÉÎÄÉÒÅÔÔÉ ÃÈÅ 

provochino conseguenze negative nei confronti della fauna selvatica. 

 

/00/245.)4; 0%2 ,! #/.3%26!:)/.% 

Le nuove tendenze del mercato, che ÉÎ ÍÉÓÕÒÁ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÒÉÖÏÌÇÏÎÏ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ Á 

prodotti naturali, realizzati possibilmente con metodi artigianali che richiamano la 

Ȱtradizioneȱ ɉÁÎÃÈÅ ÌÁÄÄÏÖÅ Á ÖÏÌÔÅ ÑÕÅÓÔÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÏÎÏ ÐÉĬ ÁÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÁÒÉÏ ÃÈÅ 

alla realtà) offrono nuove possibilità agli imprenditori agricoli in grado di innovarsi non solo 

dal punto di vista della produzione, ma anche della trasformazione e commercializzazione dei 

prodotti.  

,ȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÄÉ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÄÉ ÓÉÃÕÒÏ ÕÎ ÖÁÌore 

aggiunto che non può essere trascurato, anzi va valorizzato anche attraverso la creazione di 

un marchio di qualità o una certificazione analoga. 

,ȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÈÁ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÃÁÍÐÏ ÄÉÖÅÒÓÅ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ ÓÉÁ ÐÅÒ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌÅ ÓÏÐÒÁ 

citate criticità cÈÅ ÐÅÒ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÉ ÕÎȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÅ ÃÏÎ ÌÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÉ 

conservazione del Parco e allo stesso tempo sufficientemente redditizia, dando vita ad azioni 

ÄÉ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÁÇÌÉ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÁÇÒÉÃÏÌÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÏrme 

innovative di produzione e commercializzazione delle varietà agricole, e 

contemporaneamente migliorando ed affinando continuamente il complesso sistema di 

gestione degli indennizzi. Queste iniziative vengono di seguito descritte. 

Gli interventi in favoÒÅ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅȟ ÄÅÌÌȭÁÐÉÃÏÌÔÕÒÁ Å ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÁÇÒÏ-

alimentari nel territorio del parco nazionale della majella. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÓÏÐÒÁ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÉÍÍÁÇÉÎÁÔÏ ÕÎÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌ 

settore agricolo nel territorio non attr averso la realizzazione di azioni di sostegno classico alle 

aziende e alle produzioni, ma ha avviato iniziative destinate a qualificare le attività agricole e 

ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉ ÉÎ ÕÎȭÏÔÔÉÃÁ ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ Å ÄÕÒÅÖÏÌÅ Åȟ ÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏȟ Á ÃÏÎÓÅÒÖÁÒÅ 
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le attività antropiche tradizionali, coniugandole con la finalità istituzionale del Parco della 

tutela della biodiversità. 

1ÕÅÓÔÁ ÈÁ ÁÓÓÕÎÔÏ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÁ ÉÎ ÃÁÍÐÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉ 

oggi sappiamo che la biodiversità, intesa come la varietà della vita sulla terra, è la base dei 

processi biologici e vitali del nostro pianeta e quindi il fondamento stesso da cui dipende la 

ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÕÍÁÎÁȢ .ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ 

argomento è sicuramente cresciuto e si è concretizzato in iniziative e documenti 

ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉ ÔÒÁ ÃÕÉ ÒÉÃÏÒÄÉÁÍÏ ÌÁ #ÏÎÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ .ÁÚÉÏÎÉ 5ÎÉÔÅ ÓÕÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ 5ÍÁÎÏ ÄÉ 

Stoccolma, la Conferenza di Rio di Janeiro sulla Diversità Biologica ed il Trattato 

Internazionale sulle risÏÒÓÅ &ÉÔÏÇÅÎÅÔÉÃÈÅ ÐÅÒ Ìȭ!ÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Å Ìȭ!ÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ 

accresciuto la consapevolezza culturale, politica e giuridica nei confronti della biodiversità e 

della sua conservazione. A livello nazionale e regionale gli impegni si sono fatti più stringenti 

grazie ai vincoli introdotti da una legislazione specifica tra cui evidenziamo: 

L. n. 101/2004 di recepimento del trattato Internazionale FAO sulle risorse genetiche; 

D.M. del 17/12/2010 (pubblicato nella G.U. 17 febbraio 2011, n.39) con cui si individuano le 

ȰÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÉ ÁÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÁÌ ÒÅÇÉÓÔÒÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅÔÛ ÄÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ 

ÁÇÒÁÒÉÅȱȠ 

)Ì 0ÉÁÎÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ "ÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ɉ0."!Ɋ ÄÁÌ ÑÕÁÌÅ ÓÏÎÏ Á ÌÏÒÏ ÖÏÌÔÁ ÓÃÁÔÕÒÉÔÅ ÌÅ Ȱ,ÉÎÅÅ ÇÕÉÄÁ 

per la conservazione e la caratterizzazione della biodiversità vegetale, animale e microbica di 

ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÅÒ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȱ ÁÄÏÔÔÁÔÅ ÃÏÎ ÄÅÃÒÅÔÏ -ÉÐÁÁÆ ÄÅÌ ΪΰȾΪαȾάΪΫάȠ 

L.R. (Abruzzo) n. 64 del 18 dicembre 2012 ɀTutela delle varietà agricole ed orticole 

minacciate di erosione genetica nel territorio abruzzese. 

In questo ambito il Parco Nazionale della Majella, consapevole del ruolo istituzionale 

affidatogli ha svolto attività di rilievo ed è nelle condizioni di poter dare un concreto 

contributo al raggiungimento degli obiettivi prefissati dalle normative in preced enza elencate. 

Le varietà autoctone rappresentano una risorsa e una delle poche opportunità che è giusto 

che rimanga ancora a disposizione (correttamente conservata) delle aziende agricole del 

territorio montano della Regione Abruzzo.  

0ÁÒÌÁÒÅ ÑÕÉÎÄÉ ÄÉ ȰValore della Biodiversitàȱ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÓÅÍÂÒÁÒÅ ÏÖÖÉÏ Å ÓÕÐÅÒÆÌÕÏ ÅÐÐÕÒÅ 

ancora oggi questo importante patrimonio è minacciato da un progresso scientifico e 

tecnologico non equilibrato e sostenibile e da processi di omologazione culturali, produttivi 
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e di consumo apparentemente inarrestabili che mai come prima hanno compromesso il 

delicato equilibrio tra evoluzione ed estinzione. 

In campo agricolo questo processo di perdita ha determinato la scomparsa parziale o totale 

di numerose varietà locali. Queste, sono il risultato di un processo di co-evoluzione attuato 

ÎÅÌ ÌÕÎÇÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÔÅÍÐÏ Å ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÓÅÌÅÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ 

Å ÄÁÌÌÁ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÉ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȢ  

0ÅÒ ÏÓÔÁÃÏÌÁÒÅ ÑÕÅÓÔÏ ÁÎÄÁÍÅÎÔÏ Å ÐÒÏÖÁÒÅ Á ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÅÒÏsione della biodiversità 

ÁÇÒÉÃÏÌÁ ÌÏÃÁÌÅȟ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÈÁ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÁÎÁÌÉÚÚÁÒÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÄÉ 

carattere ambientale, economico ed etico che potrebbero essere determinate dalla scomparsa 

delle varietà locali. 

Le varietà agricole hanno un elevato valore e rappresentano una ricchezza da 

salvaguardare, valorizzare e utilizzare per le ragioni di seguito riportate.    

Costituiscono una fonte preziosa e non rinnovabile di geni utili. Le varietà locali a 

differenza delle migliorate varietÛ Ȱmoderneȱ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÁÌ ÌÏÒÏ ÉÎÔÅÒÎÏ ÕÎÁ ÅÌÅÖÁÔÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉÔÛ 

genetica che determina spesso una elevata differenziazione in termini morfologici, fisiologici 

e di potenzialità produttiva. Questa complessità potrebbe essere proficuamente utilizzata in 

programmi si selezione ed incrocio per modificare e ulteriormente migliorare le varietà 

ȰÍÏÄÅÒÎÅȱȢ 1ÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅȟ ÏÇÇÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÍÁ ÐÕÒ 

essendo generalmente più produttive risultano essere spesso anche più vulnerabili. 

Ad esse sono associati la storia, gli usi e i costumi delle popolazioni locali che le hanno 

ÆÉÎÏÒÁ ÇÅÌÏÓÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÅȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÁÍÂÉÔÏ ÑÕÉÎÄÉ ÌȭÅÓÔÉÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÅ 

locali determina anche una erosione culturale ed un ulteriore impoverimento di cui la nostra 

società subisce i negativi effetti. Conservare le varietà locali significa, quindi, salvaguardare 

un patrimonio biologico e contemporaneamente tutelare il contesto culturale che ha 

determinato il suo costituirsi.  

In una dimensione etica e ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÕÎ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÄÉ ÔÕÔÔÁ ÌȭÕÍÁÎÉÔÛ Å ÃÈÅ 

ÑÕÉÎÄÉ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÃÕÓÔÏÄÉÔÏ Å ÌÁÓÃÉÁÔÏ ÉÎ ȰÅÒÅÄÉÔÛȱ ÁÌÌÅ ÆÕÔÕÒÅ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÉȢ 3ÁÌÖÁÇÕÁÒÄÁÒÅ 

ÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÄÕÎÑÕÅ ÎÏÎ ÐÒÅÃÌÕÄÅÒÅ ÎÅÌ ÆÕÔÕÒÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÒÉÓÏÒÓÁ 

anche per utilizzi ed in ambiti oggi non prevedibili.  

Si tratta di piante che hanno subito un processo di differenziazione strettamente 

ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅ ÄÁÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁ ɉÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÒÉÓÔÒÅÔÔÁɊ ÉÎ ÃÕÉ 

sono state selezionate. Le vÁÒÉÅÔÛ ÌÏÃÁÌÉ ÈÁÎÎÏ ÕÎȭÏÔÔÉÍÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÁÄÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ 
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ed alle avversità biotiche ed abiotiche e per questo potrebbero essere utilmente utilizzate per 

la nascita o la rinascita di attività agricole a bassi input energetici da sviluppare in territori 

marginali o in aree territoriali sottoposte a tutela ambientale. 

Costituiscono un elemento importante per gli equilibri ecologici che si sono ormai definiti 

nelle aree di coltivazione. Le tecniche di coltivazione non intensive ed i contesti territoriali in 

cui sono state conservate le varietà, permettono a molte specie vegetali (specie archeofite in 

via di estinzione) e animali (mammiferi e specie di avifauna rare e protette) di trovare rifugio 

e alimento. 

La loro coltivazione, da tempo ottimizzata per le caratteristiche ambientali dove ancora 

viene praticata, ha dato luogo al costituirsi di paesaggi agrari di assoluto interesse scientifico 

ÅÄ ÅÓÔÅÔÉÃÏȢ )Î !ÂÒÕÚÚÏȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÌÁ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÏÒÏÇÒÁÆÉÁ ÕÎÉÔÁ ÁÌÌȭÁÔÔÁÃÃÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ 

genti di questa regione alle tradizioni ed alle consuetudini agronomiche ha permesso il 

mantenimento di molti paesaggi agrari.  

(ÁÎÎÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÐÅÒ ÓÅÃÏÌÉ ÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÌÅ 

utilizzavano in maniera sapiente ricavandone da esse piatti e prodotti trasformati che oggi 

rappresentano un elemento distintivo e caratterizzante in ambito turistico e di valorizzazione 

territoriale. Si tratta inoltre di piatti che agli straordinari sapori e profumi associano elementi 

di genuinità e di ricchezza in elementi nutrizionali.  

,Å ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉ ÉÎ ÃÕÉ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÌÌÏÃÁÔÏ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ȰÑÕÁÌÉÔÛȱ ÒÉÆÅÒÉÔÏ ÁÌÌÅ 

varietà agricole locali, ci fa capire che le riflessioni possibili sono altrettanto numerose. Le 

tematiche coinvolte, la multidisciplinarità necessaria per approcciare la questione 

confermano sia la complessità ma anche le potenzialità. Sensibilizzare nei confronti del valore 

della biodiversità agricola locale significa dunque favorire lo sviluppo equilibrato ed armonico 

in altre parole, sostenibile del territorio.  

 

LE VARIETÀ LOCALI DEL PARCO NAZIONALE DELLA MAJELLA. 

Si tratta di prodotti, che ai fini della loro valorizzazione, hanno una tendenziale, anche se 

non esclusiva, diffusione nelle aree del Parco e presentano una tradizione culturale e 

produttiva da tempo radicata nel territorio.  

Tra queste, molte sono originarie di territori del Parco o di zone limitrofe, anche in Comuni 

ricompresi in parte nel suo perimetro. 

Tra quelle di maggior interesse segnaliamo le seguenti: 
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Frumento solina 

Frumento casorella 

Farro 

Aglio rosso di Sulmona 

Rapa mugnoli di Pettorano sul Gizio 

Fagiolo quaranta giorni 

Fagiolo aquilano 

Fagiolo tabacchino 

Fagiolo gentile 

Pesca giallona 

Mela caina 

Mela limoncella 

Mela mangione 

diverse varietà di pero e di olivo 

,ȭÅÌÅÎÃÏ ÐÒecedente è rappresentativo delle varietà che hanno o che hanno già espresso 

potenzialità in termini produttivi e/o commerciali; alcune di esse, come ad esempio il grano 

ÔÅÎÅÒÏ Ȱsolinaȱȟ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÅ ÄÉ ÆÉÌÉÅÒÅ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ ÏÒÍÁÉ consolidate ed 

in continua espansione, sono molte infatti le aziende agricole che producono e allo stesso 

ÔÅÍÐÏ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉÚÚÁÎÏ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌÌÁ Ȱsolinaȱȟ ÆÁÒÉÎÅ Ï ÐÒÏÄÏÔÔÉ 

ulteriormente trasformati come pane, pasta ecc.     

,ȭÅÌÅÎÃÏ ÃÏÍÐleto (che non è esaustivo considerato che le attività di ricerca, studio e 

catalogazione sono portate avanti su un territorio ampio e diversificato) è possibile visionarlo 

ÃÏÎÓÕÌÔÁÎÄÏ ÌÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ȰLa Biodiversità Agricola del PNM ɀ il Repertorio delle varietà 

agricoleȱ ÃÕÒÁÔÏ ÄÁÉ ÔÅÃÎÉÃÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÉÎ ÃÕÉ ÓÏÎÏ ÄÅÓÃÒÉÔÔÅ ΰΫ ÖÁÒÉÅÔÛ ÌÏÃÁÌÉȢ 

,Å ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÁÇÒÏÎÏÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅÔÛ ÒÅÃÕÐÅÒÁÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ 

inoltre ritenute valide e inviate al Mi.P.A.A.F. ai fini della registrazione ai sensi del D.Lgs. 

124/2010 che regolamenta la commercializzazione dei materiali di propagazione delle piante 

da frutto.  

Ritenendo quindi il comparto agricolo strategico nelle strategie di integrazione tra attività 

ÕÍÁÎÅ  Å ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÐÒÏÍÏÓÓÏ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ȰColtiviamo la Diversitàȱȟ 

progetto per il recupero, la valorizzazione delle risorse genetiche agricole autoctone e 

finalizzato alla salvaguardia del germoplasma agricolo locale attraverso la promozione di 
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attività di recupero, conservazione e valorizzazione delle varietà ed il coinvolgimento tutti gli 

attori interessati nel ciclo produttivo, dalla coltivazione alla trasformazione del prodotto, fino 

alla sua commercializzazione. 

 

02/'%44/ #/,4)6)!-/ ,! $)6%23)4; 

Al fine di comprendere a pieno le potenzialità del progetto, di seguito si riportano alcune 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÉ ÒÉÇÕÁÒÄÁÎÔÉ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÐÏÓÔÅ Á ÐÒÅÍÅÓÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁȡ 

ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÈÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏ ÆÉÎÏ Á ÔÅÍÐÉ ÒÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÒÅÃÅÎÔÉ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉ ideali 

per la conservazione di vecchi ecotipi in alcuni casi ancora relativamente facili da rintracciare;  

la marginalità dei terreni che li rende meno appetibili per produzioni di massa e quindi più 

facilmente dedicabili allo sviluppo di produzioni di ni cchia ottenibili da varietà locali; 

la presenza di mercati e fiere di paese nei quali si osservano ancora una nutrita presenza di 

contadini, uomini e donne, soprattutto anziani, che vendono i propri prodotti (verdura, frutta, 

legumi, patate, erbe, fiori, fÏÒÍÁÇÇÉȟ ÍÉÅÌÅɊ ÃÈÅ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÏÔÔÉÃÁ ÕÎ ÅÌÅÍÅÎÔÏ 

interessantissimo di valorizzazione delle produzioni locali; 

la presenza sul territorio di un discreto numero di ristoranti e agriturismi di qualità;  

ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ distribuite sul territorio in cui svolgere attività di 

promozione e animazione territoriale incentrata sulla valorizzazione delle tipicità 

gastronomiche tradizionali. 

Il progetto è stato inizialmente approvato con Provvedimento Presidenziale N. 1 del 

12.06.2002 (approvazione del programma di conservazione e diffusione delle risorse genetiche 

agricole autoctone nel Parco Nazionale della Majella e della convenzione di attuazione) ed ha 

successivamente subito alcune modifiche approvate con Provvedimento Presidenziale n. 14 

del 19/04/2004.  

.ÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÆÁÓÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÔÒÏÖÁÔÏ ÕÎ ÕÔÉÌÅ ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÎÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÏÍÏÓÓÅ ÄÁÌÌȭÅØ 

!ÇÅÎÚÉÁ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ É 3ÅÒÖÉÚÉ ÄÉ 3ÖÉÌÕÐÐÏ !ÇÒÉÃÏÌÏ ɉ!233!ɊȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÄ 

un progetto attivato nel 1997, aveva svoÌÔÏ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÃÏÇÎÉÚÉÏÎÅȟ ÒÁÃÃÏÌÔÁ Å ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ 

di numerose varietà autoctone di specie erbacee ed arboree che è stata efficacemente integrata 

ÃÏÎ É ÄÁÔÉ ÒÁÃÃÏÌÔÉ ÄÁÌ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉȢ 

Le attività previste del progetto sono state suddivise in 4 sottoprogetti riguardanti ciascuno 

le diverse forme di conservazione e le attività di valorizzazione economica, comunicazione e 

di pubblicizzazione relative al progetto stesso.  
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3ÏÔÔÏÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ#ÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȱȠ 

SottoprogeÔÔÏ Ȱ#ÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÓÉÔÕȱȠ 

3ÏÔÔÏÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ6ÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉȱ 

3ÏÔÔÏÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ)ÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅȱȢ 

Nello specifico gli interventi realizzati sono i seguenti: 

 

3/44/02/'%44/ #/.3%26!:)/.% !:)%.$!,% 

La prima iniziativa intrapresa è stata quella di acquisire, organizzare, verificare e ampliare 

la conoscenza relativa al patrimonio di varietà locali ancora presenti in coltivazione sul 

territorio (valutazione morfologica, agronomica, bibliografica e relazione con il territorio), al 

fine di definire una griglia di valutazione delle accessioni, necessaria ad elaborare una prima 

edizione del repertorio della biodiversità agricola del Parco. Si tratta comunque di un lavoro 

portato avanti e seguitato nel tempo continuamente aggiornato e integrato da ulteriori 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÉ Å ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÅÐÅÒÉÔÅ ÄÁÌ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȢ ,Á ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÌÌÅ 

varietà locali è stato funzionale alla individuazione dei requisiti aziendali necessari per la 

ÃÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÔÅ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ȰÃÕÓÔÏÄÉȱ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ #ÏÎ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ȰÃÕÓÔÏÄÅȱ î ÓÔÁÔÏ 

individuato il soggetto (azienda agricola) a cui è affidata la conservazione aziendale delle 

ÖÁÒÉÅÔÛȢ ,ȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ȰÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȱ ÔÒÁÄÕÃÅ ÉÎ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÉÎÇÌÅÓÅ ȰÏÎ-

ÆÁÒÍ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÉÏÎȱ ÃÏÎ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÖÉÅÎÅ ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎÄÉÃÁÔÁ ÉÎ ÌÅÔÔÅÒÁÔÕÒÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

indirizzata a mantenere in uso gli ecotipi locali presso le aziende in cui essi hanno avuto 

ÏÒÉÇÉÎÅȢ %ȭ ÌÁ ÆÏÒÍÁ ÐÉĬ ÁÖÁÎÚÁÔÁ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ É ÇÅÎÏÔÉÐÉ 

entro il flusÓÏ ÅÖÏÌÕÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÅȟ ÏÌÔÒÅ Á ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ ÉÎ ÖÉÔÁ ÉÌ ÐÏÒÔÁÔÏ ÄÉ 

tradizioni e di cultura popolare che ad essi è connesso. Gli agricoltori, che aderiscono al 

ÐÒÏÇÅÔÔÏȟ ÖÁÎÎÏ Á ÃÏÓÔÉÔÕÉÒÅ ÌÁ ÒÅÔÅ ÄÅÇÌÉ ȰÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÉ ÃÕÓÔÏÄÉȱ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÓÏÎÏ ÉÍpegnati a 

mantenere in coltivazione le varietà autoctone favorendo lo scambio reciproco dei semi, delle 

varietà arboree e delle esperienze maturate. Obiettivo principale della rete è anche quello di 

mantenere in vita le tradizioni e la cultura contadina ed alimentare del territorio connesse 

ÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ Å ÁÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅÔÛ ÌÏÃÁÌÉȢ ,ȭÁÄÅÓÉÏÎÅ î ÒÉÓÅÒÖÁÔÁ ÁÉ ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄÉ ÁÚÉÅÎÄÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅ 

a qualsiasi titolo che abbiano la sede legale ed operino nei Comuni ricadenti nel territorio del 

Parco Nazionale della Majella o nel restante territorio amministrativo dei Comuni ricompresi 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ  
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Nella prima fase sono state destinate specifiche risorse per lo sviluppo della rete ed in 

particolare sono stati previsti: 

incentivi per la coltivazione e la produzione agricola (coltivazioni erbacee, impianti 

fruttiferi ecc.);  

ÉÎÃÅÎÔÉÖÉ ÐÅÒ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÌÅ ÓÐÅÓÅ ÄÉ ÃÅÒÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÂÉÏÌÏÇÉÃÁ Å ÌȭÁÓÓÏÇÇÅÔÔÁÍÅÎÔÏ ÁÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ 

controllo da parte di Organismi di controllo e certificazione legalmente autorizzati ai sensi 

del D. Lgs. n. 220 del 1995; 

servizio gratuito di assistenza tecnica e corsi di aggiornamento; 

possibilità di usufruire delle attività di promozione realizzate dal Parco e di trovare una più 

ÖÁÎÔÁÇÇÉÏÓÁ ÃÏÌÌÏÃÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅrno del circuito commerciale del 

progetto. 

Alla rete delle aziende-custodi hanno aderito nel tempo circa 26 produttori e trasformatori 

ÁÌÉÍÅÎÔÁÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 0ÁÒÃÏȢ 0ÒÅÓÓÏ ÑÕÅÓÔÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÃÏÌÔÉÖÁÔÅȟ ÒÉÐÒÏÄÏÔÔÅȟ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÅ 

e/o commercializzate la varietà agricole locali e le produzioni alimentari ottenute da esse. Si 

tratta di aziende diversificate in termini strutturali e di prospettiva di sviluppo; risultano 

aderenti sia piccole realtà hobbistiche che hanno un ruolo esclusivamente conservazionistico 

(in termini genetici e culturali) e sia realtà più organizzate con proprie strutture e reti 

commerciali definite e funzionali che svolgono un ruolo importante anche in termini 

economici per il territorio.  

Agli aderenti alla rete è stato inoltre in una primÁ ÆÁÓÅ ÃÏÎÃÅÓÓÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÕÎ ÍÁÒÃÈÉÏ 

specifico che è che era possibile apporre su confezioni commerciali di prodotti da varietà 

agricole locali del Parco.  

Attualmente gli aspetti promozionali e le attività destinate alla riconoscibilità dei prodotti 

agricoÌÉ ÏÔÔÅÎÕÔÉ ÄÁ ÖÁÒÉÅÔÛ ÌÏÃÁÌÉ ÓÏÎÏ ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÒÅÖÉÓÉÏÎÅ Åȟ ÎÏÎ ÁÐÐÅÎÁ ÃÏÎÃÌÕÓÏ ÌȭÉÔÅÒ 

ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÔÉÖÏȟ ÓÁÒÛ ÃÏÌÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÄÉ ÒÉÌÁÓÃÉÏ ÄÅÌ ȰÍÁÒÃÈÉÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȱȢ 

 

3/44/02/'%44/ #/.3%26!:)/.% ). 3)45 

0ÁÒÁÌÌÅÌÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ȰÏÎ ÆÁÒÍȱ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÐÒÏÍÏÓÓÏ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ 

ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÓÉÔÕ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ Å ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÓÃÏÍÐÁÒÓÁ Á ÃÕÉ î 

soggetto il germoplasma agricolo autoctono ancora presente e faticosamente individuato e 

ÒÅÃÕÐÅÒÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ Ðrogetto. Per queste finalità sono state messe a frutto le esperienze 

ÁÃÑÕÉÓÉÔÅ ÄÁÌ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ Å ÐÒÏÆÉÃÕÁÍÅÎÔÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅ ÌÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ Å ÌÅ ÁÔÔÒÅÚÚÁÔÕÒÅ 
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presenti (nel tempo ulteriormente implementate). Sono stati allestiti campi vetrina e altri 

spazi nei due Giardini Botanici del Parco in cui vengono coltivate e riprodotte le varietà 

agricole locali. Si tratta di spazi dove poter divulgare le tematiche della biodiversità agricola e 

sensibilizzare la popolazione verso le problematiche della sua salvaguardia. Nei campi-vetrina 

della biodiversità agricola le varietà locali, coltivate concretamente, possono essere mostrate 

e rese in qualche modo fruibili al pubblico e alla popolazione scolastica. Le piante coltivate 

nei campi vetrina, sono in primo luogo Ȱoggetto di conservazioneȱ Å ÄÁ ÅÓÓÅ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÒÉÃÁÖÁÒÅ 

utile materiale per la propagazione e la riproduzione. Allo stesso tempo, la presenza in 

coltivazione delle varietà locali, permette anche di effettuare valutazioni di tipo comparativo.  

La conservazione in situ si concretizza inoltre anche presso la banca del seme (Majella seed 

bank) che ha sede presso il giardino botanico di Lama dei Peligni. In questa struttura le 

ÁÃÃÅÓÓÉÏÎÉ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅÔÛ ÅÒÂÁÃÅÅ ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÅ ÉÎ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁȟ ÄÅÌÌÁ ÒÁÒità e del 

rischio di scomparsa sono selezione e analizzate, per valutarne la qualità e successivamente 

sottoposte ad un processo finalizzato alla conservazione a basse temperature per un periodo 

ÉÎÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÄÉ ÔÅÍÐÏȢ )ÎÏÌÔÒÅȟ ÑÕÅÓÔÏ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ȰÍÅÓÓÏ ÁÌ ÓÉÃÕÒÏȱ î Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÑÕÁÌÏÒÁ 

si rendesse necessario, delle aziende custodi che ne avessero la necessità. Presso la Banca sono 

collezionate accessioni ottenute da raccolte periodiche, distinte per annualità e per 

provenienza, riguardanti principalmente cereali e leguminose. Presso la Banca, attraverso 

accordi specifici sottoscritti con associazioni locali, sono state avviate attività di conservazione 

di accessioni provenienti anche da territori limitrofi che attualmente rappresentano elementi 

significatiÖÉ ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÁ ÉÎ ÁÍÂÉÔÏ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȢ .ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ 

ex-situ presso la Banca viene attuata anche la conservazione in vitro di materiale vegetale 

riconducibile ad accessioni locali di Solanum tuberosum L. a rischio di erosione genetica. 

 

3/44/02/'%44/ 6!,/2)::!:)/.% $%) 02/$/44) 

4ÒÁ ÌÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÉ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ Ãȭî ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ 

valorizzazione delle varietà locali e delle produzioni alimentari con esse ottenute. Valorizzare 

significa dare una riconoscibilità e assegnare un ruolo a questi prodotti in termini culturali, 

ÅÔÉÃÉȟ ÉÄÅÎÔÉÔÁÒÉȟ ÒÉÓÃÏÐÒÅÎÄÏÎÅ ÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÑÕÁÌÉÔÁÔÉÖÉȠ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÉÎÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÐÕĔ 

riuscire ad attribuire loro un valore aggiunto e quindi anche un valore economico capace di 

movimentare una filiera economica basata sulla tradizione, la sostenibilità e la conservazione 

della biodiversità agricola. La realizzazione di interventi a favore dei prodotti di qualità e tipici 
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assume dunque un ruolo strategico, poiché, oltre a promuovere i prodotti locali, consente il 

ÐÅÒÍÁÎÅÒÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÉ ÇÁÓÔÒÏÎÏÍÉÃÈÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ î ÄÕÎÑÕÅ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ 

sviluppare filiere produttive (almeno per alcune delle varietà agricole conservate) capaci di 

ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÅÒÏÓÉÏÎÅ ÇÅÎÅÔÉÃÁ ÄÅÌ ÇÅrmoplasma autoctono e al contempo di garantire 

opportunità economiche per le aziende agroalimentari del territorio  

Per le aziende aderenti alla rete nella prima fase del progetto sono state destinate specifiche 

risorse per lo sviluppo della rete ed in particolare sono stati previsti 

ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÏ ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÉ ÁÔÔÒÅÚÚÁÔÕÒÅ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÅ ÁÌÌÁ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ 

confezionamento e commercializzazione dei prodotti agricoli ottenuti da varietà autoctone; 

incentivi per sostenere le spese di certificazione ÂÉÏÌÏÇÉÃÁ Å ÌȭÁÓÓÏÇÇÅÔÔÁÍÅÎÔÏ ÁÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ 

controllo da parte di Organismi di controllo e certificazione legalmente autorizzati ai sensi 

del D. Lgs n. 220 del 1995. 

Le attività di valorizzazione delle produzioni tipiche derivanti da varietà locali prodott e 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÔÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÔÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÎÄÏ ÎÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÎÅÌÌÁ  

ÅÌÅÖÁÔÁ ÖÁÌÅÎÚÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÁ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÄÉ ÍÉÇÌÉÏÒÅ 

valorizzazione di questi prodotti di nicchia, e cercando di individuare luoghi di incontro, di 

aggregazione fra produttori e consumatori, capaci di dare uno sbocco ideale alla marginalità 

e in grado di catalizzare sul territorio presenze turistiche molto ricettive agli aspetti storico-

culturali ed eno-gastronomici. Nel concreto, dunque, anche al fine di implementare la filiera 

produttiva è stata creata una rete parallela costituita dia ristoratori più sensibili del territorio, 

ÇÌÉ ÁÇÒÉÔÕÒÉÓÍÉȟ Å ÌÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÄÉ ÒÉÓÔÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÏÎÏ ÉÍÐÅÇÎÁÔÉ 

ad utilizzare le produzioni ottenute dagli agricoltori aderenti al progetto pubblicizzando i 

prodotti e realizzando piatti tipici nel rispetto della cultura enogastronomica locale.  

Questa iniziativa viene continuamente promossa e attualmente la rete vede la 

partecipazione di circa 10 ristoratori che propongono nei loro esercizi piatti con varietà 

agricole locali. Agli aderenti alla rete è stata consegnata apposita tabellonistica e segnaletica 

ÓÔÒÁÄÁÌÅ Å ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÁÌÉ ÐÒÏÍÏÓÓÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ Parco o manifestazioni 

di settore sono selezionate in maniera prioritaria a rappresentare e promuovere le eccellenze 

gastronomiche del territorio.  

La valorizzazione delle varietà locali è stata attuata anche attraverso la strutturazione di 

una attività che ha visto protagonisti gli istituti scolastici dei comuni del Parco. Lo scopo è 

ÓÔÁÔÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÉÌ ÃÏÎÓÕÍÏ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÁÕÔÏÃÔÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 
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territorio del Parco, diffondendole presso il maggior numero di utenti, favorendo, mediante 

un sostegno finanziario, il consumo nelle mense scolastiche dei prodotti agricoli provenienti 

ÄÁÌÌÁ ÆÉÌÉÅÒÁ ÄÅÇÌÉ ÁÄÅÒÅÎÔÉ ÁÌÌÁ ÒÅÔÅ ÄÅÇÌÉ ÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÉ ÃÕÓÔÏÄÉȢ ,ȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ ÏÌÔÒÅ ÁÄ ÁÖÅÒÅ ÕÎÁ 

finalità didattica -formativa (la riscoperta ed il consolidamento dei legami delle giovani 

generazioni con le radici del proprio territorio e la diffusione di corretti modelli ed abitudini 

ÁÌÉÍÅÎÔÁÒÉɊ ÈÁ ÄÁÔÏ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÒÅ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

e quindi di incontro tra produtto re e consumatore. 

Per i soggetti pubblici o privati che gestiscono il servizio di mensa scolastica nelle scuole 

dei Comuni del Parco nella prima fase del progetto sono state riservate specifiche risorse 

ÄÅÓÔÉÎÁÔÅ ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÅÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÁÇÒÉÃÏÌÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅnti dalla filiera degli aderenti alla rete degli 

agricoltori custodi, trasformati e non (es. frutta, pane, pasta, olio, cereali, legumi ecc.), da 

utilizzare e somministrare nelle mense; gli istituti scolastici beneficiari hanno dovuto 

ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ Ï ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ ÄÉ ÏÆÆÅÒÔÁ ÆÏÒÍÁÔÉÖÁ Ï ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

dei singoli percorsi disciplinari, di attività di educazione alimentare con particolare riguardo 

alla biodiversità agricola locale. 

 

3/44/02/'%44/ ).&/2-!:)/.% % #/-5.)#!:)/.% 

Le attività di informazione e di comunicazione hanno costituiscono una parte essenziale 

ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ Å ÃÏÎ ÅÓÓÅ ÓÉ ÃÅÒÃÁÔÏ ÄÉ ȰÉÎÖÅÒÔÉÒÅȱ ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ 

conoscenza che ha coinvolto le varietà agricole nel corso degli ultimi decenni. Le iniziative 

sono state sviluppate a seconda del contenuto e dei destinatari e sono state distinte in due 

categorie: 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÓÔÉÎÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÔÅȟ ÁÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÃÕÓÔÏÄÉ Ï ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÔÁÌÉ ÅÄ 

ai soggetti aderenti alla rete commerciale; 

informazione destinata al pubblico, distinto in popolazione scolastica e non (consumatori-

turisti, ristoratori, associazioni, istituzioni, ecc.).  

3ÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉ ÉÎÃÏÎÔÒÉ ÅÄ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÔÅ ÓÕ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÄÉ 

esso ed è stato prodotto materiale scientifico, didattico, informativo e promozionale tra cui:  

volume La Biodiversità Agricola del PNM ɀ il Repertorio delle varietà agricole 

volume Le Ricette della Dea Maja 

schedario didattico La Biodiversità in tavola 

carte turistiche con in evidenza aziende e ristoranti del progetto 
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video promozionali  

depliant, pannelli e altro materiale informativo  

Presso i ristoranti che hanno aderito alla rete sono stati organizzati incontri di promozione 

ai quali sono stati invitati anche giornalisti e rappresentanti delle istituzioni.  

 

APICOLTURA  

!ÌÔÒÏ ÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÔÔÏÒÅ Á ÃÕÉ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ Å 

ÒÉÓÏÒÓÅ î ÑÕÅÌÌÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÁÐÉÃÏÌÔÕÒÁȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎ ÓÅÔÔÏÒÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÄÉÎÁÍÉÃÏ ÉÎ ÃÕÉ 

le aziende coinvolte presenti ed operanti nel territorio del Parco sono di medie e piccole 

dimensioni, alcune praticano il nomadismo altre sono invece stanziali e pertanto fortemente 

ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ ÄÁÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÌÏÃÁÌÅȢ  

) ÒÕÏÌÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÐÉÓÔÉca sono molteplici: 

produzione diretta di reddito (miele, polline, propoli, gelatina reale, cera e servizio 

ÄȭÉÍÐÏÌÌÉÎÁÚÉÏÎÅɊȠ 

ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÉÎÄÉÒÅÔÔÁ ÄÉ ÒÅÄÄÉÔÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÐÏÌÌÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ÁÇÒÁÒÉÅ Å ÆÏÒÅÓÔÁÌÉȠ 

ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÐÏÌÌÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÅȠ 

indicatore dello stato di salute del territorio;  

modello di sfruttamento non distruttivo del territorio;  

preservare e rendere produttivi ecosistemi in degrado o comunque marginali. 

,ȭÁÔÔÕÁÌÅ ÌÅÇÇÅ ÎȢ έΫέȾΪή ÃÈÅ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÌȭÁÐÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÌÁ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅ ÃÏÍÅ ȰÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ 

ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÕÔÉÌÅ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȟ Å ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ 

ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ î ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÁ Á ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÉÍÐÏÌÌÉÎÁÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ e la biodiversità di specie 

ÁÐÉÓÔÉÃÈÅȱȢ ,ȭÁÐÉÃÏÌÔÕÒÁ î ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÁÐÉ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÓÆÒÕÔÔÁÒÅ É 

ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÄÅÌÌȭÁÌÖÅÁÒÅ ÍÁ î ÁÎÃÈÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ Á ÂÁÓÓÏ ÉÍÐÁÔÔÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÈÅ ÃÏÎÓÅÒÖÁ ÌÏ ÓÐÁÚÉÏ 

naturale incrementando la compatibilit Û ÄÅÌÌÅ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÃÏÎ ÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ 

aree, con particolare riferimento alla difesa della biodiversità; inoltre poiché i prodotti apistici 

ÓÏÎÏ ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ ÄÁÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ ÌȭÁÐÉÃÏÌÔÕÒÁ ÃÏÎÃÏÒÒÅ 

indirettamente all a conservazione e valorizzazione del patrimonio ambientale.  

!ÎÃÈÅ ÌÁ ,Ȣ2Ȣ ÎȢ άέȾάΪΫέȟ ÃÈÅ ÄÅÆÉÎÉÓÃÅ ÌÅ .ÏÒÍÅ ÐÅÒ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏȟ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ Å ÌÁ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭÁÐÉÃÏÌÔÕÒÁ ÎÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȟ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅ ȰÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 

impoll ÉÎÁÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÄÅÇÌÉ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉȱ ÅÄ î 

ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÁ ȰÔÕÔÅÌÁ Å ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÉÎ ÐÕÒÅÚÚÁ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÇÅÎÅÔÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÒÁÚÚÁ ÄÉ 
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ape autoctona italiana (Apis mellifera ligustica Spinola) con particolare riferimento agli 

ecotipi locali; 

,Á ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÉÅÌÅ Å ÄÅÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÏÔÔÅÎÉÂÉÌÉ ÄÁÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÐÉ ÒÉÓÕÌÔÁ 

ÑÕÉÎÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÅÒÆÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ Å ÃÏÍÐÁÔÉÂÉÌÅ ÃÏÎ ÌÅ ÆÉÎÁÌÉÔÛ ÄÉ 

ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÅÄ ÑÕÉÎÄÉ Áuspicabile che siano mantenuti attivi progetti e 

iniziative dedicate a sostenere e valorizzare questo settore.  

,ȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ î ÉÍÐÅÇÎÁÔÏ ÉÎ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÖÉÓÔÏ ÉÌ ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÁÐÉÃÏÌÔÏÒÉ 

ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÅÄ ÁÖÖÁÌÅÎÄÏÓÉ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÔÛ /ÐÅÒÁÔÉÖÁ ÄÉ !ÐÉÃÏÌÔÕÒÁ ÄÅÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ 

Zooprofilattico delle Regioni Lazio e Toscana ha negli anni messo in campo le seguenti 

specifiche iniziative: 

ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌȭÁÐÅ ÃÏÍÅ ÂÉÏÉÎÄÉÃÁÔÏÒÅ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅȠ 

caratterizzazione tipologica e qualitativa dei mieli del Parco; 

ÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÁÐÉÓÔÉÃÏ Å ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÐÉÁÒÉÏ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÐÅ 

ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÃÏÎ ÅÃÏÔÉÐÉ ÁÄÁÔÔÁÔÉ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÍÏÎÔÁÎÏȠ 

creazione di un marchio dedicato e definizione di un disciplinare di produzione destinati 

a valorizzare le produzioni apistiche del territorio. 

,Á ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ Ȱstrategicaȱ ÃÏÎ ÇÌÉ ÁÐÉÃÏÌÔÏÒÉ ÏÐÅÒÁÎÔÉ ÓÕÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÓÉ î ÃÏÎÃÒÅÔÉÚÚÁÔÁ 

anche attraverso azioni dedicate a mitigare i conflitti generati dai danni causati dalla fauna 

(orso). Le iniziative promosse in favore degli apicoltori hanno infatti permesso una migliore e 

più efficace azione di prevenzione che ha determinato indubbi vantaggi sia diretti per 

ÌȭÁÚÉÅÎÄÁ ÁÐÉÓÔÉÃÁ Å ÓÉÁ ÉÎÄÉÒÅÔÔÉ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄa le finalità di conservazione e gestione 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ 

'ÒÁÚÉÅ Á ÑÕÅÓÔÁ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ î ÒÉÕÓÃÉÔÏ Á ÄÁÒÅ ÓÏÓÔÅÇÎÏ Å Á ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÒÅ ÃÏÎ ÏÌÔÒÅ Ϋί 

apicoltori del territorio (a cui vanno aggiunti anche alcuni apicoltori che effettuano il 

nomadismo nel territorio del Parco) tra cui almeno 9 che attuano questa attività a livello 

professionale. 

,ȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÉÎÏÌÔÒÅ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÔÔÏ ÕÎ ÐÒÏÔÏÃÏÌÌÏ ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÔÒÁ É ÐÁÒÃÈÉ ÁÂÒÕÚÚÅÓÉ ÐÅÒ 

ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ Å ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ Å ÌÁ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚione delle attività apistiche 

nelle medesime aree protette e attraverso questa intesa promuove annualmente iniziative 

specifiche per la formazione degli apicoltori e la valorizzazione delle produzioni apistiche 

ottenute nelle aree protette della regione. 
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Cambiamenti climatici.  

Tra agricoltura e cambiamenti climatici esiste un rapporto biunivoco: le pratiche agricole 

e zootecniche ɀ specie quelle intensive, contribuiscono in maniera importante al 

ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÃÌÉÍÁÔÉÃÏȟ ÃÈÅ Å Á ÓÕÁ ÖÏÌÔÁ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ î ÉÎÃÉÄÅ ÐÅÓÁÎÔÅÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȢ 

%ȭ ÃÈÉÁÒÏ ÃÈÅ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÉÎ ÇÅÎÅÒÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÅÌÌÅ 

microimprese a gestione prevalentemente familiare ancora legata almeno in parte a pratiche 

tradizionali non possono che avere un effetto marginale sotto questo aspetto. Tuttavia, si 

ÒÉÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÅ ÎÅÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ ÓÉÁ 

imprescindibile per le finalità del Parco, anche perché ai benefici in termini di riduzione 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÓÕÌ ÃÌÉÍÁ Å ÄÅl miglioramento delle caratteristiche ambientali delle aree a 

vocazione agricola, si affiancherebbero benefici economici per gli agricoltori, derivanti dai 

minori costi aziendali, da una migliore qualità del prodotto e dalla possibilità di reperire più 

vantaggiosi sbocchi di mercato (filiere corte, trasformazione aziendale, certificazioni 

ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ ÅÃÃȢɊȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÁÌÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÇÉÛ ÉÎÔÒÁÐÒÅÓÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ#ÏÌÔÉÖÉÁÍÏ ÌÁ 

$ÉÖÅÒÓÉÔÛȱ Å ÃÉÔÁÔÅ ÉÎ ÐÒÅÃÅÄÅÎÚÁ ÓÅ ÎÅ ÁÆÆÉÁÎÃÈÅÒÁÎÎÏ ÁÌÔÒÅ ÄÉ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅȟ sostegno e 

ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÔÅÃÎÉÃÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÅ ÄÉ 

minor impatto ambientale. In concreto, le azioni riguarderanno: 

innovazione delle pratiche agricole, incluso il miglioramento genetico aziendale al fine 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅȟ ÖÁÒÉÅÔÛ Ï ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÍÅÇÌÉÏ ÁÄÁÔÔÁÔÅ ÁÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÃÌÉÍÁÔÉÃÏ ɀ 

agronomico ɀ ambientale in cui vengono coltivate; 

supporto al mantenimento di aree ecotonali ed altri spazi naturali e seminaturali e del 

paesaggio agrario (siepi, filari...) e incentivazione alla coltivazione dei campi chiusi; 

ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÄÅÒÎÁÍÅÎÔÏ Å ÄÅÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ Å ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ 

lungo le filiere e di forme di commercializzazione collettiva dei prodotti del Parco, anche 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ Ìȭutilizzo di un Marchio di Qualità;  

supporto alla formazione degli agricoltori, con particolare riguardo alle aziende più 

ÇÉÏÖÁÎÉȟ ÎÅÌÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÃÏÌÔÕÒÁÌÉ Á ÂÁÓÓÏ ÉÍÐÁÔÔÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÏÍÅ ÌÁ 

riduzione degli interventi colturali, degli apport É ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÉ ÅÓÔÅÒÎÉȟ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÓÏÓÔÁÎÚÅ 

di sintesi ecc.; 

recupero di terreni incolti abbandonati (laddove questo sia ritenuto opportuno per la 

conservazione o il ripristino di ambienti o elementi della biodiversità selvatica e/o 
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agronomica) attraverso rimboschimenti a finalità multiple (anche non produttive) nelle aree 

periurbane, la realizzazione di arboreti, impianti con specie micorrizate con tartufi. 

promozione di sistemi di prevenzione dei danni sulle produzioni agricole. 

 

GESTIONE DEI DANNI PR OVOCATI DALLA FAUNA SELVATICA ALLE COLTURE AGRICOLE 

Il concetto di danno non è un concetto ecologico ma antropocentrico. Se gli animali sono 

ÕÎÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÌÅ ÌÏÒÏ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ɉÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅȟ ÍÁÒÃÁÔÕÒÅ ÅÃÃȢɊ ÃÈÅ 

comportano ferite o prelievi di parte di vegetali dovrebbero essere considerati come la 

normale usura richiesta dalla presenza di queste specie. 

)Î ÒÅÁÌÔÛ ÑÕÅÓÔÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÎÏÎ ÖÉÖÏÎÏ ÉÎ ÕÎ ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȢ !ÌÌȭÏÐÐÏÓÔÏȟ ÖÉÖÏÎÏ ÉÎ ÕÎ 

ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÏ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ ÉÎ ÃÕÉ ÑÕÅÓÔÏ ÁÓÓÅÇÎÁ ÁÌ territorio svariate funzioni che 

spesso si vengono a trovare in contrasto con le esigenze ed i comportamenti degli animali 

ÓÅÌÖÁÔÉÃÉȢ 4ÒÁ ÑÕÅÓÔÅȟ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ Å ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÓÏÎÏ ÔÒÁ ÑÕÅÌÌÅ ÐÉĬ ÄÉ ÆÒÅÑÕÅÎÔÅ ÃÁÕÓÁ ÄÉ 

conflitti tra popolazioni residenti e fauna. In territori montuosi come quelli che caratterizzano 

i Parchi Nazionali italiani, questi conflitti sono maggiormente sentiti, per ovvi motivi, quali:  

la marginalità del territorio dal punto di vista agricolo, che fa sì che le produzioni 

tradizionali  consentano margini di reddito sempre più esigui, specie nel caso di aziende 

familiari di piccole dimensioni come di solito si trovano in queste aree; 

la presenza di un numero relativamente consistente, e sicuramente molto maggiore che nel 

recente passato, di animali selvatici; 

ÌÁ ÆÒÁÍÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÆÏÎÄÉÁÒÉÁ Å ÄÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÃÈÅ ÆÁÖÏÒÉÓÃÅ ÌÁ 

presenza di numerose aree ecotonali particolarmente favorevoli per la penetrazione delle 

specie selvatiche anche in contesti territoriali fortemente antropizzati.  

La Legge Quadro sulle aree protette, considerata, specie al momento della sua uscita, tra le 

più avanzate al mondo nel campo della protezione della natura, sancisce che in tali aree 

devono essere messe in atto adeguate misure di salvaguardia sia degli habitat naturali e delle 

specie che in essi vivono, che dei valori antropologici e delle attività agro-silvo-pastorali e 

tradizionali. Per questo agli Enti Parco, sebbene non direttamente responsabili dei singoli 

eventi che coinvolgono la fauna selvatica - patrimonio indisponibile dello è affidato il compito 

di porre in atto e disciplinare un sistema di compensazione per i danni che essa causi alle 

attività agricole o zootecniche. 
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Al momento della stesura del Piano del Parco attualmente vigente, la fenomenologia dei 

danni causati dalla fauna selvatica non era praticamente ancora stata oggetto di analisi e di 

studio e le conseguenti attività di gestione, prevenzione ed indennizzo dei medesimi ai sensi 

ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ Ϋή ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ έγήȾγΫ ÅÒÁÎÏ ÉÎ ÆÁÓÅ ÉÎÉÚÉÁÌÅ Å ÐÅÒ ÃÅÒÔÉ ÖÅÒÓÉ ȰÅÍÐÉÒÉÃÁȱȢ 

)ÎÆÁÔÔÉȟ ÁÌ ÐÕÎÔÏ ίȢάȢΫȢέ ȰLe azioni di gestioneȱ ÄÅÌÌÏ 3ÃÈÅÍÁ $ÉÒÅÔÔÏÒÅ ÖÅÎÉÖÁÎÏ ÃÉÔÁÔÅȟ ÃÏÍÅ 

azioni necessarie, le seguenti: 

Ȱ0ÒÏÔÏÃÏÌÌÏ ÐÅÒ ÌȭÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÏȟ ÌÁ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÃÁÕÓÁÔÉ dalla fauna 

ÓÅÌÖÁÔÉÃÁȟ ÔÒÁÍÉÔÅ ÌȭÁÆÆÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÅÄȟ ÉÎ 

particolare: 

- la riduzione di tempi di verifica ai fini di accertamenti più realistici;  

- ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÄÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÓÔÁÎÄÁÒÄÉÚÚÁÔÅȟ ÐÅÒ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÉÎÓÏÒÇÅÎÚÁ ÄÉ 

speculazioni e casi fraudolenti; 

- ÌȭÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȟ ÄÅÌÌÁ ÍÅÓÓÁ ÉÎ ÏÐÅÒÁ ÄÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅȠ 

- ÌÁ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÏÌÕÚÉÏÎÉ ÄȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÅȟ ÁÌ ÐÁÒÉ ÄÉ ÓÉÍÉÌÉ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÉÎ 

ambito nazionale, ÅÕÒÏÐÅÏ ÅÄ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ɉÆÏÎÄÉ ÄȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÐÒÉÖÁÔÉȟ ÁÓÓÉÃÕÒÁÚÉÏÎÉȟ ÆÏÎÄÉ 

premio per la presenza dei carnivori, ecc.); 

- la valutazione della vulnerabilità delle colture e la definizione delle aree di maggior 

rischio; 

- la determinazione della soglia di ÄÁÎÎÉ ÁÃÃÅÔÔÁÂÉÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢȱ 

Ad oggi queste azioni sono state praticamente tutte implementate. Una prima versione del 

Ȱ$ÉÓÃÉÐÌÉÎÁÒÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÐÒÏÖÏÃÁÔÉ ÄÁÌÌÁ ÆÁÕÎÁ ÓÅÌÖÁÔÉÃÁ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

Majellaȱ per la verità era già stata redatta nel 1997, e nel tempo ha subito diversi aggiornamenti 

Å ÍÏÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÉȟ ÌȭÕÌÔÉÍÁ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÌÉ ÎÅÌ ÎÏÖÅÍÂÒÅ άΪΫέȢ 

A partire dal 2002, tutti i dati relativi alla consistenza, tipologia, localizzazione ecc. dei 

danni indenni zzati viene analizzata statisticamente ɀ su base annuale ɀ e vengono redatti dei 

report contenenti indicazioni sul numero e gli importi degli eventi dannosi accaduti, la 

ripartizione degli stessi per comuni e per macroaree, il numero di capi uccisi e le superfici 

danneggiate, la tempistica di gestione delle istruttorie, la ripartizione dei danni per specie 

protetta ecc. 

$É ÏÇÎÉ ÅÖÅÎÔÏ ÄÁÎÎÏÓÏ ÖÉÅÎÅ ÉÎÏÌÔÒÅ ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÌȭÕÂÉÃÁÚÉÏÎÅ ɀ tramite GPS o GIS ɀ e di 

conseguenza elaborate specifiche cartografie, generali o tematiche, utilizzate poi 
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ÎÅÌÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ Ï ÎÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ 

ÓÅÌÖÁÔÉÃÈÅ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÁÐÐÏÒÔÁÔÒÉÃÉ ÄÉ ÄÁÎÎÉ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÅÄ ÁÌÌÁ ÚÏÏÔÅÃÎÉÁȢ 

$ÁÌ άΪΪβ ÔÕÔÔÏ ÌȭÉÔÅÒ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÅÎÎÉÚÚi, dalla denuncia del danno alla 

liquidazione, viene gestito in maniera completamente informatizzata mediante un software 

originale appositamente realizzato grazie ad un progetto LIFE (LIFE08 NAT/IT/000325 

ȰDevelopment of coordinated protection measures for wolf in apennines ɀ WOLFNETȱ). Oltre 

ÁÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÔÅÒ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÏȟ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÔÉÖÏ ɀ interamente realizzato utilizzando software 

open source, consente di produrre in automatico vari tipi di report statistici, generare il 

modulo di denuncia, il verbale di accertamento e la proposta di indennizzo in formato pdf e, 

collegandosi ad un database georeferenziato, visualizzare su piattaforma GIS la distribuzione 

spaziale dei danni. 

 ,ȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÏÆÔ×ÁÒÅ ÈÁ ÐÏÒÔÁÔÏ Á ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÖÁÎÔÁÇÇÉȟ ÔÒÁ ÃÕÉȡ 

la standardizzazione delle procedure di accertamento e di assegnazione dei parametri 

quantitativi per ogni tipologia di coltura;  

la velocizzazione dei tempi di completamento delle istruttorie; 

la possibilità di controllo in tempo reale dei flussi delle istanze di indennizzo su tutto il 

territorio del Parco, e la possibilità di intervenire tempestivamente nei casi di particolare 

complessità. Va ricordato con OGNI istanza di indennizzo comporta un accertamento diretto 

sul posto da parte del personale del Parco e del CTA-CFS, attività molto impegnativa viste le 

centinaia di istanze presentate annualmente (circa 530 nel 2017). 

Ad oltre dieci anni dalla sua prima implementazione, tuttavia, il software sviluppato non 

appare più adeguato alle recenti evoluzioni tecnologiche ed informatiche, per cui risulta 

prioritario procedere ad un adeguamento o, più convenientemente, alla sua sostituzione con 

un prodotto nuovo.  

0ÁÒÁÌÌÅÌÁÍÅÎÔÅ Á ÑÕÅÓÔÁ ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅȟ ÓÉ î ÐÒÏÃÅÄÕÔÏ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ $ÉÓÃÉÐÌÉÎÁÒÅ 

ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ dei danni causati dalla fauna selvatica nel territorio del Parco. Con 

ÌȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÚÚÁÔÁȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ 

ÁÐÐÏÒÔÁÔÅ ÁÌÃÕÎÅ ÌÉÍÉÔÁÔÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÉ ÁÌÌȭÉÔÅÒ ÂÕÒÏÃÒÁÔÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÁÔÉÃÈÅȟ ÍÁ ÓÏÎÏ 

statÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÅ ÁÌÃÕÎÅ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÉȟ ÃÏÍÅ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÅÚÚÉÁÒÉÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÄÅÉ 

ÐÒÏÄÏÔÔÉ ÁÇÒÉÃÏÌÉ ÅÄ ÕÎÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÐÕÎÔÕÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÄÉ ÅÓÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏȟ ÔÁÌÉ ÄÁ 

ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÁÇÅÖÏÌÅ ÅÄ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉȢ %ȭ Ótato inoltre introdotta la 

possibilità di attivare forme di indennizzo alternative, quali la compensazione mediante 
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fornitura di nuovi capi o prodotti agricoli, o interventi di miglioramento aziendale tesi alla 

riduzione del danno o del conflitto da esso generato. Il Disciplinare è stato ulteriormente 

aggiornato ad inizio 2018, per adeguarne alcuni aspetti tecnici e soprattutto per renderlo 

congruo con la normativa europea in materia di aiuti di stato, quali gli indennizzi sono 

considerati. Si tratta di un aspetto di non secondaria importanza in quanto, in assenza della 

notifica e della conseguente approvazione da parte della Commissione europea di un regime 

di aiuti, sarebbe stato possibile erogare indennizzi alle aziende agricole solo entro i massimali 

fisÓÁÔÉ ÄÁÌ ÒÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ȰÄÅ ÍÉÎÉÍÉÓȱ ÐÅÒ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ɉ2ÅÇȢ #% ÎȢ ΫίέίȾάΪΪαɊȟ ÉÌ ÃÈÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÁÌ 

massimo 15.000,00 Euro in un triennio, al netto di altri aiuti eventualmente concessi alle 

ÁÚÉÅÎÄÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÒÅÇÉÍÅȢ )Ì ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁÒÅȟ ÎÏÔÉÆÉÃÁÔÏ secondo le procedure di rito, 

è stato accettato dalla Commissione il 23 febbraio 2018. 

 

$)-%.3)/.) $%, &%./-%./ 

,ȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÍÐÏÒÔÉ ÖÅÒÓÁÔÉ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÐÒÏÖÏÃÁÔÉ ÄÁÌÌÁ 

fauna selvatica alle colture mostra una tendenza più o ÍÅÎÏ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏȟ ÃÏÍÅ 

evidenziato dal grafico seguente: 

 

)Î ÔÏÔÁÌÅȟ ÄÁÌ Ϋγγίȟ ÁÎÎÏ ÄÉ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÁÌ άΪΫα ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÖÅÒÓÁÔÉ 

complessivamente poco meno di 3.000.000 di Euro di indennizzi per danni alle colture 

agricole (escludendo quindi gli indennizzi per predazioni al bestiame domestico). 

Le ragioni di questa tendenza possono essere diverse: 

una maggiore conoscenza, da parte degli agricoltori, della possibilità di ottenere questo 

tipo di indennizzo e delle procedure da seguire; 

una migliore definizione delle procedure di accertamento, ed un adeguamento dei prezziari 

alle differenti realtà locali; 
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una sempre maggiore diffusione di alcune specie di ungulati, come i cervi, il cui impatto 

sulle colture in passato era praticamente nullo, mentre adesso, specie in alcune aree, sta 

diventando significativo. 

6Á ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÔÏ ÃÈÅȟ ÍÏÌÔÏ ÓÐÅÓÓÏȟ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÏ Å ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÄÁÎÎÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÁÒÄÕÏ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏȟ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÉ 

prodotto, dei danni da cinghiale da quelli da cervo, in quanto, sebbene i danni arrecati siano 

di diverso tipo (essenzialmente grufolate e calpestio per i primi, alimentazione diretta per i 

secondi) le due specie sono presenti contemporaneamente e per lungo tempo sulla coltura, 

ÐÅÒ ÃÕÉ ÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÒÉÃÈÉÅÄÅÒÅÂÂÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÏÐÒÁÌÌÕÏÇÈÉ ÃÏÎÔÉÎÕÉ 

durante tutto il periodo di presenza della coltura sul campo, cosa materialmente impossibile 

da realizzare.  

 

!.!,)3) % '%34)/.% $%) $!..) 

Come giÛ ÒÉÆÅÒÉÔÏȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÈÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÕÎ ÄÁÔÁÂÁÓÅ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÉ 

danni provocati dalla fauna selvatica protetta alle colture a partire dal 1998. Annualmente i 

dati relativi ad ogni singolo risarcimento vengono costantemente informatizzati, riportati 

cartograficamente nel Sistema Informatico Territoriale del Parco (le singole particelle 

catastali su cui i danni si sono verificati vengono individuate puntualmente per mezzo del 

S.I.M.) e analizzati statisticamente. 

 0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÁÔÉȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÐÒÏÄÏÔÔÅȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ 

statistiche: 

ripartizione territoriale delle richieste di indennizzo e degli importi liquidati;  

ripartizione territoriale delle superfici danneggiate;  

ripartizione della frequenza mensile dei danni in rapporto alla coltura danneggiata; 

ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÄÅÉ ÒÉÓÁÒÃÉÍÅÎÔÉ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÄÁ #ÉÎÇÈÉÁÌÅ ÓÕÌ ÔÏÔÁÌÅȠ 

ammontare del danno ad ettaro di superficie coltivata in rapporto alla coltura danneggiata.  

 

I danni da ungulati nel territorio d el parco 

Cinghiale  

È sicuramente la specie di maggiore rilevanza, sia dal punto di vista economico che di 

ÉÍÐÁÔÔÏ ÅÍÏÔÉÖÏȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ É ÄÁÎÎÉ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȢ 
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-ÅÄÉÁÍÅÎÔÅȟ ÉÌ ΰΪГ ÃÉÒÃÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÁÎÎÕÁÌÍÅÎÔÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÐÅÒ ÇÌÉ 

indennizzi ai danni subiti dalla attività agricole e zootecniche, incluse quindi le predazioni da 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ #ÁÒÎÉÖÏÒÉȟ î ÁÓÃÒÉÖÉÂÉÌÅ Á ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÄÉ ÕÎ ÄÁÎÎÏ ÎÏÎ ÓÅÍÐÒÅ 

facile da quantificare, specie nel caso di colture erbacee poliennali, in quanto i 

ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÍÅÎÔÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÁÖÖÅÎÉÒÅ ÐÒÅÓÓÏÃÈï ÉÎ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÒÃÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ Å ÐÏÓÓÏÎÏ ÒÉÐÅÒÃÕÏÔÅÒÓÉ 

anche su più annate produttive.  

Per meglio analizzare il fenomeno dei danni da cinghiale e la gestione della specie, il 

territorio del Parco è stato suddiviso in quattro distinte macroaree, ritenute territorialmente 

ÏÍÏÇÅÎÅ Å ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÁÍÅÎÔÅ ÂÅÎ ÄÉÓÔÉÎÔÅ ÕÎÁ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȟ ÉÎ ÍÏÄÏ ÄÁ ÐÏÔÅÒ ÒÉÔÅÎÅÒÅ ÃÈÅ ÌÅ 

popolazioni di cinghiale presenti in ciascuna macroarea fossero indipendenti e separate tra 

loro. 
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Macroarea sud  

Interessa il versante orientale del Monte Porrara ed i territori dei Monti Pizzi ɀ Monte 

Secine, Pizzalto e Rotella, includendo anche la porzione del Piano delle Cinquemiglia 

compresa nel Parco Nazionale della Majella. I danni (13,3% nel 2017 rispetto al totale dei danni 

da cinghiale. 

 

Macroarea Majella orientale  

#ÏÍÐÒÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÕÎÔÏ ÉÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÔÒÁ É #ÏÍÕÎÉ ÄÉ 

Serramonacesca e Palena, ed è molto poco coinvolta dalle problematiche inerenti i danni 

ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ɉÔÒÁ ÌȭΫ Å ÉÌ άГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅɊȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÌÅ ÚÏÎÅ ÃÏÌÔÉÖÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏ ÓÏÎÏ 

pochissime. Alcuni danni si sono verificati nei territori di Fara San Martino e Palombaro, dove 

è presente una limitata quantità di campi coltivati in loc. Capo Le Macchie ɀ &ÏÎÔÅ ,ȭ!ÂÁÔÅ Å 

Confini di Palombaro. 

 

Macroarea Morrone occidentale  

Oltre al versante occidentale del Morrone, comprende il versante occidentale della Majella 

a sud di Passo S. Leonardo ed il Piano Cerreto, in cui si concentra la maggior parte dei danni 

ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȡ ÑÕÉ ÐÅÒĔȟ ÃÏÍÅ ÓÁÒÛ ÒÉÐÅÔÕÔÏ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏȟ ÄÁ ÁÌÃÕÎÉ ÁÎÎÉ ÓÏÎÏ É ÃÅÒÖÉ Å ÎÏÎ É 

cinghiali a causare i danni più consistenti, soprattutto a foraggere e cereali. 

 

-ÁÃÒÏÁÒÅÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ 

È di gran lunga la più rilevante dal punto di ÖÉÓÔÁ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȡ ÏÌÔÒÅ ÌȭβΪГ ÄÅÇÌÉ 

indennizzi versati ogni anno è riferito a questo territorio, anche perché, come abbiamo visto, 

ÉÎ ÅÓÓÏ ÓÉ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁ ÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÔÅÒÒÅÎÉ ÃÏÌÔÉÖÁÔÉȢ %ȭ ÄÅÌÉÍÉÔÁÔÁ ÇÒÏÓÓÏ ÍÏÄÏ 

dai crinali dei settori settentrionali della Majella e del Morrone e comprende quindi, oltre alla 

Valle del fiume Orta, anche le valli del Lavino ed i territori limitrofi.  
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$ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÒÉÆÅÒÉÔÉ ÁÌ ÄÅÃÅÎÎÉÏ άΪΪβ - άΪΫα ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ macroaree, risulta 

ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÃÏÍÅ ÅÓÓÉ ÓÉÁÎÏ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÉȟ ÃÏÍÅ ÇÉÛ ÅÓÐÏÓÔÏȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Åȟ ÉÎ 

misura minore, nelle macroarea sud del Parco. In particolare, nel 2017, nella prima macroarea, 

il numero di istanze di risarcimento rappresenÔÁ ÌȭβΰГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅȟ ÎÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÉÌ ΫέГ ÃÉÒÃÁȢ  

Molto ridotti risultano invece i danni arrecati dai cinghiali nelle macroaree della Majella 

orientale e del Morrone occidentale: il motivo principale di questa disomogeneità non è tanto 

da imputare ad una mÉÎÏÒÅ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÕÉÄÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÑÕÁÎÔÏ ÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÁÒÅÁ 

ÌȭÏÒÏÇÒÁÆÉÁ Å ÌÁ ÍÏÒÆÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÅ ÄÁ ÐÅÎÄÅÎÚÅ ÑÕÁÓÉ ÓÅÍÐÒÅ ÅÌÅÖÁÔÅ Å 

dalla presenza, di valloni profondi ed impervi, fanno sì che la percentuale di zone coltivate 

siano assai ridotte. 

.ÅÌÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÔÁÂÅÌÌÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÉÁÓÓÕÎÔÉ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ Å ÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÉÓÔÁÎÚÅ ÄÉ 

risarcimento liquidate nel periodo 2008-2017: 

 

NUMERO DELLE ISTANZE DI INDENNIZZO - PERIODO 2008 ɀ 2017 

Anno  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ 178 135 144 202 212 259 358 439 463 472 

Sud 57 40 28 46 32 35 75 56 73 58 

Morrone occidentale  3 3 3 3 5 3 5 3 0 1 

Majella orientale  0 2 0 0 1 1 3 0 2 2 

TOTALE 238 180 175 251 250 298 441 498 538 533 

 

 

IMPORTO DEGLI  INDENNIZZI - PERIODO 2008-2017 

Anno  2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 

Valle 
ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ 

92.353,70 98.553,22 87.510,45 125.059,00 93.207,93 123.745,23 141.884,82 111.248.41 119.002,84 116.960,78 

Sud 16.661,42 18.171,13 11.914,52 20.440,62 12.682,22 22.966,43 23.655,05 17.063,64 18.960,99 16.735,78 

Morrone 
occidentale  

3.611,25 3.155,25 3.823,89 792,00 811,00 2.508,00 3.196,79 663,29 1.599,74 343,74 

Majella 
orientale  

0,00 886,40 0,00 0,00 1.560,65 1.740,00 2.486,64 0,00 139.563,57 237,20 

TOTALE 113.545,84 120.766,00 102.498,86 146.291,63 108.261,80 150.959,66 171.223,30 128.975,34 139.563,57 125.801,74 
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La distribuzione dei risarcimenti erogati nel 2017 per danni da cinghiale in relazione ai 

territori comunali è sintetizzata nella tabella seguente: 

D ISTRIBUZIONE DEI RIS ARCIMENTI EROGATI NE L 2017 PER DANNI DA CINGHI ALE 

Macroarea  Comune  
Numero 
denunce  

Importo 
colture  

% importo sul 
totale  

danno 
medio  

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ 

Abbateggio 36 6.423,23 5,11% 178,42 

Bolognano 39 21.716,87 17,26% 556,84 

Caramanico Terme 326 50.227,07 39,93% 154,07 

Lettomanoppello 2 1.150,20 0,91% 575,10 

Roccamorice 10 2.323,26 1,85% 232,33 

S. Eufemia 5 2.932,20 2,33% 586,44 

S. Valentino 43 21.775,95 17,31% 506,42 

Salle 11 1.936,24 1,54% 176,02 

Area Sud 

Campo di Giove 1 383,52 0,30% 383,52 

Cansano 0 0,00 0,00% 0,00 

Montenerodomo 2 274,17 0,22% 137,09 

Palena 11 6.599,10 5,25% 599,92 

Pescocostanzo 1 321,20 0,26% 321,20 

Pizzoferrato 40 7.702,91 6,12% 192,57 

Rocca Pia 3 1.454,88 1,16% 484,96 

Morrone 
occidentale  

Sulmona 1 343,74 0,27% 343,74 

Pacentro 0 0,00 0,00% 0,00 

Majella orientale  
Fara San Martino 1 13,20 0,01% 13,20 

Palombaro 1 224,00 0,18% 224,00 

TOTALI  533 125.801,74 100,00% 236,03 
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Da questi dati, appare evidente come gli importi complessivi degli indennizzi per danni da 

ÃÉÎÇÈÉÁÌÅ ÓÉÁÎÏ ÓÏÇÇÅÔÔÉ Á ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÁÎÃÈÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÅÖÏÌÉ ÔÒÁ ÕÎ ÁÎÎÏ Å ÌȭÁÌÔÒÏȢ 0ÅÒ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ 

una valutazione in merito, si ritiene comunque opportuno aspettare di disporre di una serie 

temporale più lunga, in quanto è possibile che tali variazioni siano influenzate da fattori 

soggettivi, quali: 

una sempre maggiore conoscenza, da parte degli agricoltori, delle possibilità e modalità di 

indennizzo dei danni subiti;  

il miglioramento delle metodologie e delle tecniche di valutazione del danno; 

ÌÅ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÎÅÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉ ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÃÏÌÔÉÖÁÔÅȢ 

1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÁÓÐÅÔÔÏȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÆÁÔÔÏÒÅ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÉÎÃÅÒÔÅÚÚÁ ÐÅÒ ÕÎÁ 

ÃÏÒÒÅÔÔÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉȟ Ðer cui, in futuro, si dovrà cercare di ottenere 

informazioni attendibili anche in questo senso. 

! ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌȭÁÎÎÏ άΪΪά ÓÉ î ÐÒÏÖÖÅÄÕÔÏ ÁÄ ÅÆÆÅÔÔÕÁÒÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÔÁÔÉÓÔÉÃÁ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÁÎÃÈÅ 

riguardo alle colture interessate raggruppandole in cinque categorie: 

foraggere (incluso erba medica ed altre leguminose, prati polifiti, favino ecc.); 

cereali; 

patate e ortaggi (incluso le colture orticole); 

mais da granella; 

ÖÉÇÎÅÔÏȟ ÆÒÕÔÔÉÆÅÒÉ ÅÄ ÁÌÔÒÅ ÅÓÓÅÎÚÅ ÌÅÇÎÏÓÅ ɉÉÎÃÌÕÓÏ ÌȭÏÌÉÖÏɊȢ 

In totale, nel decennio 2008 -2017 in termini di superficie interessata (calcolata in rapporto 

alla percentuale di danno) i risultati sono qui riepilogati:  

 

SUPERFICI DANNEGGIATE PER TIPOLOGIA DI CO LTURA (HA) 

ANNO Foraggere  Cereali  
Patate e 
ortaggi  

Vigneto e 
frutteti  

Mais TOTALE 

2008 99,44 48,21 2,16 1,11 1,60 152,52 

2009 99,80 75,43 1,54 0,82 0,04 177,63 

2010 112,71 32,75 1,85 0,98 0,73 149,02 

2011 150,85 51,91 2,13 1,89 1,71 208,49 

2012 152,42 26,52 2,36 1,84 0,76 183,90 

2013 176,91 54,98 3,32 0,88 0,46 236,55 

2014 212,64 68,51 1,37 0,78 0,82 284,12 

2015 214,76 31,41 1,24 0,54 0,26 248,22 

2016 203,63 53,43 0,59 0,29 0,00 257,94 

2017 198,58 29,79 6,20 0,71 0,08 235,36 
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Si riporta inoltre la situazione In termini di importi versati per tipologia di coltura:  

IMPORTI VERSATI PER TIPOLOGIA DI COL TURA 

ANNO Foraggere  Cereali  
Patate e 
ortaggi  

Vigneto e 
frutteti  

Mais  TOTALE 

2008 47.323,38 41.510,13 16.589,96 5.383,71 1.667,50 112.474,68 

2009 42.321,52 62.544,65 10.577,47 5.123,86 198,5 120.766,00 

2010 62.007,27 23.079,88 10.582,42 5.236,66 842,64 101.748,87 

2011 86.320,91 34.215,27 16.173,89 8.243,06 1.339,00 146.292,13 

2012 63.116,51 25.000,19 15.109,58 6.369,77 1.412,00 111.008,05 

2013 84.399,73 47.239,93 13.002,92 5.615,35 773,50 151.031,43 

2014 110.438,62 50.460,70 5.760,23 3.147,79 1.415,96 171.223,30 

2015 93.124,27 27.867,11 5.655,73 1.967,85 360,38 128.975,34 

2016 95.966,59 38.241,30 3.017,84 1.068,00 1.269,84 139.563,57 

2017 88.524,83 20.206,32 13.942,04 2.985,99 142,56 125.801,74 

 

Per le cinque tipologie di colture è stata inoltre calcolata la spesa per risarcimenti per unità 

di superficie, con questi risultati per il 2017: 

RISARCIMENTI PER UNIT À DI SUPERFICIE PER LE CINQUE COLTURE (ANNO 2017) 

Coltura  Euro/ha  

Foraggere  444,79 

Cereali  659,57 

Patate e ortaggi  2.244,89 

Mais  1.760,00 

Vigneto e frutteto  4.190,16 

 

Risulta pertanto evidente come, ai fini della prevenzione, le colture intensive, nella 

fattispecie costituite da patate, ortaggi, vigneti (specie se di varietà pregiate), siano quelle su 

cui trÏÖÉ ÕÎÁ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÆÏÒÎÉÔÕÒÁ Á ÓÃÏÐÉ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÉ ÄÉ 

recinzioni (tradizionali o elettriche). Va tuttavia evidenziato come sia confermata la tendenza 

ÄÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÃÈÅ ÖÅÄÅ ÉÎ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÁÕÍÅÎÔÏ ÌȭÉÍÐÏÒÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÅÎÎÉÚÚÉ per danni alla 

ÃÏÌÔÕÒÅ ÃÅÒÅÁÌÉÃÏÌÅȡ ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÌÁ ÖÁÌÉÄÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÃÅÌÔÁ ÏÐÅÒÁÔÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ Á ÐÁÒÔÉÒÅ 

dal 2009, della sperimentazione di recinzioni elettrificate idonee alla protezione di campi 

anche di una certa estensione (1 - 2 ettari) e quindi in grado di prevenire danni anche a questo 

ÔÉÐÏ ÄÉ ÃÏÌÔÕÒÅȟ ÓÐÅÃÉÅ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÖÁÒÉÅÔÛ ÐÒÅÇÉÁÔÅ ÌÏÃÁÌÉ ɉÅÓȢ ÆÒÕÍÅÎÔÏ ȰSolinaȱɊ ÌÁ 

ÃÕÉ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ î ÓÏÓÔÅÎÕÔÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÁÎÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉȢ  
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Nella presente analisi non sono stati inseriti i dati riferiti alle coltivazioni biologiche, perché 

allo stato attuale nel territorio del Parco, risulta estremamente modesto il numero di richieste 

di indennizzo per prodotti biologici.  

 

#%26/ % !,42% 30%#)% 

Un discorso a parte va riservato ai cervi. Al momento della stesura del Piano del Parco 

ÖÉÇÅÎÔÅȟ ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÐÒÏÖÏÃÁÔÉ ÄÁ ÑÕÅÓÔÏ ÕÎÇÕÌÁÔÏ ÅÒÁ ÐÒÁÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁÓÃÕÒÁÂÉÌÅȡ ÎÅÌ 

2000 erano stati segnalati solo 2 eventi dannosi da cervo, a fronte dei 129 da cinghiale; nel 2017 

i danni da cervo segnalati sono stati 455 (anche se molti in combinazione con cinghiale e/o 

capriolo) a fronte dei 533 imputati al cinghiale. In alcune aree del Parco, come Piano Cerreto 

di Cansano ed il basso versante del Monte Rotella a Pescocostanzo, il cervo è diventata la 

ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÁÐÐÏÒÔÁÔÒÉÃÅ ÄÉ ÄÁÎÎÉ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÐÅÒ ÃÕÉ ÓÁÒÛ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȟ ÉÎ ÆÕÔÕÒÏȟ 

prevedere indagini specifiche per individuare le modalità per una corretta gestione del 

fenomeno, in particolare per la messa a punto di efficaci misure di prevenzione. 

Il capriolo, per quanto diffuso in tutto il territorio del Parco, solo in rari casi provoca danni 

importanti: ciò avviene per esempio nel caso di danni precoci ai germogli di vite, di 

scortecciamenti di alberi da frutto oppure ad ortaggi. Dal punto di vista quantitativo si tratta 

in genere di importi modesti, comunque bisogna tenere conto anche delle potenziali 

conflittualità derivanti dal fatto che i proprietari di piccoli orti familiari potrebbero vedere il 

loro lavoro quasi seriamente compromesso da questo tipo di danni, per cui anche in questo 

ÃÁÓÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÔÉÌÅ ÉÎÃÅÎÔÉÖÁÒÅ ÌȭÉÓÔÁÌÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÄÏÎÅÅ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÉ ÁÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅ ɉÒÅÃÉÎÚÉÏÎÉ ÄÉ 

altezza adeguata). 

Altre specie del Parco in grado di causare danni alle colture sono il ÔÁÓÓÏ Å ÌȭÉÓÔÒÉÃÅȟ ÍÁ ÓÉ 

tratta di eventi estremamente circoscritti e di modesta entità. 

 

METODI DI PREVENZIONE  

2%#).:)/.) 

)Î ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ Á ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ή ÄÅÌ ÖÉÇÅÎÔÅ $ÉÓÃÉÐÌÉÎÁÒÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ 

causati dalla fauna selvatica alle colture ed agli allevamenti nel Parco Nazionale della Majella, 

approvato con Deliberazione del Consiglio Direttivo n. 36/99 e successive modifiche, 

relativamente alla possibilità di finanziare la totalità degli interventi per ridurre la 

vulnerabilità nei confÒÏÎÔÉ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÃÁÕÓÁÔÉ ÄÁÉ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉ ÁÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÃÏÎÄÏÔÔÏ 
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ÕÎÁ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÌÅ ÖÏÌÔÁ ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÅÄ ÁÌÌÁ ÃÅÓÓÉÏÎÅ ÉÎ ÃÏÍÏÄÁÔÏ ÇÒÁÔÕÉÔÏ ÁÇÌÉ 

agricoltori di strutture per la prevenzione di tali danni nelle aree interessate dalla presenza 

delle colture agricole di maggior pregio (vigneto, patate, mais, ortaggi). 

Dopo aver effettuato una accurata verifica preliminare dei risultati ottenuti in passato con 

ÁÎÁÌÏÇÈÅ ÆÏÒÎÉÔÕÒÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÅÄ ÁÖÅÒÅ ÓÖÏÌÔÏ ÕÎÁ ÅÓÁÕÓÔÉÖÁ ÉÎÄÁÇine 

ÂÉÂÌÉÏÇÒÁÆÉÃÁ ÓÕÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏȟ ÓÉ î ÏÐÔÁÔÏ ÐÅÒ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÒÅÃÉÎÚÉÏÎÉ ÅÌÅÔÔÒÉÆÉÃÁÔÅ Á ÔÒÅ ÏÒÄÉÎÉ ÄÉ 

fili, che sono risultate le più efficaci ed hanno incontrato il favore degli agricoltori. 

La funzionalità di queste strutture e pertanto la loro efficacia è strettamente connessa al 

ÃÏÒÒÅÔÔÏ ÍÏÎÔÁÇÇÉÏ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁȟ ÍÁ ÁÎÃÏÒ ÐÉĬ ÁÌÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅ ÒÉÖÏÌÇÅ 

ÁÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏȢ !ÌÔÒÏ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ 

ÐÅÒ ÉÌ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÁÒÅÃÃÈÉÏ î ÌÁ ÃÏÒÒetta sistemazione della messa a terra, che 

idealmente dovrebbe sempre essere a contatto di un suolo umido. Il problema più 

comunemente riscontrato e motivo della scarsa fiducia rivolta a questa modalità di 

prevenzione del danno, è rappresentato dallo scarso isolamento o dalla crescita della 

vegetazione spontanea lungo la recinzione che chiude il circuito provocando una rapida 

ÃÁÄÕÔÁ ÄÉ ÅÎÅÒÇÉÁȢ )Î ÔÁÌ ÍÏÄÏ ÌÁ ÓÃÏÓÓÁ î ÁÖÖÅÒÔÉÔÁ ÄÁÌÌȭÁÎÉÍÁÌÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÌÉÅÖÅ Ï ÎÏÎ î 

avvertita per nulla, vanificando così compÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏȢ 

0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÉÎÖÉÔÁ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÏÒÅ ÁÄ ÅÆÆÅÔÔÕÁÒÅ ÓÏÐÒÁÌÌÕÏÇÈÉ ÁÌÍÅÎÏ ÓÅÔÔÉÍÁÎÁÌÉ 

ÐÅÒ ÌÁ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÄÅÌ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏȡ ÄÕÒÁÎÔÅ É ÃÏÎÔÒÏÌÌÉȟ ÃÈÅ ÎÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅ ÖÁÎÎÏ 

intensificati a seguito di importanti  perturbazioni meteorologiche bisogna provvedere alla 

manutenzione ordinaria della recinzione, ed in particolare: 

ÁɊ ÁÌÌÁ ÐÕÌÉÚÉÁ ÄÅÌ ÐÅÒÉÍÅÔÒÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÅÚÚÁÍÅÎÔÏ ÄÁ ÅÒÂÅȟ ÒÁÍÉ Ï ÁÌÔÒÏ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÃÈÅ ÒÉÓÃÈÉÁ 

di interrompere il flusso di corrente;  

b) alla corretta posizione e funzionalità della messa a terra; 

c) al corretto posizionamento dei fili (in altezza); 

d) al corretto posizionamento sul terreno della recinzione verifica rispetto alla copertura 

dei possibili punti di passaggio degli animali e alla presenza di asperità del terreno lungo il 

tracciato. 

Sempre in via sperimentale è stato inoltre avviato, un programma di cessioni di recinzioni 

elettrificate da utilizzare su terreni di dimensioni maggiori (> 1 ha), per la difesa dai cinghiali 

di colture cerealicole in aree particolarmente vulnerabili. I risultati sono stati estremamente 

ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁÎÔÉȟ ÌÁ ÐÒÏÖÁ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÐÅÔÕÔÁ ÎÅÌ άΪΫΪ ÉÎ ÐÅÒ ÕÎÁ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÇÒÁÎÏ ȰSolinaȱ ÎÅÌ 
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ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÉ #ÁÎÓÁÎÏȟ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÏÌÉÔÏ ÍÏÌÔÏ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÔÁ ÄÁÇÌÉ ÕÎÇÕÌÁÔÉȟ ÓÅÎza che si siano 

ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÉ ÉÎÇÒÅÓÓÉ ÎÅÌÌȭÁÐÐÅÚÚÁÍÅÎÔÏȢ N ÐÅÒÔÁÎÔÏ ÉÎÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÁÒÅ ÌÁ 

diffusione di recinzioni di questo tipo, specie per la protezione di quelle varietà tradizionali, 

ÃÏÍÅ ÁÐÐÕÎÔÏ ÉÌ ÇÒÁÎÏ ȰSolinaȱȟ ÌÁ ÃÕÉ ÃÏÌÔÉÖÁÚÉÏÎÅ î ÐÒÏÍÏÓÓÁ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÁÎÃÈÅ 

attraverso altri progetti.  

La tipologia di recinzione elettrificata che meglio risponde alle esigenze specifiche della 

realtà agricola del Parco Nazionale della Majella, secondo la sperimentazione effettuata, è la 

seguente: 

%,%442)&)#!4/2% ÄÁ έȟΪΪ *ÏÕÌÅ Ϋά6ȾάάΪ6ȟ ÉÄÏÎÅÏ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÃÏÎ ÂÁÔÔÅÒÉÁ ÃÈÅ ÃÏÎ 

alimentazione da rete; 

BATTERIA 12v 80 Ampere min. (consigliabile 100A); 

PRESA DI TERRA: altezza minima m 1, numero 3 per ogni recinto, da disporre a triangolo 

o in linea; 

CONDUTTORI per la realizzazione di recinzioni composta da 4 fili, il più basso a 25 cm da 

terra, in alluminio, gli altri tre ordini più alti in materiale ad alta conduttività;  

primo filo in alluminio diametro minimo 1,8 mm., lunghezza 800 m per ciascuna 

recinzione; 

ÓÅÃÏÎÄÏ ÆÉÌÏ ÉÎ ÐÏÌÉÐÒÏÐÉÌÅÎÅ ÒÅÓÉÓÔÅÎÔÅ ÁÌ ÇÈÉÁÃÃÉÏ ÅÄ ÁÉ ÒÁÇÇÉ 56ȟ ÂÅÎÅ ÖÉÓÉÂÉÌÅȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del supporto (polipropilene) ci dovrà essere un numero adeguato di fili in acciaio inox (6 x 

0,30) onde conferire alta resistenza al filo e buona conduttività, lunghezza 2.400 m per 

ciascuna recinzione; 

COLLEGAMENTO FRA FILI mediante ponti da utilizzare sul primo ed il secondo filo ogni 

400 m per conferire uniformità di corrente su tutta la linea della recinzione; 

CANCELLO per passaggi di mezzi, cose e persone; 

PALI in plastica con 5 isolatori, doppio piede, lungo le linee dritte, altezza del palo minimo 

55 cm fuori terra, ma 100 cm circa è consigliabile; 

PICCHETTO IN LEGNO trattato in autoclave contro le muffe da cm. 150 diametro cm. 5 

con punta, da utilizzare ad inizio e fine linea, negli angoli, nelle posizioni di curva e per 

fissaggio del kit cancello, onde conferire il giusto grado di tensione a tutta la linea; 

TESTER PROVA CORRENTE; 
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PANNELLO SOLARE da 25 Watt, che si è dimostrato utilissimo in quanto la batteria, 

durante la sperimentazione effettuata, è rimasta costantemente in carica per un periodo di 

circa quattro mesi. 

Durante il periodo di vigenza del piano e compatibilmente con la disponibilità delle risorse 

finanziarie, il sistema di concessione dei suddetti contributi verrà portato a regime mediante 

la pubblicazione di appositi bandi e conseguente realizzazione di graduatorie, basate su criteri 

certi e trasparenti, per la selezione degli agricoltori aventi diritto a tale agevolazione. 

Un ulteriore aspetto è quello che riguarda la sperimentazione di metodologie alternative 

di prevenzione. In particolare, negli scorsi anni sono stati sperimentati metodi di prevenzione 

ÑÕÁÌÉ ÌȭÉÒÒÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÉÁÎÔÅ ÄÁ ÆÒÕÔÔÏ ɉÏÌÉÖÉɊ ÃÏÎ ÓÏÓÔÁÎÚÅ ÒÅÐÅÌÌÅÎÔÉ Ï ÌȭÉÎÓÔÁÌÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

ÄÉÓÓÕÁÓÏÒÉ ÁÃÕÓÔÉÃÉ ÉÎ ÐÒÏÓÓÉÍÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÃÏÌÔÕÒÅȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÍÅÔÏÄÏ ÓÅÍÂÒÁ ÌȭÕÎÉÃÏ ÐÅÒ ÃÕÉ 

valga la pena di approfondire la sperimentazione, in quanto in alcuni casi sembra aver dato 

risultati positivi. Il problema di maggior ril ievo riguardo questo metodo è quello che sembra 

avere efficacia solo in condizioni ben determinate (appezzamenti di dimensioni ridotte, 

possibilità di accesso dei selvatici alle colture solo attraverso percorsi obbligati, ecc.), tuttavia 

per alcune tipologie di coltura (vigneto, ortaggi) la dissuasione acustica potrebbe essere un 

buon complemento ad altre azioni di prevenzione. 

 

AZIONI DI GESTIONE  

Innovazione delle pratiche agricole, incluso il miglioramento genetico aziendale al fine 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ specie, varietà o popolazioni meglio adattate al contesto climatico, 

agronomico e ambientale in cui vengono coltivate. 

Supporto al mantenimento di aree ecotonali ed altri spazi naturali e seminaturali e del 

paesaggio agrario (siepi, filari, ecc.) e incentivazione alla coltivazione dei campi chiusi. 

Recupero di terreni incolti abbandonati (laddove questo sia ritenuto opportuno per la 

conservazione o il ripristino di ambienti o elementi della biodiversità selvatica e/o 

agronomica) attraverso rimessa a coltura con varietà locali e adattate o rimboschimenti a 

finalità multiple (anche non produttive) nelle aree periurbane, la realizzazione di arboreti, 

impianti con specie micorrizate con tartufi.  

Supporto alla formazione degli agricoltori, con particolare riguardo alle aziende più 

ÇÉÏÖÁÎÉȟ ÎÅÌÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÃÏÌÔÕÒÁÌÉ Á ÂÁÓÓÏ ÉÍÐÁÔÔÏ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÏÍÅ ÌÁ 
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ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÃÏÌÔÕÒÁÌÉȟ ÄÅÇÌÉ ÁÐÐÏÒÔÉ ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÉ ÅÓÔÅÒÎÉȟ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÓÏÓÔÁÎÚÅ 

di sintesi ecc. 

 

!:)/.) ). &!6/2% $%,,! $)&%3! $%,,% #/,452% 

!ÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÅÄ ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÔÅÌÅÍÁÔÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÔÅÒ ÐÅÒ 

ÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȢ 

3ÐÅÒÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÅÔÏÄÉ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÄÁ ÆÁÕÎÁ ÓÅÌÖÁÔÉÃÁ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȠ 

Potenziamento del programma di concessionÅ ÄÉ ÒÅÃÉÎÚÉÏÎÉ ÅÌÅÔÔÒÉÆÉÃÁÔÅ ÉÎ ÃÏÍÏÄÁÔÏ ÄȭÕÓÏ 

agli agricoltori.  

 

!:)/.) ). &!6/2% $%,,! 02/-/:)/.% $%,,% 02/$5:)/.) % $%,,ȭ).#2%-%.4/ $%,,! 2%$$)4)6)4; 

$%,,% )-02%3% !'2)#/,% 

Realizzazione ed implementazione di disciplinari di qualità per le principali produzioni 

ÁÇÒÉÃÏÌÅ ÅÄ ÁÐÉÓÔÉÃÈÅȟ ÄÁ ÁÓÓÏÃÉÁÒÅ ÁÌÌÁ ÃÏÎÃÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ -ÁÒÃÈÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÉÎ 

collaborazione con gli altri uffici deputati (Promozione, Marketing).  

0ÏÔÅÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÔÅ ÄÅÇÌÉ !ÇÒÉÃÏÌÔÏÒÉ #ÕÓÔÏÄÉȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ȰColtiviamo la 

DiversitàȱȢ 

Prosecuzione delle attività di ricerca, caratterizzazione e valorizzazione delle produzioni 

agricole, con particolare riguardo alle varietà locali, in ottemperanza a quanto disposto dal 

Piano Nazionale per la Biodiversità, attraverso specifiche collaborazioni con gli Agricoltori 

Custodi e con Istituti di ricerca scientifica. 
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2.6 LA FAUNA 

 

ANFIBI  

 

Delle 13 specie appartenenti alla Classe Amphibia presenti nel Parco, 3 sono inserite 

ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ )) ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ γάȾήέȾ#%%ȟ Å ή ÓÏÎo riferibili taxa specifici o sottospecifici 

endemiti appenninici. La batracofauna del Parco è caratterizzata dalla presenza di quattro 

ÓÐÅÃÉÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÓÉÁ ÐÅÒ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏ ÃÈÅ ÒÉÖÅÓÔÏÎÏ ÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ 

conservazionistico e biogeografico.  

La Salamandra appenninica (Salamandra salamandra gigliolii) è presente in due differenti 

settori del Parco, con altrettanti pattern distribuzionali. Nella parte sud-orientale è diffusa in 

ÍÏÄÏ ÁÍÐÉÏ Å ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎȭÅÓÔÅÓÁ ÁÒÅÁ forestale compresa tra il Valico della 

Forchetta, Capo di Fiume presso Palena, Monte S. Domenico e Serra Tre Monti. Nella parte 

nord-orientale del Parco è invece localizzata lungo le principali vallate che solcano il versante 

orientale della Majella: il Fossato, la valle di Pennapiedomonte (Torrente Avello), La Valle 

ɉ"ÏÃÃÁ ÄÉ 6ÁÌÌÅɊȟ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÃÑÕÁÆÒÅÄÄÁ Å ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌ &ÏÒÏȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÔÔÏÒÅ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ 

anche presso la Grotta di S. Angelo (Fonte La Sponga), in una zona di piccole sorgenti sui 

versanti caldi ed assolati della Majella. Limitata è la sua distribuzione sul versante occidentale, 

ÄÏÖÅ ÐÏÐÏÌÁ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ Å ÑÕÅÌÌÁ ÐÁÒÁÌÌÅÌÁ ÄÅÌ 6ÁÌÌÏÎÅ ÄÉ 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏȢ ,Á ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ 

altitudinale della Salamandra appenninica nel Parco della Majella occupa una fascia compresa 

tra i 400 m della Valle del Foro ed i 1.530 m in località S. Antonio nel comprensorio montuoso 

dei Pizzi-Secine. Buona parte dei siti sono localizzati tra 600 ed 800 metri s.l.m. ma molti di 

essi si trovano fino ai 1400 m di quota ɉÌȭβΪГ ÒÉÃÁÄÅ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ΰΪΪ-1.400). Nel Parco della 

Majella la salamandra appenninica frequenta esclusivamente gli ambienti forestali a 

ÄÏÍÉÎÁÎÚÁ ÄÉ ÆÁÇÇÉÏȟ ÃÏÎ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÍÅÄÉÁ Å ÐÉÃÃÏÌÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÄÏÖÅ ÈÁ ÌÕÏÇÏ ÌÏ 

sviluppo larvale. Generalmente si tratta di ampie estensioni boschive che si sviluppano lungo 

grandi vallate od ampi territori. Unica eccezione è rappresentata dal Vallone di S. Angelo 

presso Lama dei Peligni dove questo urodelo si riproduce in un piccolo nucleo forestale umido 

inserito in un ambiente circostante roccioso e fortemente arido. 
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La Salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata) è abbastanza localizzata ed 

apparentemente frammentata. Le prime segnalazioni relative alle popolazioni adriatiche sono 

state rilevate prÏÐÒÉÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÐÒÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÎÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÅÓÓÏ "ÏÃÃÁ ÄÉ 

Valle e sui Monti Pizzi (Di Tizio, 1986; Pantaleone, 1986; Manzi & Pellegrini Mr., 1988; Manzi, 

Pellegrini Mr. & Pellegrini Ms., 1990). Nel versante occidentale del Parco è segnalata per la 

ÓÏÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ ÄÏÖÅ ÐÏÐÏÌÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÐÉÃÃÏÌÏ ÆÏÓÓÁÔÏ Á ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3Ȣ .ÉÃÏÌÁÏȢ 

In questo settore del Parco la si ritrova anche sul Morrone, lungo i fossati del Rio Maggio e 

del Rio Torbido a monte di Salle vecchio. Lungo il versante orientale della Majella è invece 

presente in diverse valli tra quella del Foro, a quella di Taranta. Risulta distribuita in modo 

ÐÉĬ ÁÍÐÉÏ Å ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÉ -ÏÎÔÉ 0ÉÚÚÉ ÄÏÖÅ ÓÉ ÒÉÐÒÏÄÕÃÅ ÎÅÌÌÅ ÓÏÒÇÅÎÔÉ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ 

Aventino (presso Capo di Fiume), nei fossi Grottignano, di Fonte Martina, Scaricaturo, 

Pietrabbondante ed in altri innominati. La salamandrina di Savi si rinviene da 300 m (Valle di 

Taranta, Taranta Peligna) a 1.300 m di quota (Fosso Scaricaturo, Palena). La maggior parte dei 

siti (olÔÒÅ ÌȭβΪГɊ î ÐÏÓÔÁ ÁÄ ÕÎȭÁÌÔÉÔÕÄÉÎÅ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ É ήΪΪ ÅÄ É ΫȢάΪΪ Í ÓȢÌȢÍȢ #ÏÍÅ ÓÉÔÏ 

ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÐÉÃÃÏÌÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ Ï ÐÏÚÚÅ ÎÅÌ ÌÅÔÔÏ ÄÉ ÔÏÒÒÅÎÔÉ 

calcarei, inseriti in prevalenza in contesti forestali, generalmente a dominanza di faggio ma 

anche di quercia. Occupa prevalentemente le valli fresche ed umide con esposizione nord-

ovest, nord e nord-ÅÓÔȟ ÓÏÌÃÁÔÅ ÄÁ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÁÎÃÈÅ Á ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÔÏÒÒÅÎÔÉÚÉÏ ÃÏÎ ÐÏÒÔÁÔÁ 

variabile ma permanente. Interessante è la sua presenza nella Valle di Taranta, in un ambiente 

decisamente xerico, con esposizione sud-est. 

Il Tritone crestato (Triturus carnifex) è il tritone maggiormente diffuso e più abbondante 

nel Parco Nazionale della Majella dove occupa prevalentemente il settore meridionale e quello 

nord-occidentale. Nel primo popola varie tipologie di habitat: i canali, i fossi e le pozze 

temporanee degli Altipiani maggiori (quali Cona Rincona, Quarto di S. Chiara, Quarto del 

-ÕÌÉÎÏȟ 1ÕÁÒÔÏ ÄÅÌ "ÁÒÏÎÅɊȟ É ÐÉÃÃÏÌÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ Á ÆÌÕÓÓÏ ÄÅÂÏÌÅ ÎÅlle aree forestali dei 

Monti Pizzi (Le Carbonere), il laghetto di Fonte Cernaia, piccoli stagni tra Arsiccia ed il 

Pratello, nonché abbeveratoi come quello di Fonte dei Pulcini. Si riproduce inoltre in tre 

vasche non distanti tra loro nei pressi del Valico della Forchetta poste tra il Monte Porrara ed 

il Pizzalto e, più a valle verso nord, nella Piscina di Campo di Giove ed in quella di Cansano 

(Vallepiana di Piano Cerreto). Nella piana di Campo di Giove è presente nel Lago Ticino 

mentre tra il Pizzalto ed il Monte Rotella si riproduce in alcune pozze temporanee in località 

Cerreto presso il Bosco S. Antonio. Nel settore nord-ovest del Parco è presente sul Massiccio 
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del Morrone, dove si riproduce in numerose piccole pozze nei pressi di Roccacaramanico 

(Fosso del Pozzo, Fosso di Ponte Luciano, Fonte di Paolo, Col Cimino, Fonte di Lagonero, T.te 

Torbido) e nella Piscina situata presso Capoposto (Santoleri W., com. pers.). Sul versante 

peligno popola le pozze nella Valle dei Preti e la Fonte di Salle poco al di fuori del limite del 

0ÁÒÃÏȢ 3ÕÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÓÅÍÐÒÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÔÔÏÒÅȟ ÌÏ ÒÉÔÒÏÖÉÁÍÏ ÎÅÌÌȭÁÂÂÅÖÅÒÁÔÏÉÏ ÄÉ ,Á &ÏÎÔÉÃÅÌÌÁ 

Åȟ Á ÎÏÒÄ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÉÎ ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÖÁÓÃÈÅ ÅÄ ÁÂÂÅÖÅÒÁÔÏÉ ÐÒÅÓÓÏ #ÏÌÌÅ "ÉÁÎÃÏ-

$ÅÃÏÎÔÒÁ ɉ&ÏÎÔÅ Äȭ!ÃÅÒÏȟ &ÏÎÔÅ ÄÅÌÌȭ5ÍÅÒÏȟ &ÏÎÔÅ #ÉÁÎÔÉȟ &ÏÎÔÅ ÄÅÌÌȭ/ÌÍÏɊȟ ÎÅÌ ÌÅÔÔÏ ÃÁÌÃÁÒÅÏ 

ÄÅÌ 6ÁÌÌÏÎÅ ÄÉ 3Ȣ "ÁÒÔÏÌÏÍÅÏ ÐÒÅÓÓÏ ÌȭÅÒÅÍÏ ÏÍÏÎÉÍÏȟ ÎÅÌ &ÏÓÓÏ #ÉÓÔÅÒÎÁ Å ÉÎ ÕÎ ÆÏÎÔÁÎÉÌÅ ÁÄ 

esso vicino nonché in pozze lungo il corso del Fiume Orta presso Bolognano. Sul versante 

orientale della Majella è coÍÕÎÑÕÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ ÄÕÅ ÐÉÃÃÏÌÉ ÓÔÁÇÎÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÉ ÎÅÌÌȭ/ÒÔÏ "ÏÔÁÎÉÃÏ 

Ȱ-Ȣ ,ÏÃÁÔÉȱ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉ ÄÏÖÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÉÍÍÅÓÓÉ ÎÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ Ϋγγί ÁÓÓÉÅÍÅ ÁÄ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ 

di T. italicusȢ ,ȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÄÉ ÑÕÏÔÁ ÅÎÔÒÏ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ É ÓÉÔÉ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÄÉ T. carnifex va 

dai 320 m del Fosso Cisterna ai 1770 m s.l.m. della Piscina presso Capoposto sul Massiccio del 

-ÏÒÒÏÎÅȢ -ÏÌÔÉ ÄÅÉ ÓÉÔÉ ɉÏÌÔÒÅ ÌȭβΪГɊ ÒÉÃÁÄÏÎÏ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ É ΰΪΪ Í ÅÄ É ΫȢήΪΪ Í 

anche se circa il 60% è concentrato tra i 1000 ed i 1.400 m di quota. 

,ȭ5ÌÕÌÏÎÅ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏ ɉBombina pachypusɊ î ÂÅÎ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÏ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 

Parco. Nel settore meridionale è presente solo sui versanti orientali dove popola il corso del 

&ÉÕÍÅ !ÖÅÎÔÉÎÏ ÄÁÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 0ÁÌÅÎÁ ÖÅÒÓÏ ÌÅ ÑÕÏÔÅ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÅȟ ÉÎ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ 

minori (Fosso Cotaio, Fosso Scaricaturo), in alcune pozze presso il Pratello e nel laghetto di 

Fonte Cernaia. Nella parte centrale del Parco, è presente su entrambi i versanti. In quello 

orientale si riproduce nella Valle di S. Spirito, in quella del Fossato ed è stato introdotto presso 

Ìȭ/ÒÔÏ ÂÏÔÁÎÉÃÏ Ȱ-Ȣ ,ÏÃÁÔÉȱ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉȟ ÄÏÖÅ ÐÅÒÁÌÔÒÏ î ÓÔÁÔÏ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏ ÉÎ ÍÏÄÏ 

ÏÃÃÁÓÉÏÎÁÌÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÖÁÓÃÁ ÐÅÒ ÌȭÁÂÂÅÖÅÒÁÇÇÉÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÁ ÄÅÌ 

camoscio appenninico. 

3ÕÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÐÏÐÏÌÁ ÌȭÁÌÔÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ /ÒÔÁȟ ÄÁ 0ÁÓÓÏ 3Ȣ ,ÅÏÎÁÒÄÏ Á 

Roccacaramanico (Fosso del Pozzo, Fosso di Ponte Luciano, Fonte degli Ammalati) e lungo il 

ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3Ȣ 'ÉÁÃÏÍÏȢ ! ÎÏÒÄȟ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ media ed alta 

ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÎÅÌ 6ÁÌÌÏÎÅ ÄÉ 3Ȣ "ÁÒÔÏÌÏÍÅÏ Åȟ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÁȟ ÉÎ ÁÌÃÕÎÅ ÐÏÚÚÅ 

lungo il Fiume Orta a valle di Musellaro, nel Fosso Cisterna presso Fonte La Pila ed in un 

abbeveratoio nei pressi di Colle della Civita. Sui versanti nord-orientali del Parco si riproduce 

nel Fiume Alento presso Serramonacesca, nella parte bassa della Valle del Foro, ne La Valle a 

ÍÏÎÔÅ ÄÉ "ÏÃÃÁ ÄÉ 6ÁÌÌÅ Å ÌÕÎÇÏ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ 4ÏÒÒÅÎÔÅ !ÖÅÌÌÏ Á ÍÏÎÔÅ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 
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Pennapiedomonte. Nonostante prediliga gli ambienti forestali, B. pachypus vive anche in 

ambienti più aperti, dalle aree incolte ai pascoli continui. I siti riproduttivi maggiormente 

utilizzati sono rappresentati da piccole pozze con acque stagnanti spesso inserite nel letto 

calcareo di cÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ɉήβГɊ Å ÄÁ ÐÏÚÚÅ ÉÓÏÌÁÔÅ ɉάβГɊȟ ÍÅÎÏ ÄÁ ÔÏÒÒÅÎÔÉ Å ÒÕÓÃÅÌÌÉ ɉΫβГɊ ÅÄ 

ancor più raramente da vasche ed abbeveratoi (4%). 

La Rana appenninica (Rana italica) è una specie ben rappresentata nel Parco della Majella, 

dove risulta distribuita in tutt É É ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÃÏÎ ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÓÉÔÉ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉȢ .ÅÌ 

settore meridionale è presente nella parte orientale, da Quarto del Molino a Pietracernaia e 

ÁÌÌȭ!ÎÎÕÎÚÉÁÔÁȟ ÐÏÉ ÉÎ ÍÏÄÏ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÄÁ #ÁÐÏ ÄÉ &ÉÕÍÅ ÌÕÎÇÏ ÉÌ 4ÏÒÒÅÎÔÅ #ÏÔÁÉÏ ÁÌ &ÏÓÓÏ 

GrottignÁÎÏȟ ÁÌÌÏ 3ÃÁÒÉÃÁÔÕÒÏ Å ÁÌ &ÏÓÓÏ ÄÉ 0ÉÅÔÒÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅȢ .ÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÉ -ÏÎÔÉ 0ÉÚÚÉ ÓÉ 

ÒÉÐÒÏÄÕÃÅ ÉÎÏÌÔÒÅ ÎÅÌÌÁ ÖÁÓÃÁ ÄÉ &ÏÎÔÅ ÄÅÉ 0ÕÌÃÉÎÉ Å ÎÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÅÓÓÏ &ÏÎÔÅ ÄÅÌÌÁ .ÏÃÅȟ 

Fosso Gravara e presso il laghetto di S. Antonio a Gamberale. Nella parte centrale del Parco, 

popola il Fosso La Pinciara a nord di Campo di Giove, il Fiume Vella a monte di Pacentro fin 

quasi a Fonte Romana; è poi presente a Lama Bianca presso Fonte Persichillo e Grotta 

:ÁÐÐÁÎÏȟ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÄÁ 0ÁÓÓÏ 3Ȣ ,ÅÏÎÁÒÄÏ ÆÉÎÏ Á 3Ȣ Vittorino compresi diversi fossi 

ÌÁÔÅÒÁÌÉȢ ! ÎÏÒÄ î ÁÍÐÉÁÍÅÎÔÅ ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÄÏÖÅ ÓÉ ÒÉÐÒÏÄÕÃÅ ÓÉÁ ÌÕÎÇÏ ÉÌ 

ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ ÃÈÅ ÎÅÉ ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÉÎÏÒÉ ÌÁÔÅÒÁÌÉȟ ÎÅÌ ÐÁÒÁÌÌÅÌÏ &ÏÓÓÏ ÄÉ 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏ 

e Vallone di S. Bartolomeo. Sul Morrone occidentale è abbondante nella zona di Salle vecchio, 

lungo il Torrente Rio Maggio, il Torrente Torbido ed in pozze presso Lagonero e la 

ÐÅÄÅÍÏÎÔÁÎÁ ÃÈÅ ÃÏÎÄÕÃÅ ÁÌÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 2ÏÃÃÁÃÁÒÁÍÁÎÉÃÏȢ )Ì ÌÉÍÉÔÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ 

è segnato dalla 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Á ÎÏÒÄ ÄÉ "ÏÌÏÇÎÁÎÏȢ  

Spostandosi sul versante orientale della Majella, la rana appenninica si rinviene in 

ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ ÓÃÅÎÄÏÎÏ ÖÅÒÓÏ ÅÓÔȡ ÉÌ &ÉÕÍÅ &ÏÒÏȟ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÃÑÕÁÆÒÅÄÄÁȟ ,Á 

Valle dalla cascata di S. Giovanni a Bocca di Valle e in ruscelli laterali, il Torrente Avello, il 

&ÏÓÓÁÔÏ Å ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 3Ȣ 3ÐÉÒÉÔÏȢ -ÏÓÔÒÁ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÌÔÉÍÅÔÒÉÃÁ ÃÏÎ É ÓÉÔÉ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ 

ÃÈÅ ÏÃÃÕÐÁÎÏ ÕÎÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄÉ ΫήέΪ Íȟ Å ÃÈÅ ÐÁÒÔÅ ÄÁÉ άΪΪ Í ÄÉ ÑÕÏÔÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÎÅÌ 

tratto  presso Bolognano per raggiungere i 1650 m di Fonte Cernaia. Predilige, quasi 

ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ÃÏÎ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÐÉÃÃÏÌÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÉÎ 

cui ha luogo lo sviluppo larvale. Meno frequentemente si rinviene in ambienti più aperti come 

pascoli ed aree incolte. Utilizza come siti riproduttivi pozze stagnanti o a debole flusso, poste 

ÌÕÎÇÏ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÐÉÃÃÏÌÉ ÓÔÁÇÎÉ Å ÐÏÚÚÅ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÅȟ ÒÁÒÁÍÅÎÔÅ ÖÁÓÃÈÅ ÅÄ 

abbeveratoi. 
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RETTILI  

Le specie appartenenti alla Classe Reptilia presenti nel Parco ammontano a 17, di cui 3 sono 

ÉÎÓÅÒÉÔÅ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ )) Å β ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ )6 ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ γάȾήέȾ#%%Ȣ 2ÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÅ άΫ ÓÐÅÃÉÅ 

segnalate per la regione Abruzzo, la fauna del Parco è priva delle quattro testuggini: Emys 

orbicularis, legata ad ambienti dulciacquicoli planiziali e le specie alloctone Traschemys 

scripta, Testudo marginata e T. graeca. 

La distribuzione e la copertura territoriale dei dati di presenza (fonte Database 

%ÒÐÅÔÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏɊ ÍÏÓÔÒÁ ÕÎ ÅÌÅÖÁÔÏ ÇÒÁÄÏ ÄÉ Återogeneità, con una maggior 

concentrazione degli stessi lungo la fascia pedemontana dei principali rilievi montuosi 

(Majella e Morrone), dove sussistono condizioni climatiche e ambientali idonee per il maggior 

ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅȢ ,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏni altitudinali fornisce un quadro con due picchi: 

uno compreso tra 400-800 m s.l.m., in cui ricade il 26% dei records ed un altro compreso tra 

i 1.000 ed i 1.400 m di quota, che comprende il 45% delle segnalazioni totali. 

I tre sauri, Lacerta bilineata, Podarcis muralis e Podarcis sicula campestris sono le entità a 

maggior diffusione. Sono mediamente rappresentate Natrix natrix helvetica, Hierophis 

viridiflavus, Zamenis longissima e Vipera aspis. Le specie a minor diffusione sono Anguis 

fragilis fragilis, Chalcides chalcides, Elaphe quatuorlineata, Natrix tessellata, Coronella 

austriaca, Vipera ursini ursinii. Scarsamente rappresentate sono infine le specie strettamente 

legate ad ambienti mediterranei di climi caldi ed aridi, come i gechi, Tarentola mauritanica 

ed Hemidactylus turcicus, localizzati quasi esclusivamente nelle aree urbane della valle 

Peligna, Testudo hermanni e Coronella girondica, segnalati per i versanti orientali assolati della 

Majella nei dintorni di Lama dei Peligni.  

La Testuggine di Hermann (Testudo hermanni) costituisce una presenza marginale nel 

Parco, dovuta principalmente alle caratteristiche climatiche non rispondenti alle esigenze 

ecologiche della specie, tipica invece di ambienti xerici soprattutto costieri e di pianura. Le 

ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÉ ÒÁÃÃÏÌÔÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÏÎÏ Á ÔÕÔÔȭÏÇÇÉ ÄÁ ÃÏÎÆÅÒÍÁÒÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÐÅÒ 

ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ɉÏ ÎÁÔÕÒÁÌÉÚÚÁÔÁɊ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÐÏÔÒÅÂÂÅ 

trattarsi di individui afughi.  

,Á 6ÉÐÅÒÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÉÎÉ ɉVipera ursinii) è presente con una popolazione relitta nelle aree 

cacuminali del Parco, dove popola ambienti abbastanza eterogenei: dai margini delle mughete 
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ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÅÔÔÁȟ ÄÉ -ÏÎÔÅ Äȭ5ÇÎÉ Å ÄÅÌ -ÁÒÔÅÌÌÅÓÅȟ ÁÉ ÐÅÎÄÉÉ ÁÃÃÌÉÖÉ ÁÓÓÏÌÁÔÉ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌ 

Forcone, ai pianori sommitali della Majella.  

La presenza del Cervone (Elaphe quatuorlineata) lungo il versante orientale del massiccio 

ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÌÉÍÉÔÁÔÁ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ÇÌÉ ÁÂÉÔÁÔÉ ÄÉ 0ÁÌÅÎÁȟ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉ Å &ÁÒÁ 

San Martino, dove si concentra la maggior ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÏ 

territorio del Parco. La specie è inoltre presente nei dintorni di Campo di Giove e Cansano, 

ÎÅÌÌÁ ÍÅÄÉÁ Å ÂÁÓÓÁ ÖÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ Å ÁÉ ÐÉÅÄÉ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ ÐÅÌÉÇÎÏȢ 3ÐÅÃÉÅ ÔÅÒÍÏÆÉÌÁ ÃÈÅ 

popola prevalentemente il piano basale e collinare, è distribuito in un range altitudinale ampio 

ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÉ έΪΪ Í ÄÉ ÑÕÏÔÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ 0ÅÌÉÇÎÁ ÁÉ ΫȢΪΪΪ Í ÄÉ #ÁÍÐÏ ÄÉ 'ÉÏÖÅȢ ,ȭÈÁÂÉÔÁÔ ÐÒÅÆÅÒÉÔÏ 

è rappresentato dalla macchia mediterranea con alternanza di radure, pascoli e praterie più o 

meno estese. In questi ambienti utilizza soprattutto le zone con abbondanza di pietraie, 

muretti a secco e cumuli di pietre che utilizza sia per termoregolarsi che come ricovero 

notturno.  

 

%,%-%.4) 30%#)&)#) 0%2 ,! #/.3%26!:)/.% 

,ȭ%ÒÐÅÔÏÆÁÕÎa del Parco, per ovvie ragioni autoecologiche, trova i valori più elevati di 

ricchezza in specie lungo la fascia pedemontana, dove gli ambienti naturali hanno risentito 

negli anni passati di modifiche di una certa entità quale conseguenza di attività di tipo agro-

silvo-ÐÁÓÔÏÒÁÌÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÁÖÕÔÏ ÅÆÆÅÔÔÉ ÉÎÄÉÒÅÔÔÉ Å ÂÅÎÅÆÉÃÉ ÓÕÉ ÒÅÔÔÉÌÉȢ 4ÒÁ ÑÕÅÓÔÅȟ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÉ 

aree un tempo coperte da formazioni boschive, che siano ad oggi divenute pascoli secondari 

o garighe, ha reso disponibile nuove porzioni di territorio per questo gruppo di vertebrati, 

oppure opere di spietramenti per la messa in coltura di campi con realizzazione di muretti a 

secco per delimitare i confini dei terreni, o la costruzione di manufatti come stazzi o capanne 

in pietra a secco, ha messo a disposizione adeguati siti di rifugio. 

5Î ÄÉÓÃÏÒÓÏ Á ÐÁÒÔÅ ÍÅÒÉÔÁ ÌÁ 6ÉÐÅÒÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÉÎÉȟ ÐÅÒ ÌÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉÔÛ ÅÃÏÌÏÇÉÃÁ ÃÈÅ 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ Å ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉÓÔÉÃÁ ÃÈÅ ÒÉÖÅÓÔÅȢ ,ȭÉÎÑÕÁÄÒÁÍÅÎÔÏ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÄÉ 

questa specie non può discernere da una logica che non consideri il suo carattere relittuale 

ÃÏÎ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÄȭÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁ ÄÏÖÅ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ î ÐÒÅÓÅÎÔÅȢ 
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,)-)4!:)/.) 0%2 ,! #/.3%26!:)/.% 

La conservazione dei rettili è strettamente connessa con lo sviluppo agricolo intensivo e 

ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÅÌÅÖÁÔÅ ÑÕÁÎÔÉÔÛ ÄÉ ÐÅÓÔÉÃÉÄÉ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌÁ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÔÒÏÆÉÃÁ ÄÅÇÌÉ 

ÈÁÂÉÔÁÔ ÃÏÎ ÒÉÐÅÒÃÕÓÓÉÏÎÉ ÎÅÇÁÔÉÖÅ ÓÕÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÉÄÏÎÅÏ ÅÄ ÅÆÆÅÔÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÅÒÐÅÔÏÆÁÕÎÁȢ 

Tuttavia, come avvenuto per il passato, le pratiche agro-zootecniche possono rappresentare 

ÐÅÒ ÔÁÌÕÎÅ ÓÐÅÃÉÅ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÑÕÁÎÄÏ ÐÒÅÖÅÄÏÎÏ ÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÁÎÕÆÁÔÔÉ 

quali muretti a secco, capanne in pietra o semplici accumuli di pietre frutto di spietramenti 

di aree più o meno estese. 

Per le specie di ofidi più o ÍÅÎÏ ÌÅÇÁÔÅ ÁÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÁÃÑÕÁÔÉÃÉ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ 

ittiche (soprattutto salmonidi) costituisce un importante fattore limitante in quanto va a 

ÒÉÄÕÒÒÅ ÌÁ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÔÒÏÆÉÃÁ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÅÒ ÃÏÍÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÁÌÉÍÅÎÔÁÒÅȢ 

Tra le cause che incidono in modo più diretto, gli incendi possono avere conseguenze anche 

su vasta scala e se perpetrati possono portare a estinzioni locali. 

'ÌÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÉ ÄÏÖÕÔÉ ÁÌ ÔÒÁÆÆÉÃÏ ÖÅÉÃÏÌÁÒÅ ÓÅÍÂÒÁÎÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÒÅ ÐÉĬ Ï ÍÅÎÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ 0ÁÒÃÏ 

anche se mancano dati raccolti in modo standard e considerazioni statisticamente valide. 

$ÉÓÃÏÒÓÏ Á ÐÁÒÔÅ ÍÅÒÉÔÁ ÌÁ ÐÅÒÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÉÒÅÔÔÁ ÐÅÒÐÅÔÒÁÔÁ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭ!ÓÐÉÄÅȟ ÁÎÃÈÅ 

se a pagarne le spese sono spesso più altre specie a causa di una errata identificazione. 

,ȭÕÃÃÉÓÉÏÎÅ Äi individui ha luogo sia nei pressi di centri abitati, sia nelle campagne, che in 

montagna dove costituisce un comportamento diffuso tra gli escursionisti, che non trova 

giustificazione nella supposta pericolosità dei rettili. 

La cattura per detenzione in cattività da parte di commercianti illegali, collezionisti 

ÅÒÐÅÔÏÆÉÌÉ ÉÎÃÉÄÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÕ ÑÕÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÒÁÒÅ Å ÒÉÃÅÒÃÁÔÅ ÔÒÁ ÃÕÉ ÌÁ 6ÉÐÅÒÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÉÎÉ ÃÈÅ 

ÓÏÆÆÒÅ ÉÎ ÁÌÃÕÎÅ ÚÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÁÒÂÕÓÔÉÖÁ Á ÄÉÓÃÁÐÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÁÐÅÒÔÅȢ 

 

UCCELLI 

,ȭÁÖÉÆÁÕÎÁ presente nel Parco Nazionale della Majella annovera oltre 200 specie, delle quali 

ΫήΪ ÎÉÄÉÆÉÃÁÎÔÉȟ ÐÁÒÉ Á ÃÉÒÃÁ ÉÌ αΪГ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÓÅÇÎÁÌÁÔÅ ÉÎ !ÂÒÕÚÚÏȢ %ȭ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 

presenza di elementi tipicamente montani, strettamente legati ai pascoli primari, alle 

ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÁÒÂÕÓÔÉÖÅ ÄȭÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁ ÑÕÁÌÉ ÌÅ ÍÕÇÈÅÔÅ ÅÄ ÁÌÌÅ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÒÏÃÃÉÏÓÅ ÃÈÅ ÓÐÅÓÓÏȟ 

essendo inserite in contesti ambientali vallivi, consentono la presenza di specie tipicamente 

ÄȭÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁ ÁÄ ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÉ ÍÉÎÏÒÉȢ 
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Di queste 50 sono inserite ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ ) ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ Ȱ5ÃÃÅÌÌÉȱ αγȾήΪγȾ#%%Ȣ !ÌÃÕÎÅ ÄÉ 

ÑÕÅÓÔÅȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÁÔÔÕÁÌÅ Ï ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅȟ ÁÌÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÉÄÏÎÅÉ Ï ÁÌÌȭÅÓÃÌÕÓÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÐÒÅÓÅÎÚÁȟ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÅÍÅÒÇÅÎÚÅ ÏÒÎÉÔÉÃÈÅ 

particolarmente importanti per il territorio del Parco.  

$ÉÖÅÒÓÅ ÁÌÔÒÅ ÓÐÅÃÉÅ ÉÎÃÌÕÓÅ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ ) ÄÅÌÌÁ ήΪγȾαγ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÃÏÎ ÆÅÎÏÌÏÇÉÅ 

migratorie o svernanti nel territorio del Parco, che per alcune di queste riveste un importante 

ruolo di area di sosta (in particolare la zona dei Quarti) o di presenza prolungata durante la 

stagione invernale (in particolare sui versanti esposti a meridione). 

 

!15),! 2%!,% ɉ!15),! #(293!%4/3Ɋ 

Presente nel Parco con 6 coppie, 4 delle quali in media si riproducono regolarmente ogni 

ÁÎÎÏȟ ÐÏÒÔÁÎÄÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÖÏÌÏ ÄÉ ÕÎÁ ÍÅÄÉÁ ÄÉ ήȟΫ ÇÉÏÖÁÎÉ ÌȭÁÎÎÏȢ ,Á ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉÔÛ 

ÍÅÄÉÁ ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÄÉ ΪȟΰγȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ΰ ÓÉÔÉ 

sono stati individuati in totale 25 nidi. Il numero minimo d i nidi presenti è pari a uno (Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏɊȟ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÍÁÓÓÉÍÏ î ÄÉ ÓÅÉ ÎÉÄÉ ɉ6ÁÌ 3ÅÒÖÉÅÒÁɊȟ ÃÏÎ ÕÎÁ ÍÅÄÉÁ ÄÉ ήȟά 

nidi/coppia. Ai 22 nidi individuati vanno aggiunti altri due vecchi nidi non riconducibili però, 

a causa della distanza, a nessunÏ ÄÅÉ ÓÅÉ ÓÉÔÉ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÉȢ 5ÎÏ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 

-ÏÎÔÅ 2ÏÔÏÎÄÏȟ ÓÕÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ -ÏÒÒÏÎÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÁÌÔÒÏ î ÐÏÓÔÏ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÃÁÖÉÔÛ ÓÉÔÕÁÔÁ ÉÎ ÕÎÁ ÐÁÒÅÔÅ ÓÏÐÒÁ 'ÒÏÔÔÁ 3Ȣ !ÎÇÅÌÏȟ Á ÂÒÅÖÅ ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÄÁÌÌÁ 

Valle di Palombaro. I siti sono localizzati ad una quota compresa tra 500 e 1500 m, nelle aree 

ÐÅÒÉÍÅÔÒÁÌÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÁÄ ÅÃÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÉÎÖÅÃÅ ÐÉĬ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏȢ 

Quelli relativi alle coppie presenti nelle Gole di Tremonti e nel Monte Morrone si trovano ad 

una quota meno elevata, compresa tra 550 e 750 m. s.l.m. I valori delle quote relativi invece ai 

restanti siti, sono compresi tra 1.000 e 1.500 m. Analizzando le distanze tra i diversi siti si nota 

una parziale sovrapposizione che interessa soprattutto la coppia di Taranta. Questa, infatti, si 

ÔÒÏÖÁ Á β ËÍ ÃÉÒÃÁ ÓÉÁ ÄÁÌÌÁ ÃÏÐÐÉÁ ÄÉ &ÁÒÁ 3Ȣ -ÁÒÔÉÎÏ ÃÈÅ ÄÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 0ÏÒÒÁÒÁȢ ,ȭÕÎÉÃÁ 

coppia che non presenta alcuna sovrapposizione e la cui area di caccia comprende anche 

territori ricaden ti nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, è quella delle Gole 

ÄÉ 4ÒÅÍÏÎÔÉȢ .ÅÌ άΪΫβ î ÓÔÁÔÏ ÏÓÓÅÒÖÁÔÏ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÎÉÄÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ #ÉÍÁ ÄÅÌÌÅ -ÕÒÅÌÌÅȟ ÃÏÎ ÌÁ 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÇÉÏÖÁÎÅ ÃÈÅ ÈÁ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÔÏ ÌȭÁÒÅÁ ÐÅÒ ÔÕÔÔÏ ÌȭÁÕÔÕÎÎÏȢ  
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Importante il contingente nidificante di cui sono stati identificati 29 siti di nidificazione, 

di cui due immediatamente esterni al confine del Parco. Generalmente però solo 15-20 

ÖÅÎÇÏÎÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÉ ÃÏÓÔÁÎÔÅÍÅÎÔÅ ÐÏÒÔÁÎÄÏ ÁÌÌȭÉÎÖÏÌÏ ÄÉ ÃÉrca 26 giovani, con un successo 

riproduttivo di 1,62 juv./cp e un tasso di involo di 1,73. Se si considerano le coppie totali 

presenti, ossia 27, abbiamo una produttività della popolazione della Majella di 0,96 juv./ cp. 

seguite.  

 

,!.!2)/ ɉ&!,#/ ")!2-)#53Ɋ 

Nel territorio del Parco e quello circostante sono noti 6 siti di nidificazione storici di 

Lanario, di cui due ricadono in aree immediatamente al di fuori dei confini del Parco. A partire 

dal 1999 si è assistito ad un abbandono dei siti di nidificazione che ha portato al 2010 alla 

completa assenza della specie come nidificante nel Parco. Tuttavia, gli avvistamenti effettuati 

ÄÁÌ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÔÅÃÎÉÃÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ Å ÌÅ ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒÖÅÎÕÔÅ ÄÁ ÐÉĬ ÆÏÎÔÉ ÉÎÄÉÃÁÎÏ ÌÁ 

ÐÅÒÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔta, ma le motivazioni della sua mancata nidificazione 

ÓÏÎÏ ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÍÅÒÉÔÅÖÏÌÉ ÄÉ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÅ ÉÎÄÁÇÉÎÉȢ #ÏÍÅ ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÉÎ ÁÌÔÒÉ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÉ î 

un dato di fatto che nel 80% dei siti accertati o potenziali di Lanario, è oggi presente il 

congenere direÔÔÏ ÃÏÍÐÅÔÉÔÏÒÅ 0ÅÌÌÅÇÒÉÎÏȢ .ÅÌÌȭÁÕÔÕÎÎÏ ÄÅÌ άΪΫα î ÓÔÁÔÏ ÒÉÎÖÅÎÕÔÏ ÕÎ ÇÉÏÖÁÎÅ 

ÌÁÎÁÒÉÏ ÍÏÒÔÏ ÐÅÒ ÉÍÐÁÔÔÏ ÃÏÎ É ÃÁÖÉ ÄÅÌÌÁ ÁÌÔÁ ÔÅÎÓÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÉ 1ÕÁÒÔÉȟ Á ÆÏÒÎÉÒÅ 

indicazioni che qualche riproduzione probabilmente avviene ancora nel Parco o nelle aree 

limitrofe.  

 

'2!##()/ #/2!,,)./ ɉ0922(/#/2!8 0922(/#/2!8Ɋ 

Pur essendo il più raro tra i corvidi europei (Cramp & Simmons, 1982; Burfield & Kreiser, 

άΪΪήɊȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒ ÍÏÄÏ ÌÁ ÓÓÐȢ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÁ ÉÎ %ÕÒÏÐÁ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅȟ ÉÎÃÌÕÓÁ Ìȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÒÉÓÕÌÔÁ ÌÁ 

specie più comune e diffusa tra le macrospecie ornitiche rupestri del Parco Nazionale della 

Majella, con presenza di numerosi nuclei in molte pareti rocciose a quote comprese tra i 900 

e i 2.400 m s.l.m. in particolare nel massiccio della Majella propriamente detto.  

Un contingente di 840 indd. è stato censito/stimato, con una media per sito di 44,2 indd. 

Anche tenendo conto della percentuale variabile di individui non riproduttivi presenti nelle 

colonie, (Brichetti & Fracasso, 2011) il numero di coppie stimate è superiore a 250. Le aree di 

ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÐÅÒ ÌÁ ÎÉÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÓÏÎÏ ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ #ÉÍÁ ÄÅÌÌÅ -ÕÒÅÌÌÅȟ 
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6ÁÌÌÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 4ÒÅ 'ÒÏÔÔÅȟ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÎÆÅÒÎÏ ɉάίΪ ÉÎÄÄȢɊȟ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 4ÁÒÁÎÔÁ ɉΫίΪ ÉÎÄÄȢɊ Å ÌÁ 6ÁÌÌÅ 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ ɉΫίΪ ÉÎÄÄȢɊȢ ) ÄÁÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ al trend della popolazione evidenziano come le 

dimensioni delle colonie si siano mantenute pressoché stabili, confermando quindi come la 

popolazione del Parco sia quanto meno stabile se non addirittura in fase di incremento, 

indicando in ogni caso il buonÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÓÁÌÕÔÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ ,Á 

popolazione italiana è stimata in 1050-1500 cpp. (Brichetti & Fracasso, 2011; De Sanctis & 

Laiolo, 2007); quindi, la popolazione del PNM costituisce oltre il 23 % della popolazione 

nazionale totale.  

 

#/452.)#% ɉ!,%#4/2)3 '2!%#!Ɋ  

La distribuzione generale della Coturnice risulta continua in buona parte del territorio del 

0ÁÒÃÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÌ ÃÏÎÆÉÎÅ ÎÏÒÄ-ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÁÉ 

rilievi del Blockhaus, ai versanti occidentali del Monte Rapina, del Monte Macellaro e di 

Tavola Rotonda. Parzialmente isolata è la popolazione che nidifica nella parte media della 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȢ 5ÎÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÐÏÒÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÓÕ ÅÎÔÒÁÍÂÉ É ÖÅÒÓÁÎÔÉ ÄÅÌ 

Morrone con un ÎÕÃÌÅÏ ÐÉĬ ÉÓÏÌÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ -ÏÎÔÅ 2ÏÔÏÎÄÏȢ .ÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ 

Parco la Coturnice è localizzata in comprensori relativamente più piccoli ed isolati 

corrispondenti alle aree sommitali del Monte Rotella (in particolare nel versante orientale), a 

quello meridionale del Pizzalto. Nel caso del Monte Porrara la popolazione è concentrata 

soprattutto nel versante occidentale ma in questo caso la distanza dalla popolazione 

principale è più ridotta e in continuità da un punto di vista orografico. Il nume ro certo di 

ÍÁÓÃÈÉ ÃÏÎÔÁÔÔÁÔÉ ÉÎ ÕÎÏ ÓÔÕÄÉÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÃÏÎÄÏÔÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ î ÄÉ άγΰȟ ÑÕÅÌÌÏ ÒÉÃÁÖÁÔÏ 

per estrapolazione dalle restanti aree idonee non campionate di 395, per un totale di maschi 

o coppie riproduttive di 690 che porta la popolazione del PNM ad essere quella più consistente 

ÅÄ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ !ÐÐÅÎÎÉÎÏȢ 

 

0)6)%2% 4/24/,)./ ɉ#(!2!$2)53 -/2).%,,53Ɋ 

Il Piviere tortolino è sicuramente una delle entità faunistiche che maggiormente 

caratterizzano il territorio del Parco Nazionale della Majella. Il nucleo che irregolarmente si 

riproduce sugli altipiani posti alle quote più elevate del Parco è uno dei più meridionali tra 

quelli presenti nella porzione disgiunta del suo areale di distribuzione Paleartica. In Italia la 

ȰÍÉÃÒÏÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȱ ÄÅÌÌÁ Majella è quella più consistente (fino a 10 coppie) e che nel corso 
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degli anni ha evidenziato la maggior continuità riproduttiva (si è infatti riprodotta con 

successo nel periodo 1974-1977, nel 1980 e nel 1983, di nuovo nel 1993 e probabilmente in altre 

due stagioni fino al 1998). Negli ultimi anni, tuttavia, nonostante la specie sia stata osservata 

più volte durante le migrazioni, non è stata più accertata la sua nidificazione; una 

ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÁȟ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌ άΪΪΪȟ ÒÉÐÏÒÔÁ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÒe individui in 

periodo riproduttivo sulle Montagne del Morrone.  

Il modello predittivo relativo alla valutazione ed individuazione delle aree ad idoneità 

Ȱgeneraleȱ ɉÃÏÍÐÒÅÎÄÅÎÔÉ ÑÕÉÎÄÉ ÌÁ ÔÏÔÁÌÉÔÛ ÄÅÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÃÈÅ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÅ 

diveÒÓÅ ÆÁÓÉ ÄÅÌ ÃÉÃÌÏ ÂÉÏÌÏÇÉÃÏɊ ÐÅÒ ÉÌ 0ÉÖÉÅÒÅ ÔÏÒÔÏÌÉÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0.-ȟ ÈÁ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ 

quattro aree principali, costituite dalle aree sommitali del massiccio della Majella 

propriamente detto, delle montagne del Morrone, del Monte Rotella e del Pizzalto.  

)Î ÔÏÔÁÌÅ ÐÅÒ ÉÌ -6& ÌÅ ÁÒÅÅ ÁÄ ÉÄÏÎÅÉÔÛ Ȱ!ÌÔÁȱ ÓÏÎÏ ÒÉÓÕÌÔÁÔÅ ÅÓÔÅÓÅ ÐÅÒ ÃÉÒÃÁ γΪΪΪ ÅÔÔÁÒÉȟ 

ÐÁÒÉ ÁÌ Ϋά Г ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÍÅÎÔÒÅ ÑÕÅÌÌÅ ÃÏÎ ÉÄÏÎÅÉÔÛ ÍÏÌÔÏ ÁÌÔÁ ÓÏÎÏ ÒÉÓÕÌÔÁÔÅ 

estese per 1600 ettari, corrispondenti al 2,1 %.  

Le aree ad idoneità più elevata sono risultate presenti quasi esclusivamente sulla Majella 

ɉÏÌÔÒÅ Ìȭβί Г ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅɊȟ ÄÏÖÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉ ÄÕÅ ÓÅÔÔÏÒÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉȟ ÐÅÒ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ Å ÃÏÎÔÉÎÕÉÔÛȟ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÉ ÄÁÌÌÁ ÚÏÎÁ ÄÉ 0ÉÁÎÏ !ÍÁÒÏ Å ÄÁÌÌȭÁÒÅÁ di Fondo di 

Femmina Morta - Tavola Rotonda. Altre aree meno estese e continue, sono state individuate 

nella Valle di Femmina Morta, sul Monte Macellaro, Val Cannella. Altre di dimensioni ancora 

più ridotte sono poste sul Monte Focalone e Monte Acquaviva. Per quello che riguarda il 

ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÉÄÏÎÅÉÔÛ ÐÅÒ ÓÉÔÏ ÄÉ ÎÉÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÁÄ ÉÄÏÎÅÉÔÛ ȰMolto Altaȱ 

è risulta pari a 296 ettari, localizzati esclusivamente sul massiccio della Majella. Le aree più 

estese sono state individuate dal mÏÄÅÌÌÏ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 0ÉÁÎÏ !ÍÁÒÏ Å &ÏÎÄÏ ÄÉ &ÅÍÍÉÎÁ 

-ÏÒÔÁȢ ,Å ÁÒÅÅ ÁÄ ÉÄÏÎÅÉÔÛ Ȱaltaȱ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÓÏÎÏ ÒÉÓÕÌÔÁÔÅ ÉÎÖÅÃÅ ÅÓÔÅÓÅ ÐÅÒ ÃÉÒÃÁ άȢβΪΪ 

ettari, localizzate, oltre che sulla Majella, sul Monte Rotella, Morrone e in misura maggiore 

sul Pizzalto. 

 

'5&/ 2%!,% ɉ"5"/ "5"/Ɋ 

Nel 2018 dopo oltre 20 anni è stata di nuovo accerta la nidificazione di questa specie nel 

parco. Dal 2000 infatti erano stati raccolti diversi dati che facessero supporre come la specie 

fosse anche presente nel parco, ma, con la eccezione di un pullo recuperato nel 2005, non era 

ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÃÃÅÒÔÁÒÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÓÔÁÂÉÌÅȢ .ÅÌÌȭÉÎÖÅÒÎÏ 
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2018-άΪΫγ ÉÎÄÁÇÉÎÉ ÍÉÒÁÔÅ ÈÁÎÎÏ ÐÏÒÔÁÒÅ Á ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÁÌÍÅÎÏ έ ÃÏÐÐÉÅ ÎÉÄÉÆÉÃÁÎÔÉ 

ÎÅ ÌȭÓÅÔÔÏÒÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏ Äella Majella ma anche la presenza in altre aree del 

Parco ancora da approfondire. 

 

&!,#/ '2),,!)/ ɉ&!,#/ .!5-!..)Ɋ  

Il Grillaio è stata oggetto di un monitoraggio specifico durante il Progetto sulla Migrazione 

dei rapaci nel Parco, con lo scopo principale di effettuare un tentativo di stima della 

consistenza e fenologia dei contingenti migratori. Attualmente sulla specie vengono raccolti 

dati sia in primavera che in tarda estate contestualmente alle attività di monitoraggio del 

Piviere tortolino. Migratore regolare sia primaverile che autunnale con la migrazione post 

riproduttiva, costituta da contingenti numerosi, che frequentano in maniera cospicua sia i 

ÐÉÁÎÏÒÉ ÓÏÍÍÉÔÁÌÉ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 0ÉÁÎÁ 'ÒÁÎÄÅ Å 0ÁÓÓÏ 3ÁÎ ,ÅÏÎÁÒÄÏ ÍÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ 

ÌȭÁÒÅÁ ÔÒÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ÉÌ 0ÉÚÚÁÌÔÏ ÉÌ 2ÏÔÅÌÌÁ Å ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌÌÅ #ÉÎÑÕÅ -ÉÇÌÉÁȢ .ÅÌÌȭÁÇÏÓÔÏ-

settembre 2006 sono stati conteggiati oltre 250 individui contemporaneamente, solo in 

ÑÕÅÓÔȭÁÒÅÁȟ ÃÏÎ ÕÎÁ ÓÔÉÍÁ ÐÅÒ ÔÕÔÔÏ ÉÌ 0ÁÒÃÏ ÄÉ ÃÉÒÃÁ έίΪ-400 grillai. Negli anni scorsi è stata 

ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÁ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÁÌÅ ÅÓÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉȟ ÍÁ ÓÏÌÏ ÎÅÌ άΪΫγ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ 

ÁÃÃÅÒÔÁÒÅ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁ ÌÁ ÎÉÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÖÏÌÏ ÃÉ ί ÊÕÖ Å ÐÒÉÍÁ 

nidificazione anche per la Regione Abruzzo.  

 

.)"")/ 2%!,% ɉ-),653 -),653Ɋ  

)Ì .ÉÂÂÉÏ ÒÅÁÌÅ ÓÉ ÒÉÐÒÏÄÕÃÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÃÏÎ ÕÎ ÎÕÍÅÒÏ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÉ ÃÏÐÐÉÅ ÍÁ 

ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÔÒÁ ÌÅ ά Å ÌÅ ή ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÎÅÌÌÁ ÁÌÔÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÖÅÎÔÉÎÏȟ 

Monti Pizi, Piano delle Cinque Miglia e Quarti di Palena Pescocostanzo. Il territorio del PNM 

è comunque frequentato da un numero di individui maggiore provenienti da alcune coppie 

che si riproducono in aree limitrofe. 

 

Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus)  

Nel territorio del Parco sono presenti almeno 7-8 coppie di Falco pecchiaiolo, localizzate 

ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ Å ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ 3ÁÎÔÏ 3ÐÉÒÉÔÏȟ ÌȭÁÒÅÁ 

del Monte Porrara e Pizzalto e nel comprensorio dei M. Pizzi. 
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Specie presente durante le migrazioni e con alcune osservazioni estive raccolte negli anni 

che avevamo fatto supporre la nidificazione nel Parco, nel 2017 è stata per la prima volta 

ÁÃÃÅÒÔÁÔÁ ÌÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÖÏÌÏ ÄÉ έ ÊÕÖȢ .ÅÌ άΪΫβ ÓÉ ÓÏÎÏ ÒÉÐÒÏÄÏÔÔÅ ÄÕÅ ÃÏÐÐÉÅȟ 

confermante anche per il 2019.  Quelle del PNM sono le uniche riproduzioni accertate per 

Ìȭ!ÂÒÕÚÚÏ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅȢ 

 

2/.$).% 2/33)##)! ɉ#%#2/0)3 $!52)#!Ɋ 

.ÅÌ άΪΫί ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ α ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÉÎ ÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÁÖÅÖÁ ÆÁÔÔÏ ÐÒÅÓÕÐÐÏÒÒÅ 

la possibile riproÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ ) ÃÏÎÔÒÏÌÌÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÉ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ 

successivi non hanno portato a conferma del dato fino alla primavera del 2019 quando è stata 

scoperta una piccola colonia composta da quattro coppie. Anche in questo caso si tratta della 

ÐÒÉÍÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÒÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȢ 

 

2/.$/.% 0!,,)$/ ɉ!053 0!,,)$!Ɋ 

,Á ÓÕÁ ÎÉÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÅÒÁ ÓÔÁÔÁ ÁÃÃÅÒÔÁÔÁ ÐÅÒ ÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3ÕÌÍÏÎÁȟ ÆÕÏÒÉ ÄÁÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ 

mentre nel 2018 è stata scoperta la nidificazione anche in altri comuni del Parco, quali Campo 

di Giove, Rivisondoli, Pescocostanzo e Roccaraso. SI tratta di un dato molto interessante in 

quanto la specie è generalmente legata agli ambienti costieri, in particolare le falesie marine. 

 

0)##()/ .%2/ ɉ$29/#/053 -!24)53Ɋ 

Dopo alcune dati non confermanti raccolti negli anni, nel 2018 per la prima volta è stato 

ÏÓÓÅÒÖÁÔÏ ÃÏÎ ÃÅÒÔÅÚÚÁ ÕÎ ÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ 0ÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎ 

individuo in dispersione in quanto indagini mirate non hanno portato al  rinvenimento di 

segni di nidificazione ma neanche significativi segni di alimentazione. La specie attualmente 

î ÉÎ ÆÁÓÅ ÄÉ ÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ Å ÑÕÅÓÔÏ ÁÖÖÉÓÔÁÍÅÎÔÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ 

colonizzazione da monitorare negli anni futuri.  

 

-%2,/ $!, #/,,!2% ɉ452$53 4/215!453Ɋ 

Altra specie tipicamente montana, con distribuzione in Appennino molto localizzata, è il 

Merlo dal collare (Turdus torquatus), che si riproduce con un contingente importante ed 

ÕÎÉÃÏ ÐÅÒ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÎÅÌÌÅ ÍÕÇÈÅÔÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ 
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MAMMIFERI  

La mammalofauna della Majella è composta da almeno 58 specie, cioè oltre il 90% delle 

specie di mammiferi (eccetto i Cetacei) presenti in Abruzzo, e oltre il 50% di quelle italiane. 

)Ì 0ÁÒÃÏ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏne di queste specie: 

ÔÕÔÔÉ É #ÈÉÒÏÔÔÅÒÉ ÓÏÎÏ ÉÎÃÌÕÓÉ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ )6 ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ (ÁÂÉÔÁÔȠ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅȟ 

α ÒÉÅÎÔÒÁÎÏ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭ!ÌÌÅÇÁÔÏ ))Ƞ ÎÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ )) ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ (ÁÂÉÔÁÔ ÒÉÅÎÔÒÁÎÏ ÁÎÃÈÅ Canis 

lupus, Ursus arctos marsicanus, Rupricapra pyrenaica ornata, indicate come specie prioritarie; 

ÉÌ 'ÁÔÔÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏȟ Ìȭ)ÓÔÒÉÃÅ Å ÉÌ -ÏÓÃÁÒÄÉÎÏ ÓÏÎÏ ÓÐÅÃÉÅ ÉÎÓÅÒÉÔÅ ÎÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ )6Ȣ .ÅÌÌÁ ,ÉÓÔÁ 

Rossa dei Vertebrati Italiani (2013) la Lontra è considerata EN, il lupo ed il Camoscio 

appenninico 65ȟ Ìȭ/ÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏ #2 ÅÄ ÉÌ 'ÁÔÔÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ .4Ȣ 

 

,50/ !00%..).)#/ ɉ#!.)3 ,5053 )4!,)#53Ɋ  

)Ì ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 0.- ÈÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÒÉÆÕÇÉÏ Å ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÓÔÏÒÉÃÁ ÄÅÌ ÌÕÐÏ 

ÎÅÌÌÁ ÐÅÎÉÓÏÌÁ )ÔÁÌÉÁÎÁȟ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÁ ÃÕÉ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÎÏÎ î ÍÁÉ ÓÃÏmparsa e una di quelle da cui 

molto probabilmente è partito il processo di colonizzazioni di molte altre aree 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȢ ) ÐÒÉÍÉ ÄÁÔÉ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉ ÓÕÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÌÕÐÏ ÎÅÌ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏ 

ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÒÉÓÁÌÇÏÎÏ ÁÇÌÉ ÁÎÎÉ ȬαΪ ÅÄ ȬβΪ ÑÕÁÎÄÏ ÖÅnnero effettuate le prime ricerche 

scientifiche e le prime azioni di conservazione della specie, quando si stimava la presenza di 

10-15 individui. Successivamente alla istituzione del Parco la specie viene inizialmente 

monitorata più che altro in maniera iÎÄÉÒÅÔÔÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÄÁÚÉÏÎÉ ÓÕÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ 

e attraverso la raccolta ed analisi di segni presenza.  

La popolazione di lupo del Parco viene infine monitorata in maniera sistematica a partire 

ÄÁÌÌȭÉÎÖÅÒÎÏ άΪΪή-άΪΪίȢ .ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ,ife Coex, infatti, sono stati realizzati 

annualmente monitoraggi estivi tramite wolf howling, con la finalità di individuare il numero 

minimo di unità riproduttive e la localizzazione orientativa dei siti di tana e rendez -vous e 

monitoraggi invernale trami te snow tracking intensivo ed estensivo, aventi la finalità di 

individuare il numero di individui per branco ed indicazioni relative agli arrangiamenti 

territoriali.  

Dal 2009 a queste metodologie è stato affiancato un monitoraggio intensivo tramite foto 

videotrappolaggio che ha portato ad ottenere indicazioni molto dettagliate relativamente alla 
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numerosità dei branchi, al comportamento di marcatura territoriale e ad indicazioni 

fenotipiche relativamente alla presenza di fenomeni di ibridazione.  

Dal 2010 nÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 0ÒÏÇÅÔÔÏ ,ÉÆÅ 7ÏÌÆÎÅÔ î ÓÔÁÔÏ ÁÔÔÉÖÁÔÏ ÕÎ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÔÒÁÍÉÔÅ 

collari GPS/GSM che ha portato alla cattura di 10 lupi appartenenti a 5 branchi diversi presenti 

ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȢ 1ÕÅÓÔȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÈÁ Ðermesso di 

ottenere, tra le altre cose, dati relativi alla esatta localizzazione delle aree di tana e di rendez-

vous dei branchi monitorati, alle dimensioni, forma e stabilità degli home range e delle core 

area dei diversi branchi, alla struttura demografiÃÁȟ ÁÉ ÒÉÔÍÉ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ Åȟ ÔÒÁÍÉÔÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ 

cluster di localizzazioni, alla ecologia alimentare e alle caratteristiche e pattern di utilizzo dei 

siti di rifugio/riposo.  

Dal 2005 al 2009 la popolazione di lupo del PNM sembra aver fatto registrare un 

incremento nel numero di branchi riproduttivi presenti, passato da 7 a 12 che solo in parte 

può essere stato determinato da una maggiore conoscenza dei branchi e da una maggiore 

capacità di individuare Dal 2010 ad oggi il numero di branchi riproduttivi sembra essersi 

stabilizzato intorno alle 9 -ΫΪ ÕÎÉÔÛȢ $ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÔÅÌÅÍÅÔÒÉÃÉ î ÅÍÅÒÓÏ ÃÏÍÅ É ÄÉÖÅÒÓÉ 

ÂÒÁÎÃÈÉ ÁÂÂÉÁÎÏ ÕÎÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÃÏÎ ÖÁÌÏÒÉ 

anche superiori al 30-35 % del totale annuale (siÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ Ìȭ-0# ÃÈÅ ÉÌ +ÅÒÎÅÌ ÁÌ γί Г ɊȢ  

Relativamente alla numerosità essa varia da branco a branco e da anno ad anno. In più 

occasioni e per diversi branchi sono stati conteggiati, tramite avvistamento diretto e 

videotrappolaggio, fino a 11-12 individui contemporaneamente, in particolare durante i mesi 

invernali. Per cause diverse nel Parco sono attualmente presenti alcuni branchi costituiti 

ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌÁ ÃÏÐÐÉÁ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÅÄ É ÃÕÃÃÉÏÌÉ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ ÅÄ ÁÌÔÒÉ ÂÒÁÎÃÈÉ ÐÉĬ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÔÉ 

formati da 4-α ÁÄÕÌÔÉ ÐÉĬ É ÃÕÃÃÉÏÌÉ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȢ 'ÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ É ÂÒÁÎÃÈÉ ÓÉÔÕÁÔÉ ÎÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÐÉĬ 

interne del Parco, e/o quelli che hanno la maggior parte del territorio compreso dentro il 

Parco, sono risultati significativamente più numerosi.  

Considerando i dati massimÉȟ ÃÉÏî ÑÕÅÌÌÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÒÎÏȟ ÑÕÁÎÄÏ É 

giovani iniziano a seguire il branco nei suoi spostamenti, il numero medio di lupi per branco 

nel PNM negli ultimi anni è risultato orientativamente pari ad 8, portando il totale di lupi 

appartenenti a branchi riproduttivi presenti nel Parco a circa 80 individui.  

I collari GPS ed il video-fototrappoloaggio intensivo hanno permesso di iniziare a studiare 

anche il fenomeno della dispersione, evidenziando la presenza regolare di diversi individui 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÄÅÉ ÂÒÁÎÃÈÉ ÃÈÅ ÁÌÔÅÒÎÁÎÏ ÆÁÓÉ ÄÉ ÄÉÓÐÅÒÓÉÏÎÅ ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÅÔÔÁ Á 
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ÄÉÓÐÅÒÓÉÏÎÅ ÆÌÏÔÔÁÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÓÉÁ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÃÈÅ ÄÅÉ ÂÒÁÎÃÈÉ ÌÉÍÉÔÒÏÆÉȟ 

ÃÏÎ ÁÎÃÈÅ ÆÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÒÉÅÎÔÒÁÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÂÒÁÎÃÏ ÄÉ ÁÐÐÁÒtenenza. Questo rende 

estremamente difficoltoso quantificare la percentuale di lupi in dispersione presenti 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÑÕÉÎÄÉ ÁÒÒÉÖÁÒÅ Á ÓÔÉÍÁÒÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ÌÕÐÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÏÇÎÉ ÁÎÎÏ 

nel PNM.  Relativamente alla ecologia alimentare del lupo, una ricerca effettuata nel 2008, 

tramite analisi delle feci, sulla dieta a livello annuale sui 10 branchi campionati mostra che 

essa è composta prevalentemente da mammiferi selvatici, in primo luogo da cinghiale (67%) 

ma anche capriolo (11%); cervo (9%) e camoscio. In misura minore la dieta risulta composta 

da bestiame domestico (sempre < 5%). Il cinghiale, in tutti i branchi, rappresenta il 50% della 

dieta. Tra i domestici, il maggior numero di resti è stato identificato come appartenente a 

oviniȢ 1ÕÅÓÔÉ ÄÁÔÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÉ ÁÎÃÈÅ ÄÁ ÓÔÕÄÉ ÃÏÎÄÏÔÔÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÓÕÉ 

cluster di localizzazioni GPS che ha permesso di indagare direttamente il comportamento 

predatorio di diversi branchi di lupi del Parco e ottenere anche i primi dati relativi al kill rate 

in contesto italiano. I dati ottenuti dalla telemetria hanno evidenziato una elevata mortalità 

di origine antropica, sia accidentale che quella legata a bracconaggio e persecuzione. Dei 10 

ÌÕÐÉ ÃÁÔÔÕÒÁÔÉ ά ÓÏÎÏ ÆÉÎÉÔÉ ÉÎ ÃÁÖÉ ÄȭÁÃÃÉÁÉÏȟ Ϋ è stato avvelenato e sulla sorte di 2 altri animali 

Ãȭî ÉÌ ÆÏÒÔÅ ÓÏÓÐÅÔÔÏ ÄÉ ÂÒÁÃÃÏÎÁÇÇÉÏȠ ÁÌÔÒÉ ÄÕÅ ÁÎÉÍÁÌÉ ÓÏÎÏ ÍÏÒÔÉ ÉÎÖÅÓÔÉÔÉ ÄÁ ÁÕÔÏÍÏÂÉÌÉȢ  

 

/23/ "25./ -!23)#!./ ɉ52353 !2#4/3 -!23)#!.53Ɋ  

,Á ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅlla Majella è documentata 

dal ritrovamento di segni di presenza, dati telemetrici e avvistamenti diretti ormai da circa 20 

anni (1996-2015). I dati raccolti attraverso lo svolgimento del monitoraggio mirato, il 

ritrovamento casuale dei segni di presenza e gli avvistamenti più o meno casuali, hanno 

ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÄÅÌÉÎÅÁÒÅ ÕÎ ÑÕÁÄÒÏ ÃÈÉÁÒÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ ÎÅÌ 0.- 

Å ÄÅÌ ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÎÅÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÏÒÓÏȢ  $ÁÌ Ϋγγΰ ÁÌ άΪΫέ 

sono stati ritrovati un to tale di 185 segni di presenza, ai quali si aggiungono 27 rilevamenti 

VHF del segnale di un individuo munito di radiocollare, per un totale di 212 evidenze di 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏȢ 5Î ÎÕÍÅÒÏ ÃÏÍÐÁÒÁÂÉÌÅȟ ÓÅÎÚÁ ÃÏÎÔÅÇÇÉÁÒÅ É ÄÁÔÉ ÔÅÌÅÍÅÔÒÉÃÉȟ î ÓÔÁÔÏ 

rilevato nel solo biennio 2014-2015 a testimonianza della tendenza positiva in atto.  Nel corso 

degli anni sono stati raccolti numerosi campioni genetici che hanno permesso di identificare 

É ÓÉÎÇÏÌÉ ÏÒÓÉ Å ÓÔÁÂÉÌÉÒÎÅ ÉÌ ÓÅÓÓÏȢ  !ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ 

ultimi con il monitoraggio visivo, il monitoraggio tramite video/fototrappola, il ritrovamento 
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delle carcasse e il monitoraggio di un individuo munito di collare VHF, è stato possibile 

stabilire che nel PNM il numero minimo di ind ividui presenti  contemporaneamente fino al 

2013 è variato da 1 a 4, mentre nel 2014 è stato possibile individuare con certezza almeno 7 

ÁÎÉÍÁÌÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÃÈÅ ÃÏÎÇÉÕÎÔÁÍÅÎÔÅ Á ÑÕÅÌÌÉ ÄÅÌÌÁ ÖÉÃÉÎÁ 2ÉÓÅÒÖÁ .ÁÔÕÒÁÌÅ 

del Monte Genzana Alto Gizio arrivano a ben 11 orsi diversi.  

$ÁÌ Ϋγγΰ Á ÏÇÇÉ ÌÅ ÁÒÅÅ ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅ ÄÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ ÓÏÎÏ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ 3-

SO, area compresa tra i Monti Pizi e i Monti Pizzalto e Rotella, e il settore NO, in particolare 

ÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ 0ÁÓÓÏ 3Ȣ Leonardo, le Montagne del Morrone e la Majella Occidentale. In 

ÂÁÓÅ ÁÌÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏȟ ÇÉÛ ÄÁÌ άΪΪγ ɉ0!4/-ȟ !!Ȣ66Ȣ άΪΪγɊȟ ÉÌ 

ÓÕÄÄÅÔÔÏ ÓÅÔÔÏÒÅ ./ î ÓÔÁÔÏ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÔÏ ÃÏÍÅ ȰÁÒÅÁÌÅ ÐÅÒÉÆÅÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏȱ Å ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ 3-SO è 

ÌȭÕÎÉÃÁ ÁÒÅÁ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÉ 0.!,- Å :0% ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÔÁ ÃÏÍÅ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭȱareale centrale di 

ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏȱȢ  

'ÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÁÔÉ ÒÁÃÃÏÌÔÉ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÕÎÁ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÔÅÎÄÅÎÚÁ Á Ȱcolonizzareȱ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ 

orientale del Parco ma anche quello più settentrionale. Uno degli eventi più importanti degli 

ultimi anni è stata la frequentazione significativa e stabile del territorio del PNM da parte di 

una femmina di orso in età riproduttiva. Grazie ad un collare VHF è stato infatti possibile 

capire come questa orsa (F99) abbia nel corso del 2013 utilizzato il territorio del Parco come 

porzione centrale del suo home range, dopo aver svernato a confine tra il PNM e la RNMGAG, 

ed è stato possibile testimoniare, per la prima volta al di fuori del PNAML, comportamenti 

riprodutt ivi con diversi maschi in varie aree del PNM. Ancora più importante è il fatto che nel 

mese di novembre 2014 è stato possibile per la prima volta accertare la nascita di cuccioli di 

ÏÒÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ 5ÎÁ ÆÅÍÍÉÎÁ ÃÏÎ ÄÕÅ ÐÉÃÃÏÌÉ ÄÅÌÌȭÁnno è stata infatti 

avvistata nel settore settentrionale del Parco, animale diverso dalla femmina con collare, che 

ÄÁÔÁ ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÉÎ ÃÕÉ î ÓÔÁÔÁ ÏÓÓÅÒÖÁÔÁ ÈÁ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÄÁÔÏ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ É ÃÕÃÃÉÏÌÉ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0.-Ȣ .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ άΪΫί ÓÏÎÏ ÓÔati osservati ripetutamente individui giovani di 

orso in varie zone del Parco a testimonianza della sopravvivenza molto probabile dei cuccioli 

del 2014. Nel 2015 inoltre è stata per la prima volta catturato un orso al di fuori del PNALM 

con la collaborazione dello staff del PNM, e alla femmina F99 è stato posizionato un collare 

'03Ȣ ) ÄÁÔÉ ÏÔÔÅÎÕÔÉ ÈÁÎÎÏ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ ÃÏÍÅ ÏÌÔÒÅ ÉÌ ΰΪ Г ÄÅÌ ÓÕÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

Parco, come questa femmina frequenti aree del Parco in cui non si aveva evidenza di una 

frequentazione così intensa da parte della specie ed il collare ha permesso anche per il 2015 di 

monitorare i comportamenti riproduttivi di questo animale con diversi orsi maschi.  
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Sebbene lo sforzo di monitoraggio e raccolta dei dati non sia stato costante nel corso degli 

anni, determinando picchi di rilevamento di segni di presenza e sebbene solo negli ultimi anni 

sia stato possibile integrare il monitoraggio con il campionamento genetico degli individui,  

alcuni indicazioni che provengono dal monitoraggio tramite videotrappole testimoniano 

come sia in atto un processo che ha determinato la presenza di un numero di orsi maggiore 

rispetto al passato ed un utilizzo costante del territorio del Parco. Ancor più importante è la 

ÁÖÖÅÎÕÔÁ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅrno del Parco e i comportamenti riproduttivi osservati negli 

ultimi anni, entrambi eventi per la prima volta da decenni rilevati al di fuori del PNALM e 

ZPE. 

Tutte le suddette osservazioni assumono un significato ancora maggiore se si considera 

qual è il ruolo del PNM nella conservazione della popolazione di orso bruno marsicano. 

Secondo quanto indicato nel PATOM (AA.VV. 2009), uno dei punti essenziali che 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÌÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÓÉÓÔÅ ÎÅÌ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅȟ 

ÐÏÉÃÈï ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÁÒÅÁ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÓÔÁÂÉÌÅ Ȱè del tutto insufficiente ad assicurare anche le minime 

ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÏÒÓÉȣȱ ɉ0!4/-ȟ !!Ȣ66Ȣ άΪΪγȟ 0ÁÇȢ άέɊȢ  )Ì ÒÕÏÌÏ ÄÅÌ 0.- 

ÎÅÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ î ÄÕÎÑÕÅȟ ÐÒÉÍÁÒÉÁÍÅÎÔÅȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÂÕÏÎÁ ÁÒÅÁ Ȱsinkȱ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÁÃÃÏÇÌÉÅÒÅ ÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÃÈÅ ÓÉ ÄÉÓÐÅÒÄÏÎÏ ÄÁÌÌȭÁÒÅÁ ÓÏÒÇÅÎÔÅ 

rappresentata prevalentemente dal PNALM e dalla ZPE. I dati sinora raccolti e lo stato attuale 

delle conoscenze indicano che il PNM è attualmente una delle ÁÒÅÅ ÐÅÒÉÆÅÒÉÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ 

ÑÕÁÌÉ ÖÉ ÓÏÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÅÖÉÄÅÎÚÅ ÄÉ ÓÅÇÎÁÌÉ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÐÏÓÉÔÉÖÉ ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ ɉÉȢÅȢ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÁÃÃÅÒÔÁÔÁ ÄÁ ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÎÎÉȟ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÆÅÍÍÉÎÅ Å ÄÉ 

comportamenti riproduttivi, avvenuta riprodu zione, svernamento) ed è, pertanto, una delle 

aree sulla quale è necessario attuare urgentemente misure di conservazione efficienti.  

$ÁÌ άΪΫί ÁÌ άΪΫβ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÏÎÏ ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÅȟ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 2ÅÔÅ ÄÉ -ÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ 

Orso bruno marsicano di Abruzzo e Molise. Nel 2018 è stato registrato un nuovo evento 

ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȟ ÃÏÎ ÌÁ ÆÅÍÍÉÎÁ & ΫȢγγ ÃÈÅ ÈÁ ÐÁÒÔÏÒÉÔÏ έ ÃÕÃÃÉÏÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÔÁÎÁ ÎÅÌ 

territorio del Parco. Negli anni precedenti erano stati accertai anche differenti casi di 

ÓÖÅÒÎÁÍÅÎÔÏȟ ÃÏÎ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÔÁÎÅ ÉÎ ÁÒÅÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÍÏÓÔÒÁÎÄÏ ÑÕÉÎÄÉ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ 

del territorio del PNM in tutte le fasi biologiche della specie. Negli anni è stato possibile 

riconoscere geneticamente altri individui diversi di orsi portando ad oltre 18 gli orsi diversi 

sicuramente presenti nel Parco dal 2012. 
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Nel 2018 è stato finanziato un progetto Life, denominato SAFE-CROSSING, il cui scopo 

principale è quello di mettere in sicurezza le strade del Parco per ridurre gli incidenti con la 

fauna selvatica e nello specifico con gli orsi, cercando così di eliminare una causa di mortalità 

antropica che negli ultimi anni ha causato la morte di diversi orsi. 

.ÅÌ άΪΫγ ÉÌ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÓÉ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÁÌÔÒÏ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÓÕÌÌȭ/ÒÓÏȟ ÉÌ ,ÉÆÅ 

ARCPROM, che vede il Parco insieme a quattro parchi nazionali greci portare avanti azioni 

mirate volte a ridurre la mortalità illegale e la conflittualità che la presenza della specie, in 

particolare nelle aree di nuova colonizzazione può generare. 

 

,).#% %52/0%! ɉ,9.8 ,9.8Ɋ 

Nessuna evidenza relativa alla presenza di individui appartenenti a tale specie è stata 

rilevata a partire dal 2003. Le segnalazioni e i segni di presenza raccolti nel periodo precedente 

sono confluiti in una tesi di laurea (Badaloni, 2002) in cui sono riportati alcuni dati attribuiti 

ÁÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅȢ 1ÕÁÌÕÎÑÕÅ ÆÏÓÓÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÅÖÅÎÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ ÁÌÌÁ 

fine degli anni novanta, nel decennio successivo non ne è stata riscontrata la presenza.  

 

'!44/ 3%,6!4)#/ %52/0%/ ɉ&%,)3 3),6%342)3 3),6%342)3Ɋ 

La presenza del Gatto selvatico europeo nel Parco è stata registrata con regolarità in diversi 

settori del Parco, dai Monti Pizzi, alle faggete della Majella occidentale, dalla Valle di Fara San 

Martino alle Montagne del Morrone. Fino al 2008 è stato infatti possibile documentare 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÒÉÎÖÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÉÎÖÅÓÔÉÔÉ ÄÁ ÁÕÔÏÍÏÂÉÌÉȟ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÇÅÎÅÔÉÃÁ ÄÉ ÃÁÍÐÉÏÎÉ 

ÂÉÏÌÏÇÉÃÉ ɉÅÓÃÒÅÍÅÎÔÉȟ ÐÅÌÉȟ ÃÁÒÃÁÓÓÅɊȟ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÃÁ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÄ 

avvistamenti diretti o a segni di presenza come la specie risultasse frequente in molte aree del 

Parco. A partire dal 2009 attraverso un monitoraggio intensivo e sistematico condotto con 

ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÖÉÄÅÏÆÏÔÏÔÒÁÐÐÏÌÅ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÃÏÎÆÅÒÍÁÒÅ ÃÏÍÅ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÆÏÓÓÅ ÒÅÇÏÌÁÒÍÅÎÔÅ 

e diffusamente presente in un ampio settore del Parco, ottenendo Indici di Cattura 

estremamente elevati e riscontrandone la presenza in tipologie ambientali anche molto 

ÄÉÖÅÒÓÅ ÔÒÁ ÌÏÒÏȢ )Î ÕÎ ÁÍÐÉÏ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÒÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ ÌÁ 6Álle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 3ÁÎÔÏ 3ÐÉÒÉÔÏȟ ÌÅ -ÏÎÔÁÇÎÅ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ Å ÌÅ ÆÁÇÇÅÔÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ 

Occidentale, campionato nel corso di 4 anni, dal 2009 al 2012, la distribuzione della specie è 

ÁÐÐÁÒÓÁ ÐÒÅÓÓÏÃÈï ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÅÄ ÕÎÉÆÏÒÍÅȢ ,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÈÁ ÉÎÏltre evidenziato la presenza 

di una popolazione ben strutturata da un punto di vista demografico e con stime di densità 
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che evidenziano una ampia diffusione in tutti gli ambienti disponibili. È emerso inoltre anche 

ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÕÎÁ ÆÁÓÃÉÁ ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÁÌÅ ÅÓÔremamente ampia che va dai 300-400 m della bassa Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Å ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ /ÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÆÉÎÏ ÁÉ ΫίΪΪ-1600 metri della Majella Occidentale. 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÃÏ ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÑÕÅÓÔÁ ÉÎÄÁÇÉÎÅ ÎÏÎ ÈÁ ÐÏÒÔÁÔÏ Á ÒÉÌÅÖÁÒÅ 

individui con carat teri fenotipici che potessero far supporre la presenza di individui ibridi con 

il Gatto domestico, e una presenza estremamente limitata di gatti domestici al di fuori delle 

aree urbane o peri-urbane.  

Le indagini condotte nel corso del 2013 hanno confermato, relativamente alla scelta 

ÄÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔȟ ÕÎÁ ÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÅÍÅÒÓÁ ÄÁÉ ÄÁÔÉ ÒÁÃÃÏÌÔÉ ÉÎ ÐÒÅÃÅÄÅÎÚÁȟ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌÌÁ ÒÅÇÏÌÁÒÅ 

frequentazione da parte del Gatto selvatico europeo delle pinete presenti nel Parco. Infatti 

anche in una delle aree campionate nel corso del 2013, una ampia pineta presente nel versante 

orientale della Majella è stata accertata la presenza della specie. Da un punto di vista 

gestionale in questa area è emerso come la presenza di piccole frazioni e case di campagna 

isolate abbia determinato la presenza di gatti domestici nelle stesse aree frequentate dal gatto 

selvatico europeo, con le conseguenti problematiche legate agli aspetti sanitari (trasmissione 

di patologie) e genetici (ibridazione). Nel corso del 2013 la presenza della specie è stata 

confermata anche in un altro settore del Parco, quello dei Monti Pizzi, che non era stato 

oggetto di indagine nel corso del periodo 2009-2012 ma dal quale negli anni erano stati rilevati 

numerosi dati. La specie è risultata presente anche negli habitat costituiti da cedui di Faggio, 

in un contesto ambientale comunque caratterizzato dalla presenza di numerose ampie radure 

in cui la specie frequentemente caccia le sue prede principali. In questa area la specie è stata 

rilevata fino a quote estremamente elevate per le abitudini del Gatto selvatico europeo, fino 

ÁÄ ÏÌÔÒÅ É ΫαίΪ Í ÓȢÌȢÍȢ !ÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÆÏÔÏÇÒÁÆÉÃÁ 

ottenuta ha evidenziato la presenza di una popolazione ben struttura da un punto di vista 

demografico. 

Considerando i dati ottenuti nel periodo 2009- 2012 unitamente a quelli ottenuti nel corso 

del 2013 e a quelli raccolti in maniera non sistematica nel periodo 2000-2008, appare 

estremamente chiaro come il Parco Nazionale della Majella costituisca un territorio in cui il 

gatto selvatico europeo è estremamente diffuso e presente in molte delle tipologie ambientali 

ÄÉÆÆÕÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ Å ÃÏÎ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÌÔÉÔÕÄÉÎÁÌÅȢ !ÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÁÔÔÕÁÌÅ ÌÏ 

status della specie nel Parco appare favorevole e non sono state evidenziate particolari 

minacce in grado di modificare in maniera significativa questa situazione. 
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Le conoscenze sullo status della martora nel Parco erano fino a pochi anni fa 

sostanzialmente assenti. I pochi dati si riferivano ad avvistamenti occasionali, sempre difficili 

da verificare, e a pochissimi animali rinvenuti morti e sottoposti a indagine genetica. A partire 

dal 2010 la specie è stata oggetto di un primo monitoraggio tramite videotrappolaggio che a 

partire dal 2013 è diventato sistematico. Nel corso di questo studio è stato indagato tutto il 

ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÆÏÔÏÔÒÁÐÐÏÌÅ Á ÆÌÁÓÈ ÂÉÁÎÃÏ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÏÔÔÅÎÅÒÅ 

immagini di qualità tale da potere arrivare con certezza alla identificazione specifica. La 

martora è risultata essere una delle specie di mammiferi del Parco più rara e localizzata, 

presente con certezza solo in 3 settori ristretti. In particolare la sua presenza è stata rilevata e 

confermata nel settore settentrionale del Parco, nei comuni di Pretoro e Serramonacesca, in 

un area con formazioni di bosco di latifoglie misto molto esteso e ben conservato, nel settore 

meridionale del Parco, Monti Pizzi, nei comuni di Palena, Pizzoferrato e Gamberale, un area 

di faggeta mista a cerrÏ ÅÄ ÁÂÅÔÅ ÂÉÁÎÃÏ Å ÉÎÆÉÎÅ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÓÕÄÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ 

nel Comune di Montenerodomo, in bosco misto di roverella e carpino. Una quarta area dove 

la specie è stata rilevata ma dove è necessario ottenere conferme è quella della località 

MacÃÈÉÁ ÄÉ !ÂÂÁÔÅÇÇÉÏȟ ÔÒÁ ÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ Å ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ 3ÁÎÔÏ ÓÐÉÒÉÔÏ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÉ 

Caramanico Terme, Roccamorice e Abbateggio.   

  

,/.42! %520/%! ɉ,542! ,542!Ɋ 

La Lontra è sopravvissuta nei fiumi di quello che sarebbe successivamente diventato il 

Parco Nazionale della Majella fino al 1992-93, e nel 1994 sul fiume Orta è stato rinvenuto lo 

scheletro di uno degli ultimi esemplari presenti. Ricerche sistematiche e intensive effettuate 

nel periodo compreso tra il 1995 ed il 1999 hanno poi confermato la definita scomparsa della 

ÓÐÅÃÉÅ ÉÎ ÔÕÔÔÉ É ÆÉÕÍÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ "ÁÃÉÎÏ ÉÄÒÏÇÒÁÆÉÃÏ !ÔÅÒÎÏ-Pescara. Nel corso del 

triennio 2000-2002 è stato effettuato un rilascio sperimentale di lontre volto a valutare la 

effettiva idoneità dei fiumi del Parco, e di quelli limitrofi, ad ospitare una popolazione vitale 

di questo mustelide. Attraverso il rilascio di 3 coppie di individui è stata valutata la dimensione 

degli home range, la presenza di idonee aree di rifugio, di eventuali ostacoli ai movimenti 

degli animali e di altri elementi di criticità. Da questo studio è emerso che i fiumi Orta ed 

/ÒÆÅÎÔÏȟ ÃÏÍÐÒÅÓÉ ÇÌÉ ÁÆÆÌÕÅÎÔÉȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÁ ÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ Å ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȟ ÄÅÉ 
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valori di produttività ittica e di altri fattori, erano in grado di ospitare sta bilmente un numero 

limitato di individui, in particolare 1 maschio territoriale e 2 femmine. In conseguenza di ciò 

i 6 individui rilasciati hanno colonizzato una porzione molto più estesa dei corsi fluviali, ben 

al di fuori dei confini del Parco, in particolare il corso dei Fiume Pescara e Tirino. Mentre non 

sembrano essere emersi ostacoli di tipo fisico (dighe, sbarramenti, aree antropizzate) in grado 

di ostacolare i movimenti ed il processo di colonizzazione del territorio da parte degli animali 

rilasciati, tra le criticità emerse una delle principali è risultata essere quella costituita dagli 

allevamenti ittici che costituiscono una fonte attrattiva irresistibile per le lontre e motivo di 

conflitto con le attività antropiche. Anche la collisione con gli autoveicoli è risultata essere un 

problema importante, come testimoniato dal fatto che 2 delle 3 lontre morte nel corso dello 

studio sono state investite da autoveicoli. Il processo di ricolonizzazione da parte delle lontre 

appartenenti alla popolazione selvatica italiani dei fiumi della Campania settentrionale e del 

Molise nel corso dei primi anni del 2000 ha portato alla interruzione del piano di 

reintroduzione di animali nati in cattività e le lontre rilasciate sopravvissute sono state ri-

catturate. Il naturale processo di ricolonizzazione ha portato la specie a tornare nei fiumi 

abruzzesi a partire dagli ultimi 4-5 anni ed in particolare nel corso dei fiumi Sangro ed 

Aventino, prossimi ai confini meridionali ed orientali del Parco. Nel corso del 2013 la presenza 

della Lontra è stata accertata (L. Lerone comunicazione personale) nel corso del Torrente 

0ÁÒÅÌÌÏȟ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÎÏÎ ÍÏÌÔÏ ÄÉÓÔÁÎÔÅ ÄÁÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ ÅÓÔÁÔÅ άΪΫέ 

indagini condotte dal personale tecnico del PNM hanno portato al rilevamento di segni di 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÃÅÒÔÉ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÎÅÌÌȭÁÌÔÏ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ !ÖÅÎÔÉÎÏȟ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÉ 4ÁÒÁÎÔÁ 0ÅÌÉÇÎÁ 

e Palena, a poche centinaia di metri dal confine del Parco. Le indagini sono proseguite anche 

nel corso del 2014 e 2015 confermando la preseÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ 

ÌÕÎÇÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌ "ÁÃÉÎÏ 3ÁÎÇÒÏ-Aventino. Allo stato attuale questa area del Parco 

sembra essere frequentata regolarmente ma non ci sono evidenze che le lontre che stanno 

ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÎÄÏ ÌȭÁÒÅÁ ÌÅ ÕÔÉÌÉÚÚÉÎo in maniera significativa e che siano in atto in questa fase 

ÔÅÎÔÁÔÉÖÉ ÅÓÐÌÏÒÁÔÉÖÉ ÄÅÌ ÔÒÁÔÔÏ Á ÍÏÎÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÓÏÒÇÅÎÔÉÚÉÁ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ !ÖÅÎÔÉÎÏȢ .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÅ 

indagini effettuare nel corso del 2015 nel bacino idrografico Aterno-Pescara è stata rilevata ed 

accertata per la prima volta dal 1994 la presenza della specie. Nello specifico sono stati 

rinvenuti degli spraint e tracce sul fiume Lavino e sulla confluenza con il fiume Pescara. Nel 

corso del 2019 per la prima volta la specie è stata di nuovo confermata anche per il corso del 

fiume Orta. Questi dati riveste una importanza rilevante per le speranze di ricolonizzazione 
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ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȢ ,Å ÉÎÄÁÇÉÎÉ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÎÅÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÆÉÕÍÉ 

ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌo stesso bacino sono fino ad ora risultati negativi e 

questo fornisce indicazioni sostanziali rispetto al fatto che il processo di colonizzazione in 

atto sia avvenuto non dalle aree di sorgente o comunque dai tratti alti dei corsi dei fiumi ma 

attraverso il corso medio basso dei fiumi del reticolo idrografico abruzzese.   

 

#!-/3#)/ !00%..).)#/ ɉ250)#!02! 092%.!)#! /2.!4!Ɋ 

#ÏÍÅ ÎÏÔÏ ÎÅÌÌȭÏÌÏÃÅÎÅ ÉÌ ÃÁÍÏÓÃÉÏ ÅÒÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÔÏ ÔÒÁ É -ÏÎÔÉ 3ÉÂÉÌÌÉÎÉ Å ÉÌ 0ÏÌÌÉÎÏ ÍÁȟ ÉÎ 

tempi storici, la sua presenza è documentata soltanto sul massiccio del Gran Sasso e in alcune 

ÚÏÎÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÒÓÉÃÁȢ  !ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ΫγΪΪ ÅÒÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÕÎÁ Ðopolazione di circa 100 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÃÈÅ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÇÕÅÒÒÁ ÍÏÎÄÉÁÌÅȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ 

.ÁÚÉÏÎÁÌÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏ ÁÖÖÅÎÕÔÁ ÎÅÌ Ϋγάάȟ ÅÒÁ ÒÉÄÏÔÔÁȟ ÎÅÌ Ϋγήγȟ Á ÃÉÒÃÁ ήΪ ÅÓÅÍÐÌÁÒÉȢ 1ÕÅÓÔÁ 

popolazione relitta si è accresciuta durante la seconda metà del XX secolo fino a raggiungere 

ÕÎÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ έΪΪ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȬγΪȢ  0ÒÏÐÒÉÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÁÎÎÉ î ÓÔÁÔÏ 

dato avvio al programma di reintroduzione avente lo scopo generale di contrastare le minacce 

alla conservazione dÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÐÅÃÉÅȟ ÐÅÒÓÅÇÕÅÎÄÏ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÃÏÓÔÉÔÕÉÒÅ ÄÕÅ ÎÕÏÖÅ ÃÏÌÏÎÉÅ 

ÓÕÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Å ÓÕÌ 'ÒÁÎ 3ÁÓÓÏȟ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÃÏÍÐÒÅÓÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌ ÃÁÍÏÓÃÉÏȢ .ÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÌÁ ÎÕÏÖÁ ÃÏÌÏÎÉÁ î ÓÔÁÔÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÁÔÔraverso 3 fasi 

di rilascio, dal 1991 al 2005, con la liberazione di un primo nucleo di 22 individui (7 maschi e 

Ϋί ÆÅÍÍÉÎÅɊ ÎÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ #ÏÌÌÅ )ÎÃÏÔÔÏ  ÎÅÌ Ϋγγά-1993, la liberazione di un secondo 

nucleo di 13 individui (5 maschi e 8 femmine) dalÌȭÁÒÅÁ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÁ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉ ɉ#(Ɋ ÎÅÌ 

periodo 1994-Ϋγγα Å ÌÁ ÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ί ÍÁÓÃÈÉ ÄÁÌÌȭÁÒÅÁ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÁ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉ ɉ#(Ɋ ÔÒÁ 

il 2002 ed il 2004. In totale sono stati dunque rilasciati 40 individui dei quali 17 maschi e 23 

femmine. Nei 10 anni successivi al primo rilascio, la popolazione si è accresciuta fino a 

ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÕÎÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÉ ÃÉÒÃÁ ΫΪΪ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 88) ÓÅÃÏÌÏȢ #ÏÎ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ɉÇÉÕÇÎÏ ΫγγίɊ Å ÌÁ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÅ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ di 

ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÔÅÃÎÉÃÏ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÅȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÍÅÔÔÅÒÅ Á ÒÅÇÉÍÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ 

ÄÅÌÌȭÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅȟ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ άΪΪΫȟ ÐÒÅÖÅÄÅÖÁ ÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

uscite di monitoraggio mensili e 1-2 conteggi/anno.  I conteggi sono stati svolti attraverso 

ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÔÅÃÎÉÃÁ ÄÅÌ ÂÌÏÃË ÃÅÎÓÕÓ ɉ-ÁÒÕÙÁÍÁ Ǫ .ÁËÁÍÁ ΫγβέɊȟ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÐÒÅÖÅÄÅ ÌÁ 

realizzazione di percorsi di avvistamento per il conteggio in simultanea dei diversi gruppi di 

individui presenti sul territorio.  I conteg gi sono stati svolti nel mese di luglio, vale a dire non 
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ÁÐÐÅÎÁ ÌÅ ÆÅÍÍÉÎÅ Å É ÎÕÏÖÉ ÎÁÔÉ ÄÉÖÅÎÔÁÎÏ ÃÏÎÔÁÔÔÁÂÉÌÉ ÄÏÐÏ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÉ ÓÉÔÉ ÄÉ ÐÁÒÔÏ ÅÄ 

in autunno quando solitamente si hanno maggiori probabilità di avvistare i maschi adulti che 

in questo periodo si uniscono ai branchi.  I dati ottenuti dallo svolgimento dei conteggi nei 

suddetti periodi sono stati analizzati in modo da ottenere un numero minimo di individui 

ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ÅÄ ÈÁÎÎÏ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ ÕÎ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÎÕÍÅÒÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚione 

ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎÁ ÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÄÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅȢ .ÅÌ άΪΪή ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÍÉÎÉÍÏ ÃÅÒÔÏ ÄÉ 

camosci conteggiati si avvicina ai 200 animali, che superano i 400 nel 2008. Nel 2013 la 

popolazione è risultata costituita da almeno 839 individui, dei quali 227 kid, 138 yearling 

(animali di un anno), mentre nel 2014 vengo superati i 1000 individui conteggiati con certezza, 

ÃÏÎ ÏÌÔÒÅ άίΪ ÎÕÏÖÉ ÎÁÔÉȢ ,ȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÁÎÎÕÏ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÏ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ 

nel corso degli anni e ha un valore medio (DS) pari al 19.7% (14,6%). Per almeno un decennio 

le aree estive, che comprendono anche le zone di parto, sono state limitate esclusivamente 

ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ #ÉÍÁ ÄÅÌÌÅ -ÕÒÅÌÌÅ Å Á ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ !ÃÑÕÁÖÉÖÁȢ #ÏÎ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 

popolazione si è assistito come accennato anche ad una graduale espansione delle aree estive 

ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÔÅ ÄÁÉ ÂÒÁÎÃÈÉ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÖÉÓÔÏ ÐÒÉÍÁ ÌÁ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 

Monte Focalone--ÏÎÔÅ 2ÏÔÏÎÄÏȟ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÄÉ -ÏÎÔÅ 3ÁÎÔȭ!ÎÇÅÌÏ Å ÐÏÉ ÄÉ #ÉÍÁ 

ÄÅÌÌȭ!ÌÔÁÒÅȢ 

Le aree di svernamento più importanti sono localizzate nei valloni della Majella orientale, 

in particolare nella Valle di Fara San Martino, nella area della Valle del Forcone-Val Serviera-

Vallone del Fossato e nel complesso della Valle di Selvaromana, Vallone delle Tre Grotte e 

6ÁÌÌÅ !ÖÅÌÌÏȢ 2ÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÁÒÅÅ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÐÅÒ ÌÁ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÚÁ 

durante il periodo invernale non sono state riscontrare variazioni significative a partire dal 

2002 anno da cui vengono monitorate in modo sistematico. Ad oltrÅ ÖÅÎÔÉ ÁÎÎÉ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ 

reintroduzione, la popolazione del PNM è oggi la più numerosa ed è diventa idonea a essere 

una popolazione sorgente per le reintroduzioni effettuate nel Parco Nazionale dei Monti 

Sibillini (PNMS) e nel Parco Regionale Sirente-Velino (PRSV), realizzate nel corso del 

Progetto Life Coornata. Accanto al suddetto ruolo di popolazione sorgente la popolazione del 

PNM è anche, vista la disponibilità di habitat idonei presente sul massiccio della Majella, una 

popolazione con elevato poÔÅÎÚÉÁÌÅ ÄÉ ÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏ ÎÕÍÅÒÉÃÏ Å ÓÐÁÚÉÁÌÅȢ  1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ 

considerazione evidenzia che lo scopo generale della conservazione del camoscio nel PNM, 

ÎÏÎ î ÓÏÌÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁÒÅ ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÉÌ ÓÕÏ 

accrescimento e la colonizzazione di porzioni di territorio ancora poco o per nulla 
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frequentate. In base alla distribuzione spaziale dei branchi e alla numerosità degli stessi 

emerge, soprattutto sulla base dei risultati del conteggio del 2013 che il branco del Monte 

Acquaviva riveste un ruolo cruciale nella colonizzazione di nuove aree del massiccio della 

Majella.  In particolare è emerso che i nuclei di neo-formazione di Monte S. Angelo-Valle 

Cannella e Monte Rotondo--ÏÎÔÅ &ÏÃÁÌÏÎÅȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÁÕÔÕÎÎÏȟ ÏÃÃÕÐÁÎÏ ÌÅ ÓÔÅÓÓÅ ÁÒÅe del 

ÂÒÁÎÃÏ !ÃÑÕÁÖÉÖÁ ÓÕÄȟ ÌÁÓÃÉÁÎÄÏ ÓÕÐÐÏÒÒÅ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÓÉÁ ÉÌ ÂÒÁÎÃÏ ÓÏÒÇÅÎÔÅ ÄÁÌ ÑÕÁÌÅ 

provengono gli individui. Pur essendo ipotizzabile - e non verificabile non essendo nota né 

ÌȭÅÎÔÉÔÛ Îï ÌÁ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÌÕÓÓÏ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÔÒÁ É ÂÒÁÎÃÈÉ - chÅ ÉÌ ÂÒÁÎÃÏ ÄÅÌÌȭ!ÃÑÕÁÖÉÖÁ ÓÉÁ 

ÕÎÁ Ȱprovenienza prossimaȱ Å ÎÏÎ Ȱultimaȱȟ î ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

ÑÕÅÓÔÏ ÂÒÁÎÃÏȟ Å ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÁ ÅÓÓÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÉÎ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÁÓÉ ÄÅÌ ÃÉÃÌÏ ÂÉÏÌÏÇÉÃÏȟ ÃÏÍÅ 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÁÃÃÒÅÓcimento della popolazione e la 

colonizzazione di nuove aree.  

 

Nel periodo 2015-2018 sono proseguite le attività sia relative alle conte in simultanea che 

alla acquisizione di dati di struttura di popolazione. In particolare nel 2018 sono stati contati 

un totale di 1.260 camosci, di questi 302 erano kid (23,97%), 177 yearling (14,05%), 407 

femmine adulte (32,30 %), 131 maschi adulti (10,40%), 204 indeterminati adulti (16,20%) e 39 

indeterminati sia per classe di età che per sesso (3,9%). Il numero di camosci contati nel 2018 

è risultato il più alto dal 2001 ad oggi, sia come numero totale che per singola classe di età. 

Analizzando i dati storici del minimo numero di animali presenti (MNA) si può notare come 

la popolazione di camosci nel PNM sia cresciuta numericamente in maniera costante a partire 

dal 2001 fino al 2014, mostrando una leggera flessione soltanto tra il 2010 ed il 2011 (. Il 2015 

non viene preso in considerazione nelle analisi dal momento che le avverse condizioni meteo 

registrate durante il cenÓÉÍÅÎÔÏ ÈÁÎÎÏ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÔÏ ÎÅÇÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÌȭÅÓÉÔÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅȟ 

restituendo un numero di individui/classe età incompatibile con il numero di camosci contati 

nel 2016 (e.g. 101 kid nel 2015 e 129 yearling nel 2016) e, dunque, certamente non 

rappresentativo della realtà. A partire dal 2016 la popolazione si è assestata in termini 

numerici, tanto che nel 2016 il numero di camosci totali contati è risultato molto simile a 

quelli contati nel 2014 e nel 2017 è risultato addirittura inferiore. Nel 2018 questa tendenza 

sembra essersi invertita dal momento che sono stati contati 266 camosci in più rispetto al 2017 

e soprattutto il numero di kid e di yearling è risultato il più alto dal 2001 ad oggi. Come già 

accennato, dal 2014 la crescita della popolazione di camosci nel PNM sembra essersi arrestata 
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attestandosi intorno ai 1000 individui anche se nel 2018 si è assistito ad un nuovo aumento 

della popolazione. Queste oscillazioni registrate nella popolazione a partire dal 2016 

potrebbero essere legate a due differenti fattori: i) limiti della tecnica del block census o ii) 

ÆÁÔÔÏÒÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÉ ÒÅÇÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȢ ,ȭÁÔÔÅÎÄÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÂÌÏÃË ÃÅÎÓÕÓ î ÉÎÆÁÔÔÉ 

fortemente legata ad alcune variabili da tenere in considerazione come la disponibilità di 

personale esperto e qualificato, la morfologia del territorio, le difficoltà collegate al meteo e la 

ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÛ ÄÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÒÅ ÐÉĬ ÒÅÐÌÉÃÈÅ ÄÉ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉȢ $ÁÔÁ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÓÐÁÚÉÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÍÏÓÃÉ ÃÕÉ 

si è assistito negli ultimi anni nel PNM, il numero e la qualifica degli operatori potrebbero non 

essere più in grado di garantire il rilevamento di un MNA accurato. Le variazioni registrate 

ÎÅÌÌȭ-.! ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÌÅÇÁÔÅ ÁÎÃÈÅ Á ÄÅÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÄÉ ÒÅÇÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÓÔÁÎÎÏ 

impedendo alla popolazione di camosci di continuare a crescere come negli anni precedenti. 

Dal 2001 al 2014 la popolazione di camosci del PNM è infatti passata dai circa 100 camosci 

ÃÏÎÔÁÔÉ ÎÅÌ άΪΪΫ ÁÇÌÉ ÏÌÔÒÅ ΫΪΪΪ ÃÏÎÔÁÔÉ ÎÅÌ άΪΫήȢ !ÌÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌÌÁ ÄÅÎÓÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ 

diminuisce però la disponibilità delle risorse trofiche, aumenta la competizione interspecifica 

e questo può influire sia sui tassi di natalità che di mortalità. Oltre ai fattori intrinseci ci sono 

anche i fattori stocastici o ambientali che possono incidere sulla dinamica di popolazione. Un 

inverno particolarmente nevoso può per esempio condizionare la presenza e la disponibilità 

di risorse trofiche nel territorio andando ad incidere negativamente sul tasso di sopravvivenza 

dal momento che sono proprio i kid a risentirne di più (. Ovviamente, anche la presenza di 

parassiti (come ad es. Coccidi e Strongili broncopolmonari) o altre patologie possono incidere 

ÎÅÇÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌÁ ÄÉÎÁÍÉÃÁ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÁÎÃÈÅ ÓÅȟ ÎÅÌ 0.-ȟ ÎÏÎ Ãȭî ÎÅÓÓÕÎÁ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÄÉ 

presenza di cariche parassitarie preoccupanti né sono stati raccolti dati o indicazioni di 

presenza di altre patologie gravi. La comprensione del reale status della popolazione (i.e. 

stabile vs accrescimento) sarà possibile soltanto continuando a monitorare la popolazione nei 

prossimi anni anche proseguendo le osservazioni intensive sulle singole aree o sui singoli 

branchi. 

 

#%26/ ɉ#%2653 %,!0(53Ɋ 

)Ì ÃÅÒÖÏ î ÓÔÁÔÏ ÒÉÅÎÔÒÏÄÏÔÔÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Á 

partire dalla fine degli anni settanta del secolo scorso. Le operazioni condotte dal Corpo 

Forestale dello Stato hanno visto sia il rilascio diretto di animali traslocati provenienti dal 

Tarvisiano che la realizzazione di aree in cui far acclimatare e riprodurre la specie per 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

254 

 

successive operazioni di rilascio. La specie in fasi successive è stata rientrodotta in varie aree 

ÄÅÌÌÁ 2ÉÓÅÒÖÁ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ ɉ#ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅɊ Å ÄÉ ,ÁÍÁ "ÉÁÎÃÁ ɉ3Ȣ 

%ÕÆÅÍÉÁɊȟ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ &ÅÕÄÏ 5ÇÎÉ Á 0ÁÌÏÍÂÁÒÏ Å ÎÅÌÌÁ 2ÉÓÅÒÖÁ ÄÉ -ÏÎÔÅ #ÏÒÖÏ Á 0ÏÐÏÌÉȢ  $ÏÐÏ 

una fase di lento accrescimento ed espansione con i cervi concentrati quasi esclusivamente 

ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÒÉÌÁÓÃÉ ÁÖÖÅÎÕÔÉ ÎÅÌ Ϋγγί ÓÉ î ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ ÁÄ 

una colonizzazione delle aree immediatamente limitrofe alle aree di rilascio concentrante 

soprattutto nella Majella nord occidentale. A partire dal 2004-2005 il cervo ha iniziato a 

colonizzare anche il versante orientale del Morrone mentre sulla Majella è stata colonizzata 

in maniera stabile anche la Valle di Santo Spirito ed il ValÌÏÎÅ 3ÁÎÔȭ!ÎÇÅÌÏȢ 5Î ÎÕÃÌÅÏ ÓÉ 

ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÁÎÃÈÅ Á ÓÕÄ ÆÏÒÍÁÎÄÏ ÕÎÁ ÃÏÌÏÎÉÁ ÄÉÓÔÁÃÃÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ #ÏÌÌÅ !ÒÄÉÎÇÈÉ Á ÃÁÖÁÌÌÏ 

tra Pacentro e Campo di Giove. Sulla Majella nordorientale le reintroduzioni effettuate 

ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ &ÅÕÄÏ 5ÇÎÉ ÎÏÎ ÓÅÍÂÒÁÎÏ ÁÖÅÒ ÁÖuto lo stesso successo di quelle del versante 

occidentale con il territorio frequentato da pochissimi animali. Il versante occidentale del 

Morrone vede un lento aumento dei cervi presenti anche grazie a successivi rilasciati effettuati 

in zona. Viene colonÉÚÚÁÔÏ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÌȭÁÒÅÁ ÐÉĬ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏȢ 

Negli stessi anni le altre aree del Parco vedono una presenza sporadica della specie, con 

tentativi di colonizzazione naturale che nella maggior parte dei casi non hanno successo o 

comunque non determinano la presenza stabile della specie (Monti Pizi, Majella nord 

orientale). I monitoraggi effettuati negli anni dal Parco hanno avuto lo scopo di individuare 

le aree in cui fossero presenti nuclei stabili di cervi, in cui fossero presenti maschi adulti in età 

riproduttiva e harem di femmine. In queste aree sono stati realizzati censimenti al bramito 

ÐÅÒ ÃÏÎÔÁÒÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÍÁÓÃÈÉ ÁÄÕÌÔÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ Å ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ 

per determinare la struttura di popolazione. NellȭÁÒÅÁ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÁ 

compresa tra Majella occidentale e Morrone si è arrivati a conteggiare circa 800 cervi con una 

struttura di popolazione in linea con una popolazione matura. In questa area la densità di 

maschi adulti è rimasta per diversi anni consecutivi costante, dato confermato anche da 

osservazioni ripetute nelle aree di pascolo estive di alta quota, dove la elevata osservabilità 

degli animali ha permesso di ottenere una serie storica significativa che dimostrano come la 

popolazione si sia stabilizzata. A partire dal 2010 si è assistito ad un evidente processo di 

colonizzazione del settore meridionale del Parco da parte della specie. Le osservazioni 

effettuate, i dati raccolti in contemporanea con la Riserva Naturale Monte Genzana Alto Gizio 

ÃÏÎÆÅÒÍÁÎÏ ÃÏÍÅ ÉÌ ÆÌÕÓÓÏ ÄÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÃÈÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÍÏÌÔÏ ÒÁÐÉÄÁ ÓÔÁ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÎÄÏ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 
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Monte Rotella, Monte Pizzalto, Monte Porrara e diverse aree della Majella orientale deriva 

ÄÁÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÅÒÖÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏ ÃÈÅ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÈÁ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÔÏ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 

Genzana, Piano delle Cinque Miglia, Chiarano. Allo stato attuale nella sola area Monte Rotella 

Monte Pizzalto sono stati conteggiati almeno 15 maschi adulti in bramito ed è stata stimata 

ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ pari a circa 120-140 cervi. I dati ottenuti in questi anni 

hanno evidenziato come il cervo costituisca la terza specie in ordine di importanza per i lupi 

del Parco Nazionale della Majella, anche se per alcuni branchi come quello della Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ Ìa percentuale di presenza nella dieta di questo carnivoro sale al secondo posto e 

ha una rilevanza notevole. Allo stato attuale anche se in alcune aree del Parco il cervo 

rappresenta una porzione significativa dei danni alla agricoltura, non sono state registrate 

situazioni di squilibrio ecologico con danni al rinnovamento forestale ed alla vegetazione 

naturale. Le densità riscontrate sono ancora estremamente basse, e anche se durante il 

periodo degli svernamenti possono risultare localmente più alte, il continuo spostamento e le 

dimensioni limitate dei branchi di cervo presenti non crea situazioni di particolare 

preoccupazione. 

 

#!02)/,/ ɉ#!02%/,53 #!02%/,53Ɋ 

1ÕÅÓÔÏ ÓÐÅÃÉÅ î ÓÔÁÔÁ ÁÎÃÈȭÅÓÓÁ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÒÅÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ 

con gli ultimi rilasci avvenuti tra il 1994 ed il 1995. I rilasci avviati a partire dagli anni ottanta 

ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÉ ÉÎ ÄÉÖÅÒÓÅ ÁÒÅÅ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Å ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏ ÍÁ ÁÎÃÈÅ 

sul Morrone occidentale (Popoli) cosi come sulla Majella orientale (Fara S. Martino, 

0ÁÌÏÍÂÁÒÏɊȢ !ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÁÌÌÅ ÁÒÅÅ ÉÎ ÃÕÉ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ î ÓÔÁÔÁ ÒÅÉÎÔÒÏÄÏÔÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÃÏÎ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÉ ÄÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ 

Lazio e Molise, il capriolo ha gradualmente colonizzato tutto il territorio del PNM idoneo alla 

sua presenza. Lo ritroviamo infatti nelle fasce ecotonali delle aree coltivate alle quote più basse 

ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Å ÄÅÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅȟ ÆÉÎÏ ÁÌÌÅ ÆÁÇÇÅÔÅȾÃÅÒÒÅÔÅ ÄÅÉ -ÏÎÔÉ 

Pizzi, alle aree rocciose del Porrara occidentale o nelle faggete pure della Valle di Fara San 

Martino. Durante il periodo estivo sale fino ad oltre il limite della vegetazione arborea, 

favorito, come avviene ad esempio in alcune aree della Majella occidentale, anche dalla 

presenza della mugheta. La specie risulta assente solo dalle alte quote del massiccio della 

Majella propriamente detto, nelle aree totalmente prive di vegetazione arborea/arbustiva a 

ÑÕÏÔÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÉ ÁÉ άάΪΪ Í ÓȢÌȢÍȢ !ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÉÌ ÃÁÐÒiolo è stato in grado di adattarsi 
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anche agli inverni con abbondanti precipitazioni nevose riuscendo a vivere stabilmente in 

pieno inverno anche nelle aree boscose di faggeta  fino ad oltre 1700, sfruttando come risorsa 

trofica e come aree di rifugio le aree con abbondante presenza di edera, agrifoglio e tasso, 

oltre a sfruttare le aree con esposizione favorevole e con un certo grado di pendenza e 

ÒÏÃÃÉÏÓÉÔÛȢ !ÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÁÔÔÕÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÉ ÓÔÉÍÁÎÏ ÃÉÒÃÁ βΪΪ-1000 caprioli con una 

densità media di circa 1-1,3 animali per km2ȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ ,Å 

ÄÅÎÓÉÔÛ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÅ ÎÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ÃÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÉ 

Monti Pizi. Dai conteggi effettuati in maniera continuativa a partire dal 2000 la popolazione 

sembra essersi stabilizzata a partire dal 2008, evidenziando livelli di densità costanti. A partire 

da questo periodo la specie non ha più mostrato degli incrementi sostanziali ma solo 

fluttuazioni legate alle condizioni metereologiche invernali.  Infatti anche se la specie è 

sembrata meno soggetta del cinghiale a crolli drastici conseguenti ad abbondanti e perduranti 

precipitazioni nevose, la predazione del lupo in occasione di nevicate importanti potrebbe 

essere in grado di determinare delle diminuzioni temporanee che vengono poi compensate in 

breve tempo. Il capriolo risulta essere in tutto il territorio del PNM la seconda specie più 

importante per il lupo, con valori medi intorno al 13% ritrovati da studi sulla dieta e 

percentuali simili da studi sul comportamento predatorio puramente detto. Allo stato attuale 

viste le caratteristiche orografiche, climatiche e di naturalità del territorio del Parco 

unitamente alla pressione predatoria esercitata dalla popolazione di lupo, il capriolo sembra 

aver trovato un suo equilibrio, con densità mediamente basse e sostanzialmente stabili, danni 

alla vegetazione naturale inesistenti e danni alla agricoltura poco rilevanti.  

 

#).'()!,% ɉ353 3#2/&!Ɋ 

La popolazione di cinghiale che vive nel territorio del Parco viene studiata in maniera 

continuativa dal 1999.  In una prima fase sono stati utilizzati i censimenti in battuta e le 

osservazioni da punti fissi. A partire dal 2003 è stata utilizzata esclusivamente la tecnica dei 

conteggi degli animali osservati da punti di avvistamento vantaggiosi, la conseguente raccolta 

di dati sulla struttura di popolazione, utilizzati poi per la valutazione del trend della 

popolazione e per la stima della densità. La finalità è stata ed è quella di fornire indicazioni 

sullo status deÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ 

attività gestionali. Le attività negli anni sono state condotte in due aree di studio, una 

localizzata nel settore settentrionale del Parco ed una in quello meridionale. A partire dal 2010 
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le attività si sono concentrate prevalentemente nel settore Nord (costituito dalle tre 

ÍÁÃÒÏÁÒÅÅȡ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ -ÁÊÅÌÌÁ /ÒÉÅÎÔÁÌÅ Å -ÏÒÒÏÎÅ /ÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅɊȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÏÖÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ 

della specie è risultata più problematica rispetto ai danni aÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ Å ÁÌÌÁ ÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁ ÃÏÎ 

le aree urbane e periurbane, dove maggiori sono le possibilità di monitorare gli animali in 

maniera adeguata grazie alla orografia del territorio e dove sono state concentrate la maggior 

parte delle attività di monitor ÁÇÇÉÏ Å ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȢ )Ì 3ÅÔÔÏÒÅ 3ÕÄ 

(costituito dalla sola Macroarea Sud) dal 2010 è stato indagato ad anni alterni per valutare il 

ÔÒÅÎÄ Á ÌÕÎÇÏ ÔÅÒÍÉÎÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÁÒÅÁ Å ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌÁ ÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÉÎÓÏÒÇÅÎÚÁ ÄÉ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ 

sostanziali nei dati relativi alla densità della specie in questo settore del Parco. Nella 

valutazione a lungo termine dello status della specie è stato preso in esame il periodo che va 

dal 2004 al 2015, suddiviso poi in due sotto periodi. Dalla analisi dei dati ottenuti 

complessivamente nel periodo che va dal 2004 al 2010 emerge come i numeri rilevati nel 2004, 

con quasi 260 cinghiali conteggiati, non sono più stati raggiunti nel periodo in esame e anche 

ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÇÒÁÄÕÁÌÅ ÆÁÔÔÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁÒÅ ÎÅÉ έ ÁÎÎÉ ÃÏÍÐÒÅÓÉ ÔÒÁ ÉÌ ά006 ed il 2008, dopo il tracollo 

della popolazione verificatosi nel 2005, sembra arrestarsi e con una diminuzione di circa il 

12% rispetto al picco del 2008, la popolazione di cinghiale sembra attestarsi, nel 2009 e 2010, 

su valori tra loro simili, intorno  ai 170 cinghiali conteggiati dal totale dei punti di osservazione.  

Un andamento simile è stato registrato nei sette anni di studio anche nella sola macroarea 

ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȢ ) ÖÁÌÏÒÉ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÉ ÎÅÌ άΪΪήȟ ÉÌ ÃÒÏÌÌÏ ÎÅÌ άΪΪίȟ ÕÎÁ ÒÉÐÒÅÓÁ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ 

successivi fino al 2007 e 2008 ed un decremento ed una stabilizzazione sugli stessi valori per 

ÉÌ άΪΪγ Å άΪΫΪȢ 1ÕÅÓÔÏ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎ ÉÎÄÉÚÉÏ ÄÉ ÃÏÍÅ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÏ Å ÌÁ ÔÅÎÄÅÎÚÁ 

della popolazione di cinghiale nel Parco sia stata simile anche nei diversi settori e quindi 

indice di una tendenza generale. Per quello che riguarda il secondo periodo analizzato, quello 

ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÌ άΪΫΫ ÁÌ άΪΫίȟ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉ ÏÓÓÅÒÖÁÔÉ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÓÅÔÔÏÒÅ 

Nord indica un aumento del numero complessivo di animali avvistati che, in tutti gli anni ad 

eccezione del 2015, supera i 200 individui. Rispetto al periodo precedente quindi si registra un 

aumento significativo passando dal 2010 al 2011, anno questo in cui si registrano i valori più 

alti,  a cui seguono poi tre anni di relativa stabilità su valori comunque più alti rispetto al 

periodo precedente e poi la netta diminuzione per il 2015 determinata dalla eccezionale 

ÎÅÖÉÃÁÔÁ ÄÉ ÆÉÎÅ ÉÎÖÅÒÎÏȢ ,ÉÍÉÔÁÎÄÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÁÌÌÁ ÓÏÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÌÁ ÓÉÔuazione mostra 

ÁÌÃÕÎÅ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÏ 3ÅÔÔÏÒÅ .ÏÒÄȢ .ÅÌ άΪΫή ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉ ÏÓÓÅÒÖÁÔÉ î 

significativamente inferiore rispetto ai due anni precedenti cosa che invece non è stata 
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ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁȢ  0ÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÌÅ Ñuote generalmente più elevate di 

ÄÉÖÅÒÓÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÏÓÓÅÒÖÁÔÅ ÎÅÌÌÁ -ÁÃÒÏÁÒÅÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÁÒÅÅ ÏÓÓÅÒÖÁÔÅ 

nel Settore Nord, come anche la presenza nella Macroarea di branchi di lupi con una maggiore 

stabilità da un punto di vista della struttura sociale, composti da un numero più elevato di 

individui e con un comportamento pedatorio molto più accentuato potrebbe in parte spiegare 

queste differenze. La netta diminuzione nel numero di animali osservati registrata tra il 2011 

e il 2012 è da mettere in relazione con una abbondante e persistente nevicata registrata nella 

prima metà del mese di febbraio 2012.  

La densità di cinghiali è stata ottenuta utilizzando il numero di cinghiali effettivamente 

conteggiati sommati a quelli stimati per le aree con la stessa idoneità che non sono state 

osservate e dividendo poi tale valore su tutta la superficie complessiva della Macroarea, quindi 

non solo sulle aree osservate ed osservabili, in modo da ottenere un valore medio relativo 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÓÅÔÔÏÒÅ di studio.  

) ÖÁÌÏÒÉ ÄÉ ÄÅÎÓÉÔÛ Å ÄÅÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÓÔÉÍÁÔÉ ÃÏÍÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȟ 

ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅ ÒÉÓÐÅÃÃÈÉÁÎÏ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÖÉÓÔÏ ÐÅÒ É ÄÁÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ 

conteggiati, in particolare quelli relativi alla Macroarea della VaÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȢ ) ÖÁÌÏÒÉ ÓÏÎÏ 

risultati sostanzialmente stabili per il 2009 e 2010 con valori intorno a 2,7 animali per km 

quadrato e una stima di circa 480 cinghiali, contro i 515 stimati per il 2008 ed una densità di 

2,9 cinghiali/km. In tutto il periodo in esame la densità media non ha mai superato il valore 

di 3 cinghiali per kmq, con il valore più elevato registrato comunque nel 2006 anno, in cui si 

è avuto un picco di nascite successivo al crollo della popolazione del 2005. Nel secondo 

periodo in esame è stato registrato un notevole aumento nella densità per il 2011 quando si 

sfiora il valore di 5 cinghiali per km2. Nel biennio successivo si registrano valori inferiori ma 

comunque sempre superiori a 3,5 mentre si attestano attorno a 3,0 nel 2014 per poi scendere 

sotto il 2,0 nel 2015. Dalla analisi complessiva dei dati in cui consideriamo in anche il biennio 

2004-2005, quando per la prima volta è stata calcolata la densità con questa metodologia, 

ÓÅÍÂÒÁ ÅÓÓÅÒÅ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÕÎÁ ÃÅÒÔÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉÔÛȟ ÃÏÍÅ ÄȭÁÌÔÒÏnde prevedibile, con brevi periodi di 

sostanziale stabilità, crolli repentini dovuti prevalentemente a fattori climatici, rapidi  

incrementi successivi dovuti alle caratteristiche intrinseche delle popolazioni di cinghiale 

e alla maggior disponibilità alimentare e variazioni di entità minore che è più difficile mettere 

in relazione a fattori specifici siano essi quelli trofici di origine naturale (annate di pasciona) 

o quelli legati alla pressione predatoria del lupo.  
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Nel periodo compreso tra febbraio 2009 Å ÁÐÒÉÌÅ άΪΫΫ î ÓÔÁÔÁ ÐÏÒÔÁÔÁ ÁÖÁÎÔÉ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 

radiotelemetrica sui nuclei di cinghiali che vivono nelle aree di maggiore interesse dal punto 

ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅȢ 3ÃÏÐÏ ÄÉ ÔÁÌÅ ÉÎÄÁÇÉÎÅ î ÓÔÁÔÁ ÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ 

necessarie ed indispensabili per intraprendere linee gestionali che, quando necessarie, siano 

adeguate alla realtà del territorio e che rendano efficaci, in termini di bilancio costi/benefici, 

ogni singola azione od intervento programmato sulla specie. Lo studio ha avuto come scopo 

quello di acquisire dati relativi alle effettive dimensioni dei territori utilizzati dai nuclei di 

animali che frequentano le aree coltivate, la variazione stagionale e nelle diverse fasi del ciclo 

biologico degli Home-ÒÁÎÇÅ Å ÄÅÌÌÅ #ÏÒÅ !ÒÅÁȟ ÌȭÕÓÏ Äifferenziato dei diversi ambienti (sia 

naturali che antropici) presenti in relazione alle dimensioni dei nuclei, alla loro composizione 

per sesso e per età. Sono state inoltre oggetto di indagine anche le entità degli spostamenti 

giornalieri, stagionali, dei movimenti legati alle diverse fasi biologiche della specie, cosi come 

i tempi di sostituzione da parte di nuovi nuclei provenienti  

da altri settori del parco dei nuclei soggetti a prelievo gestionale. Tale attività di ricerca ha 

previsto infatti anche una valutazione delle relazioni esistenti tra i nuclei di cinghiale presenti 

nelle aree più soggette a danni alle colture, i nuclei presenti invece in aree limitrofe meno 

ÁÎÔÒÏÐÉÚÚÁÔÅ ÅÄ É ÎÕÃÌÅÉ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉ ÄÉ ÌÕÐÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȢ 5ÎÁ ÄÅÌÌÅ finalità di 

ÑÕÅÓÔÏ ÓÔÕÄÉÏ î ÓÔÁÔÁ ÉÎÆÁÔÔÉ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÖÁÌÕÔÁÒÅ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÔÔÕÒÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ ÐÅÒ 

contenere i danni alle colture sulle risorse trofiche dei lupi presenti nello stesso territorio od 

in aree limitrofe.  

,ȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÈÏÍÅ ÒÁÎÇe è stata calcolata con due metodologie, quella del Minimo 

0ÏÌÉÇÏÎÏ #ÏÎÖÅÓÓÏ Å ÌȭÅÓÔÉÍÁÔÏÒÅ ÄÉ +ÅÒÎÅÌȢ !ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌÅ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉ ÄÅÉ 

territori calcolati come MPC è emerso, considerando comunque il campione molto ridotto, 

come non vi siano differenze estremamente elevate tra maschi e femmine. Anche se il valore 

più basso, 67 ettari, è quello di una femmina di cinghiale, gli altri valori sono molto simili, con 

una femmina con un territorio di oltre 500 ha e maschi con territori di poco più d i 100 ha. 

#ÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÉ ÓÉÍÉÌÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÆÁÔÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÉÌ +ÅÒÎÅÌ ÁÌ γίГ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÌȭÏÒÏÇÒÁÆÉÁ 

in alcuni casi ha determinato delle differenze sostanziali tra i due metodi di stimare le 

dimensioni del territorio, causate dalla diversa distribuzione dei punti che varia a seconda 

della distribuzione spaziale delle aree di rifugio, quelle di alimentazione e le fonti di acqua. 

$É ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÁÂÂÉÁÍÏ ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ +ÅÒÎÅÌ γίГ Å Ìȭ-0# γίГ ÓÏÎÏ ÍÏÌÔÏ ÓÉÍÉÌÉ Å ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ 

il Kernel restituisce un arrangiamento territoriale molto più piccolo. Considerando comunque 
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i valori medi abbiamo un dato pari a 320 ha per i maschi contro 232 ha per le femmine 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ Ìȭ-0# γίГȟ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÍÅÄÉÏ î ÄÉ Ϋβγ ÈÁ ÐÅÒ É ÍÁÓÃÈÉ Å Ϋέά ÈÁ ÐÅÒ ÌÅ 

femmine per il kernel al 95 % mentre sostanzialmente identico è il valore medio del kernel al 

50% intorno a 14 ha per entrambi i sessi. I dati telemetrici sono stati utilizzati anche per 

ÖÁÌÕÔÁÒÅ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ $ÁÌÌÁ ÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÕÎÁ ÅÌÅÖÁÔÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉÔÛ 

ÎÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ ÃÈÅ î ÓÔÁÔÁ ÁÎÃÈÅ ÃÏÒÒÅÌÁÔÁ ÃÏÎ ÌÁ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÔÉ ÄÁÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉȢ )Ì ÖÁÌÏÒÅ ÍÅÄÉÏ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÏ î ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ 

comunque essere quelli delle praterie stabili, seguito dalle aree boschive a ceduo matricinato, 

dagli arbusteti e dalle aree a ricolonizzazione naturale. Considerandole complessivamente le 

aree agricole i valori medi restituiscono una percentuale molto ridotta rispetto alle categorie 

frequentate, comprese tra il 2 e il 6% a seconda della tipologia di aree; in ogni modo 

considerando singolarmente i diversi cinghiali questi valori salgono anche al 15% del totale I 

maschi sembrano mostrare una maggiore propensione delle femmine ad utilizzare le aree 

aperte, quelle cioè dove la vegetazione fornisce meno protezione dai pericoli, fattore questo 

probabilmente da mettere in relazione al minor rischio di predazione da parte del lupo dei 

maschi adulti rispetto alle femmine ed ai juv che le accompagnano.  

!ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ É ÔÅÒÒÉÔÏÒÉ ÄÅÉ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉ ÓÔÕÄÉÁÔÉ ÎÅÌÌÁ -ÁÃÒÏÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁȟ ÃÈÅ ÎÅÌ 

caso delle femmine sono da attribuire anche ai branchi ad esse associati, è evidente come essi 

ÒÉÃÁÄÁÎÏ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÉ ÕÎ ÂÒÁÎÃÏ ÄÉ Ìupo denominato AVO (Alta 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁɊȢ $É ÑÕÅÓÔÏ ÂÒÁÎÃÏ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÃÁÔÔÕÒÁÔÉ ÄÕÅ ÁÎÉÍÁÌÉ ɉ-Ϋ Å -έɊ ÉÎ ÁÎÎÉ ÄÉÖÅÒÓÉ 

(2011 e 2012 rispettivamente) che ci hanno fornito indicazioni rispetto alla forma e dimensione 

ÄÅÌÌȭÈÏÍÅ ÒÁÎÇÅ Å ÃÏÒÅ ÁÒÅÁȟ ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ dei siti di tana e di rendez-ÖÏÕÓȟ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÉ ÓÉÔÉ ÄÉ 

rifugio e di riposo, il comportamento di predazione, con lalocalizzazioni delle aree più 

ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÁÃÃÉÁȟ ÉÌ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÐÒÅÄÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄÉ ÐÒÅÄÅȢ !ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ É 

dati del 2012-2013 sulle localizzazioni GPS del lupo M3 è emerso chiaramente come il cinghiale 

ÓÉÁ ÌÁ ÐÒÅÄÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅȟ ÃÏÓÔÉÔÕÅÎÄÏ ÑÕÁÓÉ ÌȭβΪ Г ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÐÒÅÄÁÚÉÏÎÉ ÒÉÎÖÅÎÕÔÅ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÏ 

ÓÔÕÄÉÏȢ 5ÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÉÌ ÄÁÔÏ ÄÅÌ ËÉÌÌ ÒÁÔÅȟ ÃÉÏî ÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÔÒÁ ÕÎÁ ÐÒedazione e la successiva, 

ricavato da questo studio otteniamo indicazioni relative al fatto che il branco AVO solo nel 

ÃÏÒÓÏ ÄÉ ÕÎ ÁÎÎÏ ÈÁ ÐÒÅÄÁÔÏ ÏÌÔÒÅ άΪΪ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÕÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ 

esteso per circa 9000 ha (MCP 95%). Questo ricerca ha fornito indicazioni importantissime 

sul ruolo che il lupo, e la sua predazione diretta sul cinghiale, ha nel mantenere bassa la 

ÄÅÎÓÉÔÛ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÁÎÃÈÅ ÄÉ ÃÏÍÅ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÓÃÁ Á ÒÉÄÕÒÒÅ É ÄÁÎÎÉ 
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alla agricoltura siÁ ÁÂÂÁÓÓÁÎÄÏ ÁÐÐÕÎÔÏ ÌÅ ÄÅÎÓÉÔÛ ÓÉÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ȰÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌÁ 

ÐÁÕÒÁȱȟ ÃÉÏî ÌÁ ÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÁÌÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÌÕÐÏ ÓÕÉ ÍÏÖÉÍÅÎÔÉ Å 

sulle abitudini del cinghiale. Questi dati devono di conseguenza essere utilizzati per mettere 

in piedi attività di gestione del cinghiale che non siano controproducenti in quanto 

ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÒÉÄÕÒÒÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÐÒÅÄÁÔÏÒÉÁ ÄÅÌ ÌÕÐÏȟ ÃÏÍÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÇÌÉ 

abbattimenti selettivi o le catture con i chiusini quando condotti senza considerare tutta la 

complessità degli elementi presenti sul territorio del Parco. 

 

!26)#/,! $%,,% .%6) ɉ#()/./-93 .)6!,)3Ɋ 

Il Parco ospita una delle popolazioni relitte di Arvicola delle nevi, un roditore distribuito 

con popolazioni disgiunte sui maggiÏÒÉ ÇÒÕÐÐÉ ÍÏÎÔÕÏÓÉ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ Å ÄÅÌÌÁ ÐÅÎÉÓÏÌÁ 

ÉÂÅÒÉÃÁȢ 0ÅÎÅÔÒÁÔÁ ÌÕÎÇÏ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÇÌÁÃÉÁÌÅȟ ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅ ÏÇÇÉ ÉÎ 

ÎÕÃÌÅÉ ÉÓÏÌÁÔÉ ÓÕ ÁÌÃÕÎÅ ÖÅÔÔÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÉÎÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÄÏÖÅ î ÄÉÆÆÕÓÁ Á ÑÕÏÔÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÉ 

ai 2.000 m.  La sua presenza è stata riscontrata in diverse aree del Parco, ed oltre ad essere 

ÆÒÅÑÕÅÎÔÅ ÎÅÉ ÂÉÖÁÃÃÈÉ Å ÒÉÆÕÇÉ ÄÉ ÁÌÔÁ ÑÕÏÔÁȟ ÁÎÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÖÉÄÅÏ ÔÒÁÐÐÏÌÅ 

ÐÏÓÉÚÉÏÎÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÐÉÃÃÏÌÅ ÇÒÏÔÔÅ Å ÃÁÖÉÔÛ ÎÁÔÕÒÁÌÉȟ ÌÁ ÓÕÁ ÐÒÅÓÅÎza è stata riscontrata in 

ÍÏÌÔÅ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÁÌÌȭ!ÎÆÉÔÅÁÔÒÏ ÄÅÌÌÅ -ÕÒÅÌÌÅ Á 'ÒÏÔÔÁ #ÁÎÏÓÁȢ 

 

3#/)!44/,/ .%2/ -%2)$)/.!,% ɉ3#)5253 65,'!2)3 -%2)$)/.!,)3Ɋ 

,Á ÓÏÔÔÏÓÐÅÃÉÅ ÅÎÄÅÍÉÃÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÕÎÁ 

distribuzione poco nota, anche se i dati ottenuti dal fototrappolaggio condotto su altre specie 

ha permesso in parte di colmare questa lacuna. La sua distribuzione sembra essere fortemente 

correlata con la presenza di pinete a Pino nero (Pinus nigra) nelle cui pigne trovano una fonte 

trofica importantissima nelle aree montane del Parco. Unica nel panorama appenninico è 

anche la presenza di questa specie nel Parco a quote estremamente elevata (2000-2300 m 

s.l.m.) associata alla esistenza di vaste formazioni di pino mugo che lo scoiattolo nero 

meridionale utilizza come sia come fonte trofica che come habitat strutturale. 

 

)342)#% ɉ(9342)8 #2)34!4!Ɋ 

I primi dati certi relativi alla presenza della specie nel PNM risalgono al 2006 con un 

individuo investito nel territorio di Cansano. Dal 2 006 al 2009 il numero di dati raccolti è 

aumentato ma comunque estremamente limitato con meno di una decina di segnalazioni. A 
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ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ άΪΫΪ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÅ î ÄÉÖÅÎÔÁÔÁ ÖÉÁ ÖÉÁ ÐÉĬ ÒÅÇÏÌÁÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ 

del Parco, in particolare nÅÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅȢ !ÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ 

animali rinvenuti investiti sulle strade è corrisposto un incremento del numero di individui 

fotografati e filmati dalle videotrappole utilizzate per le diverse attività di monitoraggio della 

fauna. La specie attualmente è regolarmente presente e si riproduce in tutto il versante 

peligno delle Montagne del Morrone fino ad una quota di 1100 metri ed anche nel territorio 

compreso tra Pacentro, Cansano e Campo di Giove. Diversi dati certi sono stati registrati nel 

ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ άΪΫέ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ ÃÏÍÕÎÅ ÄÉ 3ÁÌÌÅȟ 

#ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ Å 3ÁÎ 6ÁÌÅÎÔÉÎÏ Å ÓÕÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÎÏÒÄ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 'ÕÁÒÄÉÁÇÒÅÌÅȟ 0ÒÅÔÏÒÏ 

e Rapino. La nevicata registrata nel mese di febbraio 2012 ha determinato la morte di alcune 

ÄÅÃÉÎÅ ÄÉ ÅÓÅÍÐÌÁÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ Å ÎÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁÍÅÎÔÅ ÌÉÍÉÔÒÏÆÅ ÍÁ ÌÁ 

popolazione appare essere ormai presente in maniera stabile e nel corso del 2014 il tasso di 

cattura tramite videofototrappole, a parità di sforzo di campionamento, è tornato al livello 

precedente se non superiore a quello antecedente le nevicate del 2012. nel periodo compreso 

tra il 2015 e il 2019 la colonizzazione da parte della specie del restante territorio del Parco è 

andata avanti ÃÅÌÅÒÍÅÎÔÅ ÅÄ ÏÒÁ ÌȭÉÓÔÒÉÃÅ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÉÄÏÎÅÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ  

 

05::/,! ɉ-534%,! 054/2)53Ɋ 

3ÐÅÃÉÅ ÔÒÁ ÌÅ ÍÅÎÏ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÅ ÔÒÁ ÑÕÅÌÌÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ,Á ÓÕÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÅÒÁ 

nota in passato solo per avvistamenti causali o rari animali rinvenuti investiti sulle strade. Il 

monitoraggio tramite fototrappole a flash bianco ha permesso per la prima volta di raccogliere 

alcuni dati relativi alla sua presenza nel Parco. Allo stato attuale delle conoscenze, comunque 

parziali viste le caratteristiche della specie, le aree con la maggiore concentrazione di dati 

sono risultate la Valle del fiume Orta ed il comprensorio dei Monti Pizzi.  

 

,%02% )4!,)#! ɉ,%053 #/23)#!.53Ɋ 

La presenza di questa specie della è stata accertata sia durante sessioni di fototrappolaggio 

rivolte ad altre specie di mammiferi di rilevanza conservazionistica sia in attività di 

monitoraggio dirette alla specie, attraverso fototrappole e campionamento genetico non 

invasivo sui pellets fecali. La sua distribuzione nel territorio del Parco presenta un pattern 

ÁÌÑÕÁÎÔÏ ÅÔÅÒÏÇÅÎÅÏȡ î ÁÓÓÅÎÔÅ ÉÎ ÄÉÖÅÒÓÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÑÕÅÌÌÉ 

settentrionali popolati esclusivamente da L. europaeus, con la quale convive in aree a questi 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

263 

 

limitrofi, e costituisce una presenza esclusiva in altre zone, prevalentemente nel 

comprensorio dei Pizzi-3ÅÃÉÎÅȢ !ÎÃÈÅ ÓÅ ÍÏÌÔÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÉ L. corsicanus sono 

ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÉÎÄÁÇÉÎÉ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÐÏÃÏ ÎÏÔÉȟ ÌÁ ÓÕÁ ÔÕÔÅÌÁ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅ 

necessariamente lo status della lepre europea, specie con la quale nonostante sembrino esserci 

blocchi riproduttivi (il cui livello pre - o post-zigotico è sconosciuto) sussiste una 

competizione ecologica probabilmente instaurata sul piano trofico.  Se le conoscenze delle 

preferenze ambientali e della dieta possono offrire una base indispensabile per definire azioni 

ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ ÄÅÌÌÁ ÌÅÐÒÅ ÉÔÁÌÉÃÁȟ ÉÌ ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÖÅÎÁÔÏÒÉ ÄÅÖÅ 

necessariamente essere considerato nelle strategie gestionali di conservazione e 

rafforzamento della popolazione di L. corsicanus nel Parco Nazionale della Majella. In 

particolare le sessioni di ripopolamento con individui di lepre europea, effettuate dalle 

amministrazioni provinciali o da forme associative venatorie nelle aree poste 

immediatamente al di fuori dei confini del Parco, implicano ripercussioni sulla lepre italica 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ #ÏÓý ÃÏÍÅ ÇÌÉ ÁÂÂÁÔÔÉÍÅÎÔÉ ÎÅÌÌÅ ÓÔÅÓÓÅ ÁÒÅÅ ÄÉ ÌÅÐÒÉ ÉÔÁÌÉÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ 

ÒÉÄÕÒÒÅ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ É ÃÏÎÔÉÎÇÅÎÔÉ ÃÈÅ ÐÏÐÏÌÁÎÏ ÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔa. 

 

#()2/44%2) 

La chirotterofauna del Parco Nazionale della Majella, consta di 19 specie, tra cui due 

rinolofidi ( Rhinolophus ferrumequinum e R. hipposideros), 16 vespertilionidi (generi Eptesicus, 

Hypsugo, Myotis, Nyctalus e PipistrellusɊ Å ÌȭÕÎÉÃÏ ÍÏÌÏÓÓide europeo, Tadarida teniotis. Di 

ÑÕÅÓÔÅ ÓÐÅÃÉÅȟ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌ 2ÁÐÐÏÒÔÏ &ÉÎÁÌÅ ȰSiti di Interesse Comunitario nei Nuovi Parchi 

.ÁÚÉÏÎÁÌÉ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ #ÅÎÔÒÁÌÅȱ ɉ!!Ȣ66Ȣȟ ΫγγίɊ ÎÏÎ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÓÅÇÎÁÌÁÔÅ ÐÅÒ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ 

Myotis bechsteinii, Myotis brandtii , M. daubentonii, M. emarginatus, M. mystacinus e M. 

nattereri, nonché Eptesicus serotinus, Pipistrellus pygmaeus, Nyctalus leisleri e Tadarida 

teniotis.  Va però precisato che due dei suddetti taxa (M. bechsteinii e E. serotinus) sono stati 

censiti esclusivamente sulla base di reperti ossei (due crani raccolti nella Grotta del 

Cavallone), di età non determinata: dunque i ritrovamenti non attestano necessariamente una 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÉ ÄÕÅ ÃÈÉÒÏÔÔÅÒÉȢ .ÅÌ άΪΪβȟ ÎÅÌÌÁ ÆÁÇÇÅÔÁ ÄÅÌ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏ è stato 

rinvenuto per la prima volta in Italia Myotis alcathoe von Helversen & Heller, 2001, descritto 

solo alcuni anni prima da alcuni ricercatori tedeschi nei boschi della Grecia. Successivamente 

è stata accertata la sua presenza per il Parco Nazionale del Cilento-Vallo di Diano e per quello 

Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ,ÁÚÉÏ Å -ÏÌÉÓÅȢ .ÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÉÎÏÌÔÒÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉ ÒÉÆÕÇÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉȟ ÑÕÁÌÉ ÌÅ 
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miniere di bitume di Roccamorice, la Badia di Sulmona, la chiesa di Madonna delle Grazie di 

Taranta Peligna e la grotta di Porcarcangeli. Oltre a Myotis alcathoe sopra menzionato, tra le 

specie a maggior rilevanza conservazionistica figurano le seguenti specie.  

 

2)./,/&/ -!'')/2% ɉ2()./,/0(53 &%225-%15).5-Ɋ  

È una specie discretamente frequente nel Parco della Majella, seppure con bassa densità. 

!ÌÃÕÎÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÉÓÏÌÁÔÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÏÓÓÅÒÖÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÒÕÄÅÒÁÌÉ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ 

la specie è stata contattata di rado al bat detector (ciò è tipico per i rinolofidi, i cui segnali, ad 

alta frequenza e molto direzionÁÌÉȟ ÓÉ ÁÔÔÅÎÕÁÎÏ ÒÁÐÉÄÁÍÅÎÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÎÄÏ ÌȭÁÔÍÏÓÆÅÒÁɊȢ $ÕÅ 

siti di rifugio prioritari sono rappresentati dalla Badia di Sulmona e dalla chiesa di Madonna 

delle Grazie in Taranta Peligna: entrambi ospitano colonie importanti e probabilmente 

riproduttive.   

 

2)./,/&/ -)./2% ɉ2()./,/0(53 ()00/3)$%2/3Ɋ  

Nel Parco, la specie è nettamente meno frequente del congenere R. ferrumequinum. Alcuni 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÉÓÏÌÁÔÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÏÓÓÅÒÖÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÒÕÄÅÒÁÌÉ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÌÁ 

specie è stata contattata di rado al bat detector (ciò è tipico per i rinolofidi, i cui segnali, ad 

ÁÌÔÁ ÆÒÅÑÕÅÎÚÁ Å ÍÏÌÔÏ ÄÉÒÅÚÉÏÎÁÌÉȟ ÓÉ ÁÔÔÅÎÕÁÎÏ ÒÁÐÉÄÁÍÅÎÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÎÄÏ ÌȭÁÔÍÏÓÆÅÒÁɊȢ ! 

Caramanico è stato identificato un ponte sul fiume Orta utilizzato durante la notte per il 

riposo nelle pause dalla caccia. Non è stato identificato nessun sito riproduttivo. Le zone 

forestali intorno a Caramanico sono probabilmente significative aree di foraggiamento, così 

come la vegetazione riparia nello stesso comprensorio. 

 

6%30%24),)/ $) "%#(34%). ɉ-9/4)3 "%#(34%).))Ɋ  

,ȭÕÎÉÃÁ ÓÅÇÎÁÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÒÉÖÁ ÄÁ ÕÎ ÃÒÁÎÉÏ ÒÅÐÅÒÉÔÏ ÐÒÅÓÓÏ ÌÁ 'ÒÏÔÔÁ ÄÅÌ #ÁÖÁÌÌÏÎÅȢ )Ì ÒÅÐÅÒÔÏ 

in oggetto potrebbe anche essere molto antico, e dunque può non riferirsi a presenza attuale. 

  

6%30%24),)/ -)./2% ɉ-9/4)3 ",94())Ɋ  

Le osservazioni condotte in Majella si riferiscono a catture in rifugio e al reperimento di 

resti ossei.  

Un rifugio piuttosto importante è quello delle miniere di bitume di Roccamorice, dove 

ÑÕÅÓÔÉ #ÈÉÒÏÔÔÅÒÉ ÓÉ ÒÉÆÕÇÉÁÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÖÉÔÛ ÆÏÒÍÁÔÅ per alloggiare esplosivo insieme 
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con M. myotis. Sono stati inoltre reperiti 13 crani, non testimonianti presenza attuale, presso 

la Grotta del Cavallone. 

 

6%30%24),)/ -!'')/2% ɉ-9/4)3 -9/4)3Ɋ  

Un rifugio piuttosto importante è quello delle miniere di bitu me di Roccamorice, dove 

ÑÕÅÓÔÉ ÃÈÉÒÏÔÔÅÒÉ ÓÉ ÒÉÆÕÇÉÁÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÃÁÖÉÔÛ ÆÏÒÍÁÔÅ ÐÅÒ ÁÌÌÏÇÇÉÁÒÅ ÅÓÐÌÏÓÉÖÏȢ #ÈÉÒÏÔÔÅÒÉ 

ÉÎ ÃÁÃÃÉÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÏÓÓÅÒÖÁÔÉ ÉÎ ÁÒÅÅ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ɉ"ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏȟ 2ÉÆÕÇÉÏ -ÁÊÏȟ &ÏÎÔÅ 

Romana, Passo Lanciano). Un cranio è stato reperito presso la Grotta del Cavallone. 

Nella ricerca conclusa nel 2009 è stato monitorato un solo individuo-maschio adulto non 

riproduttivo - ÃÁÔÔÕÒÁÔÏ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ "ÏÓÃÏ ÄÉ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏ ɉÌÕÎÇÈÅÚÚÁ ÁÖÁÍÂÒÁÃÃÉÏ К ΰΪȢί ÍÍɊȢ 

Il soggetto non è più stato ricontattato; probabilmente questa specie usa il Bosco solo per 

ÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Å ÓÉ ÒÉÆÕÇÉÁ ÉÎ ÈÁÂÉÔÁÔ ÉÐÏÇÅÉ ÏÖÅ ÉÌ ÓÅÇÎÁÌÅ ÒÁÄÉÏ ÎÏÎ î ÒÉÌÅÖÁÂÉÌÅȢ  

 

6%30%24),)/ 3-!2').!4/ ɉ-9/4)3 %-!2').!453Ɋ  

Le osservazioni condotte in Majella si riferiscono ad avvistamenti diretti, cattura e 

identificazione bioacustica.  

Sembrerebbe discretamente rappresentata nel territorio del Parco. Tra le aree di 

ÆÏÒÁÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÓÉ ÓÅÇÎÁÌÁÎÏȡ ,ÁÇÏ 4ÉÃÉÎÏ ɉ#ÁÍÐÏ ÄÉ 'ÉÏÖÅɊ Å ÃÏÒÓÏ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÒÅÓÓÏ ÒÉÆÕÇÉÏ -ÁÊÏ 

(Cansano). Due importanti siti di rifugio (probabili nursery): Badia di Sulmona e Chiesa di 

Madonna delle Grazie (Taranta Peligna). 

 

-).)/44%2/ ɉ-).)/04%253 3#(2%)"%23))Ɋ  

Le osservazioni condotte in Majella si riferiscono a identificazioni condotte su base 

fotografica e bioacustica.  

&ÉÎÏ Á ÐÏÃÈÉÓÓÉÍÉ ÁÎÎÉ ÆÁ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÎÕÒÓÅÒÙ ÅÒÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÉÎ 'ÒÏÔÔÁ 3ÃÕÒÁȢ /ÇÇÉ ÌÁ 

colonia risulta scomparsa, probabilmente a seguito del reiterato e incontrollato disturbo 

antropico. Si raccomandano urgenti interventi di protezione del sito. Altra grande colonia 

presente alla Grotta Porcarcangeli di Fara San Martino. Osservata in alimentazione in zone 

umide; alcuni rilievi bioacustici riferiti ad aree urbane a ridosso di vegetazione e con luci 

stradali.   
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I Chirotteri si comportano quali multiple habitat foragers, il che implica la necessità di una 

gestione coordinata di più habitat, non di rado usati in misura considerevole da una data 

ÓÐÅÃÉÅȢ 5ÎÁ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ î ÒÉÖÅÓÔÉÔÁ ÄÁ ÌÁÇÈÉ Å ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÐÅr il foraggiamento di 

ÍÏÌÔÅ ÓÐÅÃÉÅȟ ÎÏÎÃÈï ÄÁÇÌÉ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉ ÆÏÒÅÓÔÁÌÉ ÐÅÒ ÉÌ ÆÏÒÁÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ȰÓÐÅÃÉÁÌÉÓÔÉȱȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅȟ 

tra le specie presenti nel Parco, la componente fitofila sembra essere meno importante di 

quanto osservato in altre aree protette abruzzesi, ciò in ragione di una preponderanza di 

boschi giovani governati a ceduo.  Molte specie dipendono da cavità ipogee naturali o 

ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉ ÐÅÒ ÁÌÍÅÎÏ ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ Å ÎÏÎ ÐÏÃÈÉ ÔÁØÁ ÓÖÏÌÇÏÎÏ ÉÎ ÇÒÏÔÔÁ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÉÃÌÏ 

biologico. Una medesima specie pÕĔȟ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÁÎÎÏȟ ÁÌÔÅÒÎÁÒÅ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÇÒÏÔÔÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ 

costruzioni antropiche o alberi cavi, in relazione alle necessità fisiologiche scaturenti dalle 

diverse fasi biologiche. Ne deriva che la sola protezione delle grotte, piuttosto che dei ruderi 

o degli alberi morti, potrebbe rivelarsi insufficiente. Ancora, se ci si riferisce ad una scala 

ÓÐÁÚÉÁÌÅ ÒÉÄÏÔÔÁ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÒÅ ÃÏÍÅ ÓÉÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ ÖÁÒÉ 

ambienti: il barbastello (Barbastella barbastellus) nel periodo riproduttivo forma piccole 

colonie che selezionano aree forestali vetuste nelle quali dipendono pressoché esclusivamente 

dagli alberi morti, e in realtà, ad un livello ancor più fine, dalle cavità generate dalla 

desquamazione della corteccia. Dunque, anche il mantenimento di una fustaia matura, però 

gestita inadeguatamente, ovvero con la rimozione degli alberi morti, comporterà la sparizione 

della specie, tanto più che, come molte specie forestali, i barbastelli esibiscono un 

comportamento cd. di roost switching, ossia cambiano rifugio assai frequentemente, 

necessitando perciò di molti alberi anche per la conservazione di pochi individui. La minaccia 

ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÁÉ #ÈÉÒÏÔÔÅÒÉ ÎÅÇÌÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÉÐÏÇÅÉ î ÉÌ ÄÉÓÔÕÒÂÏ ÁÎÔÒÏÐÉÃÏȢ ,ȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÉ ÖÉÓÉÔÁÔÏÒi in 

una grotta ove alberghino chirotteri in ibernazione comporta un impatto difficile da 

ÑÕÁÎÔÉÆÉÃÁÒÅȟ ÍÁ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÄÅÌÅÔÅÒÉÏȢ .ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÉÂÅÒÎÁÚÉÏÎÅȟ É ÃÈÉÒÏÔÔÅÒÉ ÓÆÕÇÇÏÎÏ ÁÌÌÁ 

scarsa disponibilità di cibo trascorrendo lunghe pause in uno stato di ÑÕÉÅÓÃÅÎÚÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

ÄÅÉ ÒÏÏÓÔ ÄÉ ÓÖÅÒÎÁÍÅÎÔÏȟ Ï ÈÉÂÅÒÎÁÃÕÌÁ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÄÏ Á ÓÐÅÓÅ ÄÅÌÌȭÁÃÃÕÍÕÌÏ ÁÄÉÐÏÓÏ 

ÆÏÒÍÁÔÏÓÉ ÎÅÌÌÁ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅ ÆÁÓÅ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛȢ  0ÅÒ ȰÄÅÓÔÁÒÓÉȱ ÄÁÌÌÁ ÌÅÔÁÒÇÉÁȟ ÕÎÁ ÃÅÒÔÁ ÑÕÁÎÔÉÔÛ ÄÉ 

riserve dovranno essere metabolizzate compromettendo la sopravvivenza del chirottero. Nel 

corso del periodo riproduttivo, le specie troglofile formano cospicue aggregazioni in grotte 

spesso caratterizzate da microclima caldo e umido. Queste colonie possono, talora, contare 

ÍÉÇÌÉÁÉÁ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉȢ ,ȭÉÎÇÒÅÓÓo di visitatori può spaventare le femmine fino a portare 
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ÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌ ÓÉÔÏȢ )Î ÃÅÒÔÉ ÃÁÓÉȟ ÌȭÉÍÐÒÏÖÖÉÓÏ ÉÎÖÏÌÏ ÄÅÌÌÅ ÍÁÄÒÉ ÐÏÒÔÁ ÁÌÌÁ ÃÁÄÕÔÁ ÁÌ ÓÕÏÌÏ 

dei piccoli, con conseguente rilevante mortalità. Il disturbo negli ambienti ipogei può essere 

ricondotto a quattro differenti tipologie legate alla attività turistica organizzata, alla 

speleologia, alla attività estrattiva e alle visite occasionali. 

Pur nella consapevolezza delle difficoltà generate dal carattere multiple habitat foragers 

dei chirotteri î ÓÅÎÚȭÁÌÔÒÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÒÅ ÁÓÐÅÔÔÉ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÄÁ ÁÐÐÌÉÃÁÒÓÉ ÁÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ 

dei molti ambienti utilizzati che potranno, se considerati con attenzione, favorire la 

sopravvivenza a lungo termine delle popolazioni di questi mammiferi.  

La tutela e la gestione dei sistemi ipogei (grotte naturali e ipogei artificiali) assume una 

particolare importanza in quanto garantiscono le necessità tipiche della letargia invernale, di 

trascorrere lunghi periodi in ambienti:  

1) non interessati da fattori di disturbo e predatori; 

άɊ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÉ ÄÁ ÅÌÅÖÁÔÁ ÕÍÉÄÉÔÛ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ ÃÈÅ ÌÉÍÉÔÉ ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄȭÁÃÑÕÁ ÃÏÒÐÏÒÅÁ 

mediante traspirazione; 

3) con temperature sufficientemente basse da garantire una ibernazione vantaggiosa; 

4) non (o assai poco) illuminati; 

5) termicamente stabili così da evitare repentine gelate che potrebbero risultare letali.  

Inoltre va ricordato che le grotte ospitano numerose altre specie animali, assai meno note 

e cospicue, ma di interesse zoologico e valore conservazionistico spesso altrettanto elevati. 

,ȭÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏ ÐÒÏÐÒÉÏ ÄÅÇÌÉ ÉÐÏÇÅÉ Å ÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ Ȱestremeȱ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÅÃÏÌÏÇÉÃÉ ɉÂÁÓÔÉ ÐÅÎÓÁÒÅ 

ÁÌÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÌÕÃÅ Å ÁÌÌÁ ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÁÌÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÏÒÇÁÎÉÃÁ ÓÉÎÔÅÔÉÚÚÁÔÁ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏɊ ÈÁÎÎÏ 

esercitato pressioni selettive importanti e tali da portare alla speciazione di entità endemiche 

esclusive delle grotte. Il valore di questi ambienti è stato ben rimarcato dalla Direttiva 

Ȱ(ÁÂÉÔÁÔȱ γάȾήέȾ#%%ȟ ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÌÅ ÇÒÏÔÔÅ ÎÏÎ ÁÎÃÏÒÁ ÓÆÒÕÔÔÁÔÅ ÔÕÒÉÓÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÈÁÂÉÔÁÔ 

ȰÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉȱ ÌÁ ÃÕÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÚÏÎÅ ÓÐÅÃÉÁÌÉ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ 

ɉ!ÌÌÅÇÁÔÏ Ϋȟ ÈÁÂÉÔÁÔ βέȢΫΪɊȢ 3Å ÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÐÅÒ ÌÅ ÇÒÏÔÔÅ ÁÓÃÒÉÖÉÂÉÌÉ ÁÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔ βέȢΫΪ ÓÉ 

ÐÏÓÓÏÎÏ ÒÉÓÏÌÖÅÒÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÅ ÏÂÂÌÉÇÁÔÁ ÄÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÂÁÒÒÉÅÒÅ Å ÃÁÎÃÅÌÌÉȟ ÂÅÎ 

più complicato è il caso delle grotte utilizzate a fini turistici, come ad esempio le Grotte del 

Cavallone nel comune di Taranta Peligna dove piccoli accorgimenti, resi oggi semplici dalle 

ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÅ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅÒÏ ÒÉÄÕÒÒÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÁÎÔÒÏÐÉÃÏ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅro ambiente ipogeo. 

Tra questi, illuminare effettivamente il percorso guidato coperto durante le visite, magari con 

ÕÎ ÓÅÚÉÏÎÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁ ÅÓÃÌÕÄÅÒÅ É ÔÒÁÔÔÉ ÎÏÎ ÆÒÕÉÔÉȟ ÒÉÎÎÏÖÁÒÅ ÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÄÉ 
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illuminazione per adottarne uno a minor impatt o con punti luce meno potenti che si attivano 

e si disattivano al passaggio dei visitatori, invitare durante un briefing di inizio giro 

ÁÌÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÁÄÅÇÕÁÔÏ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÉÎ ÇÒÏÔÔÁȟ ÆÁÃÅÎÄÏ ÓÉÌÅÎÚÉÏ ÅÖÉÔÁÎÄÏ ÒÕÍÏÒÉ 

molesti. Altre opzioni sono date dÁÌÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ Ȱremotaȱ ÄÅÌÌÁ 'ÒÏÔÔÁȟ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÔÅÌÅÃÁÍÅÒÅȟ 

7ÅÂÃÁÍ Å ÒÉÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ έ$ ÃÈÅ ÒÉÄÕÒÒÅÂÂÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÉ ÖÉÓÉÔÁÔÏÒÉ ÎÅÌ ÓÉÔÏȢ 

Per quanto riguarda le attività speleologiche è necessario definire ed adottare un codice 

etico e un atteggiamento responsabile verso il problema della conservazione della 

chirotterofauna, riassumibili nei seguenti punti fondamentali:  

si eviti di visitare cavità, o (nel caso di grandi ipogei) parti di esse quando sono utilizzate 

da colonie di chirotteri per la riproduz ÉÏÎÅ Ï ÌȭÉÂÅÒÎÁÚÉÏÎÅȠ 

ÓÉ ÁÂÂÁÎÄÏÎÉ ÁÓÓÏÌÕÔÁÍÅÎÔÅ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÌÕÃÉ Ȱcaldeȱȟ ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÅ ÁÌ ÃÁÒÂÕÒÏȟ ÐÒÅÆÅÒÅÎÄÏ 

ÑÕÅÌÌÅ ÃÄȢ Ȱfreddeȱ ɉÄÉÏÄÉȟ ÃÏÎ ÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Á ÂÁÔÔÅÒÉÁɊȠ 

ÉÎ ÇÒÏÔÔÁȟ ÓÉ ÁÄÏÔÔÉ ÓÅÍÐÒÅ ÕÎ ÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏÓÏ ÄÅÌÌȭÕÎÉÃÉÔÛ Å ÄÅÌÌÁ ÆÒÁÇÉÌÉÔÛ 

ÄÅÌÌȭÈÁÂÉÔÁÔȟ ÆÁÃÅÎÄÏ ÓÉÌÅÎÚÉÏ ÅÄ ÅÖÉÔÁÎÄÏ ÏÇÎÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁ ÔÒÁÄÕÒÓÉ ÉÎ 

ÕÎȭÁÌÔÅÒÁÚÉÏÎÅȟ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ Ï ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÅȟ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÅÌ ÌÕÏÇÏȠ 

si eviti di operare disostruzioni, spesso condotte mediante esplosivo, per esplorare nuovi 

rami ipogei, è vietato dalla legge e comporta un drastico cambiamento strutturale e 

ÍÉÃÒÏÃÌÉÍÁÔÉÃÏ ÃÈÅ ÐÕĔȟ ÃÏÍÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁȟ ÐÏÒÔÁÒÅ ÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÇÒÏÔÔÁ ÐÒÉÍÁ 

abitata da chirotteri;  

le osservazioni condotte dagli speleologi possono essere preziose per fornire segnalazioni 

ÄÉ ÃÏÌÏÎÉÅȟ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÅ ÄÁ ÕÎÁ ÓÔÉÍÁ ÁÎÃÈÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÎÕÍÅÒÏÓÉÔÛȟ ÄÁ ÕÎȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ 

del tratto di cavità corrispondente e da un preciso riferimento temporale (data); tutto ciò può 

ÅÓÓÅÒÅ ÃÒÕÃÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ Å ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å Ìȭ%ÎÔÅ 0Árco deve necessariamente 

rappresentare il recettore naturale di queste informazioni, intensificando la collaborazione 

con i gruppi speleo operanti sul territorio e tendendo incontri periodici e momenti di 

approfondimento teorico -pratico sui chirotteri specificamente dedicati agli speleologi. 

Considerando le specie strettamente fitofile o quelle che utilizzano le formazioni boschive 

almeno per una parte del loro ciclo annuale o circadiano, un indirizzo gestionale diretto è 

quello del governo delle fustaie. In esse occorrerà fare la massima attenzione nel favorire la 

presenza di alberi morti o vetusti, fondamentali per specie come Barbastella barbastellus. Da 

un punto di vista quantitativo, un aumento delle fustaie pari al 20-30% favorirebbe 

sensibilmente i chirotteri. Tra queste, si prevedano aree forestali non gestite (ovvero di riserva 
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ÉÎÔÅÇÒÁÌÅɊ ÏÓÓÉÁ ÌÁÓÃÉÁÔÅ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȢ 1ÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ 

ÓÅÒÂÁÔÏÉ ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÓÉÌÖÉÃÏÌÁ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȡ ÄÁÉ 0ÉÃÉÄÉȟ Á ÃÅÒÔÉ ÃÏÌÅÏÔÔÅÒÉ rari, fino ai 

ÃÈÉÒÏÔÔÅÒÉȢ )Î ÇÅÎÅÒÁÌÅȟ ÓÕ ÓÃÁÌÁ ÄÉ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ î ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÅÔÅÒÏÇÅÎÅÉÔÛ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌ 

ÂÏÓÃÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÌÔÅÒÎÁÎÚÁ ÄÉ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ÇÏÖÅÒÎÏ Å ÔÉÐÏÌÏÇÉÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉȢ 3É ÅÖÉÔÉȟ ÎÅÌ ÃÅÄÕÏȟ ÉÌ ÔÁÇÌÉÏ 

di grandi superfici, prediligendo un taglio  meno invasivo, su piccole aree. In zone 

caratterizzate da scarsa disponibilità di cavità arboree (molti cedui o impianti di conifere) è 

ÉÎÏÌÔÒÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÐÐÏÒÒÅ ÂÁÔ ÂÏØȟ ÒÉÆÕÇÉ ÁÒÔÉÆÉÃÉÁÌÉ ÃÈÅ ÆÁÖÏÒÉÓÃÏÎÏ ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÍÏÌÔÅ 

specie di chirotteri. 

 

PESCI E CROSTACEI 

Dal punto di vista ittico, il Parco Nazionale della Majella offre alcuni ambienti tra i più 

ricchi ed apprezzati; la qualità delle sue acque e gli ambienti presenti sono capaci di ospitare 

numerose specie ittiche, alcune delle quali di particolare pregio naturalistico e 

conservazionistico.  

La sua idrografia comprende bacini a gittata adriatica e a decorso relativamente breve che 

ÆÌÕÉÓÃÏÎÏ ÐÅÒÐÅÎÄÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÁÌÌÁ ÌÉÎÅÁ ÄÉ ÃÏÓÔÁȢ ) ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÓÏÎÏ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÉ ÄÁ ÕÎÁ 

prevalenza di ambienti reofili e a scarsità di ambienti limnofili. È questa una tipica situazione 

dei bacini del medio e basso Adriatico dove i declivi montani o collinari si spingono fin quasi 

alle foci dei fiumi, limitando di conseguenza le acque del piano (ambienti limnofili) ad una 

ristretta regione terminale o della foce. In questi ambienti è praticamente assente la zona dei 

mugilidi, che in Abruzzo è molto contratta, mentre è completamente assente nel Parco 

Nazionale della Majella. I bacini idrici considerati sono infine caratterizzati da grandi 

escursioni di portata, ma con minimi eccessivi che possono causare il parziale prosciugamento 

dei fiumi.  

La situazione brevemente descritta influenza la comunità ittica presente che tende 

sostanzialmente ad includere specie adattate alle acque correnti (forme reofile) e fredde 

(forme frigofile). In vari casi inoltre, il temporaneo prosciugamento dei fiumi, aggravato dai 

prelievi e derivazioni per vari fini, non consente di strutturare popolazioni stabili ed 

apprezzabili.  
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4ÒÁ É ÍÁÃÒÏÃÒÏÓÔÁÃÅÉ ÄÅÃÁÐÏÄÉ î ÐÒÅÓÅÎÔÅȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ Austropotamobius pallipes, 

specie in progressiva diminuzione/ estinzione in Europa.  

$ÁÌÌÅ ÉÎÄÁÇÉÎÉ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÓÕÌ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÔÅÒÎÏ-Pescara (Carta ittica della Provincia di 

Pescara), a fronte di una presenza diffusa e abbondante in tempi storici, di cui restano molte 

testimonianze, sono state segnalate alcune isolate popolazioni residue. Una popolazione di 

Austropotamobius pallipes stabilmente presente, è stata segnalata su un piccolo affluente 

ÄÅÌÌȭÁÌÔÏ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ÆÉÕÍÅ /ÒÔÁȟ ÉÌ ÆÏÓÓÏ 6ÅÔÒÉÎÁȟ ÍÁ ÎÅÓÓÕÎÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ î ÓÅÇÎÁÌÁÔÁ ÉÎ ÁÌÔÒÉ ÐÉÃÃÏÌÉ 

ÁÆÆÌÕÅÎÔÉ Ï ÎÅÌÌȭ/ÒÔÁ ÓÔÅÓÓÏȢ 5ÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÒÅÌÉÔÔÁ î ÓÔÁÔÁ ÃÏÎÆÅÒÍÁÔÁ ÉÎÖÅÃÅ ÓÕÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ 

limitatamente ad un br eve tratto a monte della cascata di Caramanico, a valle della quale non 

î ÓÔÁÔÁ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÁ ÎÅÓÓÕÎÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÃÏÎ Ìȭ/ÒÔÁȟ ÔÒÁÔÔÏ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÃÏÍÅ 

degradato dallo scarico dei reflui provenienti dal depuratore di Caramanico.  

Nelle stazioni ÄÉ ÃÁÍÐÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÁ 0ÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÌÁ 

durante le indagini realizzate per la stesura della Carta Ittica non ne sono stati rinvenuti 

esemplari. Si fa riferimento anche in questo caso a dati storici e viene descritta una situazione 

di grave rarefazione del Gambero autoctono rispetto alla situazione esistente alcuni decenni 

prima.  

La carta Ittica della provincia di Chieti invece non dà indicazioni riguardo i siti di presenza, 

ma si limita ad associare la presenza del crostaceo al bacino del fiume Aventino ritenuto in 

ottimo stato di conservazione fino alla confluenza con il fiume Sangro.  

 

0%3#) 

Le componenti ittiche del complesso idrografico del Parco possono essere considerate di 

ÔÉÐÏ ȰÔÏÓÃÏ-ÌÁÚÉÁÌÅ ÒÉÄÏÔÔÏȱȟ ÍÁ ÃÏÎ ÄÏÍÉÎÁÎÚÁ di acque permanenti salmonicole. Le acque a 

ciprinidi del PNM includono il medio corso del bacino del fiume Orta.  

La struttura di alcune popolazioni risulta rarefatta e a demografia incompleta, a causa 

principalmente delle drastiche oscillazioni di portat a aggravate dai prelievi e derivazioni per 

vari fini.  

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ΫΫ ÓÐÅÃÉÅ ÉÔÔÉÃÈÅ ÄÉ ÃÕÉ ί ÓÏÎÏ ÉÎÓÅÒÉÔÅ ÎÅÌÌȭÁÌÌÅÇÁÔÏ )) Å 

IV della Direttiva Habitat: Barbo comune (Barbus plebejus), Lasca (Chondrostoma genei), 

Rovella (Rutilus rubilio ), Lampreda di ruscello (Lampetra planeri) e Trota macrostigma (Salmo 

trutta macrostigma ). 
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"!2"/ #/-5.% ɉ"!2"53 0,%"%*53Ɋ  

I dati disponibili indicano una presenza abbondante nel basso corso del F. Orta, a valle 

della confluenza con il T. Orfento e nel T. Aventino ai confini esterni del Parco. La specie è 

tendenzialmente stazionaria in termini di distribuzione.  

Il Barbo tiberino è stato invece segnalato, anche con abbondanze discrete, lungo il F. Orta 

nei campionamenti del 1999. La sua distribuzione, dal confronto con i dati rilevati nel 2013, 

sembra in contrazione. Vi è da aggiungere che la difficile classificazione a livello morfologico, 

soprattutto negli individui giovanili, tra Barbo comune e Barbo tiberino, non rende agevole la 

definizione dello status delle due popolazioni e necessitano approfondimenti per queste due 

specie ittiche. 

 

2/6%,,! ɉ254),53 25"),)/Ɋ  

La presenza della Rovella era segnalata nel basso F. Orta nel 1999 a cui si devono aggiungere 

le popolazioni ben strutturate ed abbondanti presenti nei vari rami del T. Vera nella zona di 

1ÕÁÒÔÏ 3Ȣ #ÈÉÁÒÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ÄÉ ÍÏÄÅÓÔÅ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÉȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌȭÕÎÉÃÁ ÓÐÅÃÉÅ 

ittica presente e sembrano ben adattati. 

 

42/4! -!#2/34)'-! ɉ3!,-/ -!#2/34)'-!Ɋ  

Nel territorio del Parco la presenza di questa specie è segnalata da vari autori in vari periodi.  

Alla luce dei recenti studi genetici relativi alla specie e alla sua ibridazione con la Trota 

fario (ampiamente utilizzata per i ripopolamenti), risulta alquanto difficile defini re da un 

punto di vista fenotipico la presenza di popolazioni pure e/o ibride sul territorio. La 

distribuzione del complesso delle due principali specie salmonicole (Trota fario e Trota 

macrostigma) è sicuramente stabile e segnalata dai dati a disposizione. La maggior parte delle 

popolazioni rinvenute, però, possono essere ascritte alla Trota fario e solo in alcuni casi alla 

Trota macrostigma pura o ibridata in varie forme. La presenza viene in qualche modo 

accertata nel F. Orta, nel F. Aventino e nel F. Sangro negli studi precedenti e confermata negli 

anni 2011 e 2013. La presenza nel 1995 nel F. Foro non è stata confermata recentemente. Le 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ Á ÐÉĬ ÁÌÔÁ ÐÕÒÅÚÚÁ ÓÏÎÏ ÌÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÎÅÌÌȭÁÌÔÏ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ &Ȣ /ÒÔÁ ɉÁÎÃÈÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÉ 

progetti di reintroduzion e portati avanti dalla Provincia di Pescara) e nel F. Aventino. Per 
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ÑÕÅÓÔÁ ÓÐÅÃÉÅ ÖÁ ÒÉÐÏÒÔÁÔÁ ÌȭÉÎÃÅÒÔÅÚÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ɉÅ ÄÉ ÎÏÍÅÎÃÌÁÔÕÒÁɊ ÃÈÅ ÒÉÍÁÎÅ 

attualmente un problema scientifico aperto. 

 

,!3#! ɉ#(/.$2/34/-! '%.%)Ɋ  

Rinvenuta per la prima volta con i campionamenti del 2013, è localizzata con una 

popolazione non abbondante nel F. Orta. La specie, alloctona per questa zona, è stata 

ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÁ ÎÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÄ ÉÍÍÉÓÓÉÏÎÉ ÃÏÎ ÍÁÔÅÒÉÁÌÅ ÎÏÎ ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÏ Å 

ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÅttentrionale. La popolazione sembra adattata alle condizioni locali. 

Andrebbero comunque approfondite le informazioni relative alla distribuzione e alla 

ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÁÒÅÁȢ 

 

INDICAZIONI E CRITERI  PER GLI INTERVENTI DI GESTIONE 

!.&)") 

Nel territorio del Parco Nazionale della Majella, sono stati censiti 25 siti che, per le 

caratteristiche della componente batracologica (presenza sintopica di specie che rivestono un 

certo interesse naturalistico e conservazionistico, come endemiti italiani od appenninici, 

specie con areale frammentato o particolarmente minacciate), sono meritevoli oltre che di un 

monitoraggio continuo, di adeguate misure di salvaguardia.  

Tra queste, le vaste estensioni a prato umido e pascolo permanente nella zona dei Quarti, 

dove, nonostante siano state interessate dalle alterazioni antropiche avvenute fino ad epoche 

recenti, consentono la presenza di importanti popolazioni di anfibi. Analogamente le ampie 

ÁÒÅÅ ÂÏÓÃÁÔÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÏ ÂÁÃÉÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÖÅÎÔÉÎÏȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ disponibilità idrica che offrono, 

ospitano una delle più importanti popolazioni di anfibi nemorali della Regione Abruzzo e 

ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÁÒÅÁ ÃÅÎÔÒÏ !ÐÐÅÎÎÉÎÉÃÁȢ  

Le funzioni dei siti di interesse batracologico individuati nel Parco della Majella possono 

essere ricondotte a due differenti tipologie. 

Ȱstepping-stonesȱȡ É ÓÉÔÉ ÐÏÓÔÉ Á ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÒÅÌÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÎÏÎ ÅÌÅÖÁÔÁ ÔÒÁ ÌÏÒÏ ÈÁÎÎÏ ÌÁ 

funzione di connettere in modo continuo ed a lungo termine i vari demi che costituiscono le 

differenti metapopolazioni, garantendo quello scambio genico necessario al mantenimento 

della elevata diversità del pool genico della stessa; 

Ȱsourceȱȡ É ÓÉÓÔÅÍÉ ÉÄÒÉÃÉ ÐÉĬ ÖÁÓÔÉ Å ÃÏÍÐÌÅÓÓÉȟ ÅÓÓÅÎÄÏ ÄÅÂÏÌÍÅÎÔÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÉ ÄÁÌÌÅ 

alterazioni antropiche, per ridotto effetto ma rgine, fungono da area di sorgente dalla quale 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

273 

 

individui con maggior carattere di vagilità (solitamente le fasi giovanili) si dirigono verso altre 

zone innescando i processi di neo- o di ri -colonizzazione. 

Per mantenere attive queste importanti funzionalità delle popolazioni anfibie del Parco è 

opportuno intervenire al fine di minimizzare gli impatti di origine antropica sugli ambienti 

dulciacquicoli e migliorarne il grado di naturalità.  

I fattori di minaccia principali a cui sono sottoposti i siti riprodut tivi, variano a seconda 

ÄÅÌÌÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌ ÓÉÔÏ ÁÃÑÕÁÔÉÃÏȢ ,ȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÁÕÎÁ ÉÔÔÉÃÁ ÐÅÒ ÓÃÏÐÉ ÌÕÄÉÃÏ-ricreativi 

effettuata perlopiù dalle amministrazioni provinciali, è uno dei più importanti fattori di 

minaccia, soprattutto per qui siti inseriti lu ÎÇÏ É ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁ ɉÐȢÅȢ 6ÁÌÌÅ ÄÉ 3Ȣ "ÁÒÔÏÌÏÍÅÏȟ 

6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ Å ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏȟ ÒÕÓÃÅÌÌÉ ÎÅÉ ÂÏÓÃÈÉ ÄÅÉ -ÏÎÔÉ 0ÉÚÚÉȟ ÅÃÃȢɊȢ -ÏÌÔÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÉÎÏÌÔÒÅ 

ÓÏÎÏ ÓÐÅÓÓÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÉ ÄÁÌÌȭÉÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÑÕÉÎÁÎÔÉ ɉÓÉÁ ÓÏÌÉÄÉ ÃÈÅ ÌÉÑÕÉÄÉɊȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ 

quando posti a valle di strade (p.e. Fosso Cotaio, Fosso Scaricaturo), di centri abitati (p.e. Valle 

ÄÅÌÌȭ/ÒÆÅÎÔÏɊ Ï ÐÒÅÓÓÏ ÁÒÅÅ ÄÉ ÒÉÓÔÏÒÏ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ Å ÄÉ ÓÅÎÔÉÅÒÉ ÅÓÃÕÒÓÉÏÎÉÓÔÉÃÉ ɉÐȢÅȢ &ÏÎÔÅ ÄÅÉ 

Pulcini, Vallone di S. Bartolomeo): queste attività sono tuttavia sempre autorizzate dall'Ente 

Parco e seguite direttamente dai tecnici del Parco, per verificarne il rispetto delle prescrizioni 

ÉÎÄÉÃÁÔÅ ÄÉ ÖÏÌÔÁ ÉÎ ÖÏÌÔÁȢ !ÌÃÕÎÉ ÁÂÂÅÖÅÒÁÔÏÉ Å ÖÁÓÃÈÅȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÅ ÐÅÒ ÌȭÁÂÂÅÖÅÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌ 

bestiame, soffrono invece della costante ripulitura a cui sono sottoposti da parte degli 

allevatori, e con la quale vengono alterate le fitocenosi algali con gravi conseguenze sulla 

invertebratofauna, principale risorsa trofica degli anfibi sia adulti che allo stadio larvale. 

Il traffico veicolare determina la morte per investimento di individui in fase di migrazione 

da e verso i siti riproduttivi. Se da un lato il fenomeno risulta alquanto limitato per le rotte 

migratorie, per le quali sono assenti nel territorio del Parco strade ad elevata frequentazione 

adiacenti a siti riproduttivi dove converge un numero elevato di individui, la presenza di 

strade asfaltate in ambienti forestali è la causa di numerosi decessi di anfibi (ma anche di 

rettili e di mammiferi) come avviene su alcune strade che attraversano le faggete dei Monti 

0ÉÚÚÉȢ )Î ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÉÌ ÔÒÁÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÔÒÁÄÁ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ ÄÁÌÌÁ 3Ȣ3Ȣ &ÒÅÎÔÁÎÁ ÎȢβή ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 

Pizzoferrato attraversa un ambiente nel quale si rinviene una delle popolazioni più numerose 

Äȭ%ÕÒÏÐÁ ÄÉ 3ÁÌÁÍÁÎÄÒÁ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÁ Åd uno dei pochi siti riproduttivi sul versante adriatico 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÄÉ 3ÁÌÁÍÁÎÄÒÉÎÁ ÄÉ ÓÁÖÉȢ /ÌÔÒÅ Á ÑÕÅÓÔÅ ÓÐÅÃÉÅ ÓÏÎÏ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÅÌ ÔÒÁÆÆÉÃÏ ÓÔÒÁÄÁÌÅ 

ÁÌÔÒÉ ÁÎÆÉÂÉ ÃÏÍÅ ÌÁ 2ÁÎÁ ÒÏÓÓÁ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÁȟ ÉÌ 2ÏÓÐÏ ÃÏÍÕÎÅȟ ÁÌÃÕÎÉ ÒÅÔÔÉÌÉ ÑÕÁÌÉ Ìȭ!ÓÐÉÄÅȟ ÌÁ 

NatricÅ ÄÁÌ ÃÏÌÌÁÒÅ Å Ìȭ/ÒÂÅÔÔÉÎÏȟ ÅÄ ÁÌÃÕÎÉ ÍÁÍÍÉÆÅÒÉȟ ÌÁ 4ÁÌÐÁȟ ÌÁ -ÁÒÔÏÒÁȟ ÌÁ 0ÕÚÚÏÌÁȢ   
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Infine, un discorso a parte meritano i manufatti realizzati principalmente per 

ÌȭÁÂÂÅÖÅÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ ÃÈÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÓÐÅÓÓÏ ÃÏÌÏÎÉÚÚÁÔÉ ÄÁÇÌÉ ÁÎÆÉÂÉ ÅÄ ÅÌÅÔÔÉ Á ÓÉÔÏ 

riproduttivo. Nonostante molti siano realizzati in aree idonee ad ospitare popolazioni di anfibi 

(inseriti in contesti ecologici adeguati) spesso presentano barriere al naturale flusso 

migratorio. In particolare molti abbeveratoi e vasche di recente costruzione o ristrutturazione 

vengono costruiti con caratteristiche o elementi strutturali che non permettono la 

colonizzazione da parte della fauna anfibia (pareti lisce e con elevata pendenza, bordi 

insormontabili).  

Per le specie anfibie sono dunque ipotizzabili buone opportunità di recupero ed 

incremento; con adeguati interventi di recupero delle aree di riproduzione è possibile ottenere 

incrementi locali molto anche molto rilevanti. Le strategie di intervento possibili si 

configurano nelle seguenti argomentazioni: 

Mantenimento degli ambienti umidi in tutte le loro tipologie prevedendo, laddove 

necessario, interventi di manutenzione o ripristino naturalistico, e realizzazione di siti 

ÓÅÍÉÎÁÔÕÒÁÌÉ ÐÅÒ ÆÁÖÏÒÉÒÅ É ÆÅÎÏÍÅÎÉ ÄÉ Ȱstepping stonesȱ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÎÄÏ ÌÁ ÆÒÁÍÍentazione 

degli habitat. 

Ristrutturazione con tecniche naturalistiche degli abbeveratoi e delle vasche artificiali, 

prevedendo scivoli di ingresso/uscita, pareti ruvide con pendenza massima di 80° e la 

sistemazione sul fondo di sassi e rami dove la fauna anfibia può ancorare le proprie ovature. 

2ÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÎÎÅÌ Å ÂÁÒÒÉÅÒÅ ÐÅÒÍÁÎÅÎÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÁÕÎÁ ÁÎÆÉÂÉÁ ÎÅÉ 

punti di maggior frequentazione lungo le strade che attraversano siti di interesse 

batracologico inseriti in contesti forestali (in particolare nel comprensorio dei Monti Pizzi).  

Collocazione di cartelli stradali per ridurre la velocità lungo le strade che attraversano o 

passano vicine ai siti di interesse per la batracofauna. 

Regolamentazione delle attività di torrentismo e divieto assoluto nel periodo primaverile-

estivo. 

Vietare le immissioni di ittiofauna ed intraprendere interventi di eradicazione se 

risultassero necessari. 

Intraprendere le attività monitoraggio dello stato di conservazione dei siti e dello stato di 

salute della batracofauna presente. 
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0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ É ÒÅÔÔÉÌÉȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÅÓÐÁÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÁÐÅÒÔÅ 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÐÅÒ ÅÓÓÉ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÁȢ 3Å ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÅÓÔÅÎÓÉÖÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁ 

una perdita di diversità bioÌÏÇÉÃÁ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÁÍÂÉÅÎÔÉ Å ÄÉ ÓÐÅÃÉÅȟ ÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ 

ÁÇÒÏÎÏÍÉÃÈÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÉȟ ÕÎÉÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÁÓÔÏÒÉÚÉÁȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÆÁÖÏÒÉÓÃÅ É 

processi naturali, rappresenta un motivo di perdita di ambienti idonei per i rettili.  

Un aspetto ÃÈÅ ÁÎÄÒÅÂÂÅ ÁÖÖÉÁÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÓÕÇÌÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÉ ÓÔÒÁÄÁÌÉ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ 

individuare eventuali tratti stradali particolarmente critici.  

.ÏÎ ÔÒÁÓÃÕÒÁÂÉÌÅ î ÉÎÏÌÔÒÅ ÌÁ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÅÄ 

il rispetto degli o fidi, attraverso veri e propri programmi e azioni di educazione ambientale 

che potrebbero trovare il loro fulcro anche nella festa dei Serpari di San Domenico celebrata 

a Pretoro. 

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 6ÉÐÅÒÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÉÎÉȟ ÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÄÁ ÉÎÔÒÁprendere ai fini 

conservazionistici prevedono un monitoraggio demografico, fondamentale per avere una 

gestione affidabile delle popolazioni in quanto basata su dati sempre aggiornati e sul controllo 

a medio termine dei fattori di disturbo e degli effetti d elle azioni intraprese, nonché un 

ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÚÏÎÅ ÁÐÅÒÔÅ Å ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ Ȱaree non-

lineari sorgenteȱ Å ÄÅÌÌÅ Ȱaree pozzoȱȢ 

 

5##%,,) 

Riguardo agli uccelli, il popolamento ornitico del Parco della Majella presenta una 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÉÎ ÓÐÅÃÉÅȢ ,Å ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÅÓÃÕÒÓÉÏÎÉ ÁÌÔÉÍÅÔÒÉÃÈÅ Å ÌȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

ambienti permette il mantenimento di una ornitofauna molto diversificata e caratterizzata 

dalla presenta di specie con distribuzione discontinua o relittuale. 

Il piviere tortolino, che ha nidificato in passato nelle formazioni prative cacuminali del 

Parco, ha costituito una delle principali peculiarità ornitologiche, con la sua distribuzione 

disgiunta e nidificazione localizzata in Europa centro-meridionale. La sua presenza con 

diverse nidificazioni ricorrenti in anni successivi, era, a livello nazionale, limitata al solo Parco 

della Majella, nel quale sono rappresentati i più estesi ed omogenei comprensori di prateria 

montana esistenti sui rilievi italiani. Il te rritorio del Parco continua ad essere una area di sosta 

di rilevanza nazionale durante le migrazioni 
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Il carattere spiccatamente montano del territorio consente la presenta di diverse specie con 

distribuzione localizzata sui rilievi appenninici: coturnice, gracchio corallino e merlo dal 

collare. Il territorio del Parco è particolarmente adatto alla coturnice, della quale ospita una 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÌÅ ÐÉĬ ÎÕÍÅÒÏÓÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȢ 

La presenza di estese formazioni rupestri rendono il territorio del Parco particolarmente 

adatto alla nidificazione di diverse specie caratterizzate da nidificazione su roccia e da uno 

status determinante un elevato grado di priorità di conservazione: aquila reale, lanario, 

pellegrino. Il contingente di lanario che ha nidificato nel Parco fino a pochi anni fa 

rappresentava un rilievo notevole anche a livello Europeo, in quanto rappresentava una delle 

ÁÒÅÅ ÄÉ ÍÁÓÓÉÍÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÐÐÉÅ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ #ÅÎÔÒÁÌÅ ɉÓÅÃÏÎÄÁ ÁÒÅÁ ÄÉ 

nidificazione europea dopo la Sicilia).  

Il Parco della Majella presenta una conformazione montuosa, con confini generalmente 

posti sui limiti dei versanti e lungo le vallate sottostanti. Risultano quindi inclusi in maniera 

unitaria gli ambienti montani di versante e cacuminali, mentre le valli fluviali  sono incluse 

nelle porzioni più in quota.  

Il territorio protetto presenta quindi alcuni limiti nella tutela delle specie legate ai 

comprensori pedemontani e vallivi, in quanto le estensioni coinvolte sono relativamente 

ristrette ed il continuum ambientale  generalmente rivolto verso ambiti esterni al Parco stesso. 

Di conseguenza per alcune delle specie prioritarie a livello gestionale, la tutela potrà essere 

sviluppata definendo strategie Comuni con gli ambiti adiacenti al territorio del Parco e 

definendo opportune delimitazioni per le Aree Contigue.  

Le opportunità di conservazione delle specie prioritarie nel territorio del Parco sono 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÅÓÔÅÓÅȟ ÓÉÁ ÉÎ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌȭÅÌÅÖÁÔÁ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÉÔÛ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ 

contingenti attualmente e potenzialmente presenti. 

Per alcune specie di rilevante interesse sussistono consistenti margini di incremento delle 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÁÔÔÕÁÌÉȢ 0ÅÒ ÌȭÁÑÕÉÌÁ ÒÅÁÌÅ ÌÁ ÎÉÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÎÅÉ ÓÉÔÉ ÓÔÏÒÉÃÉ ÃÅÒÔÉ ÄÏÖÅ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ î 

attualmente presente ma non si riproduce determinerebbe un incremento significativo del 

contingente nidificante entro i confini del Parco.  

Per le specie forestali, con particolare riferimento al picchio dalmatino e alla balia dal 

ÃÏÌÌÁÒÅ ÕÎÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÏÒÉÅÎÔÁÔÁ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏ Äei soprassuoli e il 

mantenimento di percentuali fisse di alberi avviati al decadimento naturale potrebbe avere 

effetti numerici particolarmente rilevanti.  
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.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ !ÐÐÅÎÎÉÎÏ #ÅÎÔÒÁÌÅȟ 

il ParÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÃÏÌÌÏÃÁÔÁ ÉÎ 

ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏȢ 

0ÅÒ ÁÌÃÕÎÅ ÓÐÅÃÉÅ ÉÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÁ ÒÏÃÃÁÆÏÒÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ 

Centrale. In quesÔÏ ÓÅÎÓÏ ÉÌ ÃÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÐÕĔ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 

preferenziale con conseguente contributo al mantenimento della presenza delle specie anche 

negli ambiti adiacenti, non gestiti con prevalenti finalità di tutela.  

 

-!--)&%2) 

Gli elementi specifici per la conservazione della mammalofauna del Parco Nazionale della 

Majella sono invece di seguito rappresentati in sintesi: 

la presenza estesa di ambienti di alta quota scarsamente accessibili in grado di sostenere 

popolazioni particolarmente consistenti di arvicola delle nevi e camoscio appenninico, due 

specie a distribuzione relitta di particolare interesse biogeografico e conservazionistico; 

ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÔÒÁ Ìȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ ÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅ Å ÑÕÅÌÌÏ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅȟ Å ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ 

tra il Parco NazÉÏÎÁÌÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ,ÁÚÉÏ Å -ÏÌÉÓÅ Å ÉÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ 'ÒÁÎ 3ÁÓÓÏ Å -ÏÎÔÉ 

della Laga, che conferisce alla Majella un ruolo di eccezionale importanza per la conservazione 

ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏ Å ÄÅÌ ÌÕÐÏ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏȟ ÄÕÅ ÓÐÅÃÉÅ ÌÁ ÃÕÉ ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅÎÚÁ î 

strettamente legata alle possibilità di spostamento e dispersione degli individui lungo la 

dorsale appenninica; 

la presenza di un popolamento particolarmente ricco e completo, come raramente si 

realizza oggi sul territorio italiano, grazie soprattutto alla persistenza e al recupero dei grandi 

carnivori e agli interventi di gestione che hanno restaurato il popolamento originario di 

ungulati del Parco; 

la presenza di ambienti ipogei che ospitano importanti colonie di Chirotteri. 

I principali fattori che l imitano le potenzialità della mammalofauna della Majella sembrano 

essere attualmente:  

 

), "2!##/.!'')/ 

,ȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÉ ÃÁÖÉ ÉÎ ÁÃÃÉÁÉÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÉ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÐÅÒ ÌÁ ÕÃÃÉÓÉÏÎÅ ÄÉ ÃÉÎÇÈÉÁÌÉȟ î ÕÎÁ 

pratica tuttora diffusissima e comune in diverse aree del Parco. I dati derivanti dal 

monitoraggio sul lupo hanno evidenziato la sua frequenza e pericolosità. Esso costituisce una 
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ÄÅÌÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÍÉÎÁÃÃÅ ÌȭÏÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏ ÅÄ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÉÌ ÌÕÐÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ 

determinare una mortalità tale da destrutturare i branchi in alcune aree del Parco.  

!ÎÃÈÅ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÂÏÃÃÏÎÉ ÅÄ ÅÓÃÈÅ ÁÖÖÅÌÅÎÁÔÅ ÒÉÓÕÌÔÁ ÔÕÔÔÏÒÁ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌ 

Parco, sia quella determinata da conflitti legati alla pratica della raccolta dei tartufi che quella 

direttamente rivolta ai ÃÁÒÎÉÖÏÒÉȢ  !ÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÅÓÉÓÔÅ ÕÎ ÒÉÓÃÈÉÏ ÁÌÔÉÓÓÉÍÏ ÐÅÒ ÌȭÏÒÓÏ 

bruno marsicano ed il lupo, oltre a molte specie di carnivori minori. 

Molto diffusa è anche la pratica del bracconaggio con il fucile e risulta particolarmente 

preoccupante per il camoscio appenninico per il quale vi sono evidenze di un utilizzo 

sistematico nelle zone periferiche del suo attuale areale. 

 

!44)6)4; &/2%34!,) ),,%#)4% / ),,%'!,) 

Le diverse pratiche ed attività forestali, se incontrollate, possono costituire un fattore di 

disturbo diffuso in gran parte del territorio del Parco. Questo per specie molto schive come 

ÌȭÏÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏȟ ÌÁ ÍÁÒÔÏÒÁȟ ÉÌ ÇÁÔÔÏ ÓÅÌÖÁÔÉÃÏ ÅÄ ÉÌ ÌÕÐÏ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ 

riproduttivo costituiscono un fattore di disturbo estremamente signific ativo.  

 

2!.$!')3-/ Ȣ 

La presenza del randagismo sia canino che felino, con le conseguenti interazioni tra cani 

vaganti e lupo e gatti domestici e gatti selvatici europei, con i rischi sanitari e genetici connessi 

a tali interazioni.  

 

 !44)6)4; $) '%34)/.% ://4%#.)#! )-02/02)!-%.4% #/.$/44% 

Alcune forme residuali di pascolo brado di bovini ed equini, ove incontrollate, oltre ad 

arrecare danni notevoli agli ambienti in cui vivono (aree sommitali del Morrone e della 

Majella) possono costituire un fattore di rischio sia per la competizione trofica che per la 

eventuale trasmissioni di patogeni agli ungulati selvatici. In alcuni casi anche il pascolo di 

ovini e caprini quando condotto in aree critiche per la presenza del camoscio può costituire 

un fattore di dist urbo e di rischio significativo per la presenza di cani da guardiania liberi di 

vagare. 
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Il complesso costituito dalla rete stradale, dalle strade comunali, dalle piste forestali, dalle 

strade pedemontane e tutte le altre piste carrabili, unitamente alla rete della fruizione turistica 

ufficiale e non costituisce un sistema di penetrazione del territorio che Parco rende 

praticamente accessibile alla presenza umana una porzione elevatissima del territorio 

protetto. Oltre al disturbo diffus o determinato dalla facilità di accesso, queste vie di 

penetrazione rendono possibili anche diverse forse di attività illegali che in molte aree 

mettono a rischio la fauna protetta del Parco ed in particolare le specie di mammiferi più rare, 

elusive e schive. 

La presenza diffusa del cinghiale costituisce uno dei maggiori momenti di conflitto con le 

popolazioni locali: le aree agricole del Parco sono molto concentrate e circondate da aree 

boscate, una situazione che determina generalmente danni ingenti anche da parte di una 

popolazione di cinghiale di densità complessiva diverse volte inferiore alla capacità faunistica 

del Parco.  

 

34!4/ $) #/.3%26!:)/.% $%',) !-")%.4) !#15!4)#)  

Uno dei principali fattori che limitano le potenzialità del Parco Nazionale dell a Majella è 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÄÁÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÅÉ ÃÏÒÓÉ ÄȭÁÃÑÕÁȡ ÌÅ ÃÁÐÔÁÚÉÏÎÉȟ ÇÌÉ ÓÃÁÒÉÃÈÉ ÎÏÎ ÄÅÐÕÒÁÔÉ ÅÄ ÁÂÕÓÉÖÉ Å ÉÎ 

alcune aree la presenza di pescatori e la frequenza incontrollata di bagnanti rappresentano le 

principali minacce per un ambiente già scarsamente rappresentato nel Parco, e possono aver 

avuto in passato e hanno tuttora svolto un ruolo importante nella progressiva rarefazione 

della lontra. 

 

#/.&).) % :/.!:)/.% $%, 0!2#/ 

Un fattore importante che rappresenta un grosso limite per la conservazione e la gestione 

della fauna del Parco è rappresenta dai confini del Parco in diversi settori. Tra questi 

ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÖÁÎÎÏ ÓÅÇÎÁÌÁÔÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÅÅ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÐÅÒ ÌȭÏÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏ Å ÃÏÎÔÒÏ 

ogni logica di conservazione e corretta gestione del territorio sono ÆÕÏÒÉ ÄÁÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 

protetta, come ad esempio il versante nord orientale del Morrone, il Monte Rotella a nord di 

Pietra Maggiore. In questi casi la continuità territoriale geografica è bruscamente interrotta e 

sono state escluse aree di elevata valenza naturalistica come già detto in particolare per la 

ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏȢ  !ÎÃÈÅ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÚÏÎÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ 
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di aree come appunto il Monte Rotella che a fronte di una elevata naturalità ed una 

frequentazione costante e assidua negli anni da parte di orsi era stata inclusa nella precedente 

zonazione in Area C e non in Area B, stante anche la totale assenza di aree coltivate di qualsiasi 

tipo.  

Riguardo alle prospettive per la conservazione, è opportuno sottolineare come le specificità 

del Parco della Majella, riportate nella pianificazione aggiornata, possano determinare 

opportunità rilevanti sia dal punto di vista conservazionistico che eco-etologico. 

Le zone culminali del massiccio della Majella grazie alla loro estensione e produttività, 

ospitano attualmente la più importante popolazione di Rupicapra pyrenaica ornata 

ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏȢ !ÎÃÈÅ ÉÌ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 0ÏÒÒÁÒÁ Å ÌÅ -ÏÎÔÁÇÎÅ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ 

costituiscono territori potenzialmente in grado di ospitare in futuro nuclei importanti di 

questa sottospecie endemica. 

Grazie alle caratteristiche del territorio e alla presenza di una comunità di prede varia ed 

equilibrata i lupi del Parco costituiscono una delle popolazioni più importanti e significative 

a livello italiano ed internazionale in particolare per quello che concerne la presenza di 

branchi di lupo in grado di esercitare in pieno le loro funzioni eco-ÅÔÏÌÏÇÉÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ 

ecosistemi naturali.   

Il processo di consolidamento del nucleo di orso bruno marsicano attualmente in corso 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÐÅÒ ÌÁ 

sopravvivenza di questo endemismo italiano. La messa in atto di tutte le azioni di tutela, 

conservazione e gestione del territorio del Parco volte a garantire il successo di questo 

ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÉÎ ÁÔÔÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÁ ÐÒÉÏÒÉÔÛ ÁÓÓÏÌÕÔÁ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȢ 

)Ì 0ÁÒÃÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÑÕÉÎÄÉ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÐÒÅÄÁȾÐÒÅÄÁÔÏÒÅ ÓÕ ÔÅÍÐÉ 

lunghi. La posizione del Parco, inoltre, opportunamente articolato in zone a diversa 

protezione, aree contigue e corridoi di connessione con altre aree protette, appare cruciale 

per il mantenimento di un continuum lungo la dorsale appenninica della distribuzio ne delle 

specie a maggiore mobilità (lupo, orso, Chirotteri). 

,Å ÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌ ÌÕÐÏȟ ÄÅÌÌȭÏÒÓÏ Å ÄÅÌ ÃÁÍÏÓÃÉÏ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏ ÃÈÅ ÉÌ 

Parco dovrà condurre in modo proattivo, anche mediante il ricorso a progetti specificamente 

struttur ati e finanziati, e dunque con risorse umane e strumentali aggiuntive, sono qui di 

seguito riassunte. 
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Per il Lupo: eliminazione di tutte le risorse trofiche di origine antropica, prosecuzione delle 

attività di contrasto alla mortalità di origine antropica,  studio delle dinamiche pred/ predatore 

tramite posizionamento di collari gps e delle dinamiche di interazione critica con le attività 

antropiche. 

0ÅÒ Ìȭ/ÒÓÏ ÂÒÕÎÏ ÍÁÒÓÉÃÁÎÏȡ ÍÅÓÓÁ ÉÎ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÔÒÏÆÉÃÈÅ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁȟ 

contrasto alle cause di mortalità, monitoraggio genetico e telemetrico, eliminazione delle 

fonti di disturbo antropico, attività di gestione della problematica orsi confidenti, 

ÐÒÏÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÍÅÄÉÁÚÉÏÎÅ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅȢ 

Per il Camoscio appenninico: prosecuzione delle attività di monitoraggio del trend e 

struttura demografica di popolazione, attività di contrasto al disturbo antropico in aree e 

periodi critici, prosecuzione del monitoraggio dello stato sanitario della popolazione di 

camoscio e del bestiame pascolante simpatrico con attività di contrasto alla trasmissione di 

patologie in grado di influenzare negativamente la dinamica di popolazione, monitoraggio 

nelle aree di nuova colonizzazione e contrasto al bracconaggio. 

Il Parco ospita una popolazione di gatto selvatico in salute, diffusa ed estremamente 

numerosa. Visti i rischi (mortalità accidentale ed illegale, ibridazione e trasmissione di 

patologie dai gatti domestici) a cui questa specie è soggetta in altre aree del suo areale di 

distribuzion e peninsulare la tutela di questa popolazione risulta fondamentale per le 

dinamiche e la conservazione di questa specie.  

Comprendendo sia le implicazioni conservazionistiche che ecologiche, si può affermare in 

definitiva che una delle maggiori opportunità offerte dal Parco della Majella relativamente ai 

mammiferi è stata determinata dalla ricostituzione un popolamento appenninico completo 

ed equilibrato in tutte le sue componenti.  

La mammalofauna della Majella, con le sue specie di grandi dimensioni e visibilità, offre 

opportunità di fruizione particolarmente gradite al turismo naturalistico: tale potenzialità 

dovrà essere conciliata con le necessità di non disturbare gli animali in determinate zone e 

determinati periodi.  

 

0%3#) 

Per quanto riguarda i popolamenti ittici, gli obiettivi gestionali generali sono quelli di un 

ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÌÌÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉÔÛ ÄÅÉ ÐÏÐÏÌÁÍÅÎÔÉ ÉÔÔÉÃÉ ÏÒÉÇÉÎÁÒÉ ÃÏÎ ÌȭÅÒÁÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ 

alloctone e con il ripristino del patrimonio genetico delle specie autoctone. Fondamentale è 
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il raÆÆÏÒÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÉÎ ÃÏÎÔÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÄÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ 

ÁÔÔÕÁÌÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÓÔÁÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÎÕÃÌÅÉ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÒÉÐÏÐÏÌÁÒÅ ÚÏÎÅ ÕÎÁ 

volta abitate. Se da un punto di vista della gestione della fauna ittica e acquatica gli interventi 

normativi e le azioni da intraprendere possono essere ben definiti, è necessario sottolineare 

che, affinché le azioni non risultino vane, esse devono essere associate (se del caso) ad 

interventi di risanamento ambientale che coinvolgono la qualità e la quantità della risorsa 

idrica e la morfologia e continuità fluviale.  

Tra specie rinvenute la Lasca (Chondrostoma geneiɊȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÒÉÓÕÌÔÉ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭ!ÌÌȢ )) 

ÄÅÌÌÁ $ÉÒÅÔÔÉÖÁ (ÁÂÉÔÁÔȟ ÍÁ ÅÓÓÅÎÄÏ ÁÌÌÏÃÔÏÎÁ ÐÅÒ ÉÌ ÄÉÓÔÒÅÔÔÏ ÉÔÔÉÃÏ Ȱtosco-ÌÁÚÉÁÌÅ ÒÉÄÏÔÔÏȱȟ ÎÏÎ 

risulta essere meritevole di azioni di tutela, al pari delle specie alloctone Trota fario, Trota 

iridea e Salmerino. Per la Trota macrostigma (Salmo macrostigma) la conservazione della 

ÓÐÅÃÉÅ ÐÒÅÖÅÄÅ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÅÄ ÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÃÁÍÐÁÇÎÅ 

ÄÉ ÒÅÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÍÉÒÁÔÅ Å ÐÒÅÃÅÄÕÔÅ ÄÁÌÌȭ ÅÒÁÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 4ÒÏÔÁ ÆÁÒÉÏȟ 4ÒÏÔÁ ÉÒÉÄÅÁ Å 

3ÁÌÍÅÒÉÎÏȟ ÉÌ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉȟ ÉÌ ÍÁÎÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 

divieto di pesca nelle aree A e B del Parco e la variazione delle regolamentazioni nelle Aree C 

e D con prelievo esclusivamente del surplus produttivo annuale.  

Infine per il Barbo tiberino ( Barbus tyberinus), Barbo comune (Barbus plebejus) e la Rovella 

(Rutilus rubilio) sono attuabili programmi di monitoraggio della consistenza delle popolazioni 

Å ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÒÅÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÍÉÒÁÔÅȢ 
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2.7 LE AREE FAUNISTICHE E LE ATTIVITÀ DI RECU PERO DELLA FAUNA 

 

Le aree faunistiche sono aree naturali o seminaturali, fisicamente delimitate e gestite, dove 

gli animali ospitati vivono in stato di semilibertà.  

Le finalità e le funzioni delle aree faunistiche sono molteplici: 

reintroduzione, immissione benigna, rinforzo delle popolazioni e conservazione, come nel 

caso del Camoscio appenninico; 

ÒÉÃÅÒÃÁ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁȟ ÃÏÍÅ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÓÔÕÄÉ ÓÕÌÌȭÅÃÏÌÏÇÉÁȟ ÓÕÌÌȭÅÔÏÌÏÇÉÁ Å ÓÕÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÓÁÎÉÔÁÒÉ 

delle specie ospitate; 

fruizione didattico -turistica: la presenza di animali ospitati in ampi recinti facilmente 

accessibili per i turisti, ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÄÉ ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ Å ÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏ 

alleggerire il carico turistico in zone delicate (zone di reintroduzione e popolazione 

originaria);  

4ÕÔÔÅ ÌÅ ÁÒÅÅ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÈÅ ÓÏÎÏ ÇÅÓÔÉÔÅ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÓÏÔÔÏ ÉÌ 

coordinamento tecnico-ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ ÄÅÌÌȭ5ÆÆÉÃÉÏ 6ÅÔÅÒÉÎÁÒÉÏ Å :ÏÏÔÅÃÎÉÁȠ ÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ 

promozione e alle attività didattiche sono solitamente affidati, in convenzione, a soggetti 

esterni. 

,Å ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÏÓÐÉÔÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌle singole aree faunistiche 

tengono conto dei seguenti aspetti: 

i requisiti ambientali che devono essere rispettati per assicurare il contesto ecologico più 

idoneo alla specie ospitata; 

i requisiti minimi strutturali che devono essere osservati per garantire la tutela degli 

animali ed una corretta gestione degli stessi dal punto di vista della separazione o 

ÄÅÌÌȭÁÇÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÎÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÆÁÓÉ ÄÅÌ ÃÉÃÌÏ ÖÉÔÁÌÅȠ 

i requisiti minimi di sorveglianza, professionali e operativi, con la dotazione di personale 

necessario e le competenze che devono essere esercitate a garanzia di una corretta gestione; 

gli adempimenti rispetto alla normativa CITES, la tenuta dei registri, gli obblighi relativi 

alla normativa sanitaria ed altri obblighi di legge; 

le modalità di allevamento degli individui, in relazione agli aspetti etologici noti per la 

specie; 
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il regime di alimentazione ed i relativi dettagli per la supplementazione, necessaria per gli 

animali in cattività;  

gli elementi principali per la gestione sanitaria e la prevenzione delle malattie; 

la gestione delle riproduzioni e delle relative modalità di gestione degli animali per 

assicurare accoppiamenti controllati; 

le modalità di cattura praticabili in area faunistica. 

Di seguito sono riportate le principali aree faunistiche attive nel Parco Nazionale della 

Majella. 

 

!2%! &!5.)34)#! $%, #!-/3#)/ !00%..).)#/ .%, #/-5.% $) ,!-! $%) 0%,)'.) ɉ#(Ɋ 

#ÏÎ ΫΫ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ Á ÑÕÅÓÔÁ î ÁÎÎÅÓÓÁ ÕÎȭÁÒÅÁ ÄÉ ÒÉÁÂÉÌÉÔÁÚÉÏÎÅ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ ÐÅÒ ÃÁÐÒÉÏÌÉȟ ÃÏÎ 

attualmente 4 individui. Q ÕÅÓÔȭÁÒÅÁ ÉÎ ÐÁÓÓÁÔÏȟ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ άΪΪή-2014, anche in 

occasione dello svolgimento delle attività del Progetto Life Coornata, ha assolto non solo ad 

ÕÎ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÃÏÍÐÉÔÏ ÎÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÅ Å ÎÅÌÌÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ ÄÉ 

sensibiÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌ #ÁÍÏÓÃÉÏ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÁ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ Ȱcaptive 

breeding programȱȟ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÎÃÒÅÔÁ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉÔÛ 

genetica della specie e soprattutto nel supporto alle operazioni di rinforzo di popolazione o 

di reintroduzione del camoscio nelle neocolonie del Parco Nazionale dei Monti Sibillini e del 

Parco Regionale Sirente Velino; 

 

!2%! &!5.)34)#! $%, #!-/3#)/ !00%..).)#/ .%, #/-5.% $) 0!#%.42/ ɉ!1Ɋ 

!ÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÎÏÎ ÏÓÐÉÔÁ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉȢ ,ȭÁÒÅÁ ÓÉ î dimostrata, per estensione e per 

caratteristiche morfologiche, di certa difficoltà nella gestione ordinaria delle strutture 

(frequenti manutenzioni straordinarie, mancata tenuta delle recinzioni, fenomeni di frane e 

caduta massi) e sarà pertanto parzialmente smantellata e convertita ad area faunistica 

didattica per ungulati (cervi), potendo ospitare animali non recuperabili, sia dal punto di vista 

funzionale che comportamentale, e dunque non idonei al rilascio in natura; 

 

!2%! &!5.)34)#! $%, ,50/ .%, #/-5.% $) 02%4/2/ ɉ#(Ɋ 

Con 3 individui. 
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!2%! &!5.)34)#! $%, #!02)/,/ .%, #/-5.% $) 3%22!-/.!#%3#! ɉ0%Ɋ 

Con 2 individui.  

 

!2%! &!5.)34)#! $%, #%26/ .%, #/-5.% $) '!-"%2!,% ɉ#(Ɋ 

Con 13 individui. 

 

!2%! &!5.)34)#! $%,,ȭ/23/ "25./ .%, #/-5.% $) 0!,%.! ɉ#(Ɋ 

Con 3 individui. Aree per animali selvatici in difficoltà, presso la Sede Scientifica del Parco 

di Caramanico Terme (PE), attualmente con 1 cervo adulto, 2 caprioli adulti, e cervi e caprioli 

ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȢ 

 

$ÁÌ άΪΫΰ î ÉÎ ÁÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ i Carabinieri Forestali UTB di 

Pescara per la gestione congiunta delle aree faunistiche del centro di Impianezza ɀ Popoli e 

ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ,ÏÎÔÒÁ ÎÅÌ ÃÏÍÕÎÅ ÄÉ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅ ɉ0%ɊȢ 1ÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅ ÄÕÅ 

strutture, appunto gestite dai CC UTB di Pescara, sono incluse in un programma di gestione 

ÃÏÏÒÄÉÎÁÔÁ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÔÏÃÏÌÌÏ ÄÉ ÉÎÔÅÓÁ ÓÔÉÐÕÌÁÔÏ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

Majella.  

Negli ultimi anni si è registrato un sensibile aumento delle richieste e del conseguente 

carico di lavoro impiegato per il recupero degli animali in difficoltà e delle carcasse di animali 

selvatici, tale da portare ad un numero di circa 30-40 interventi annui: di questi, circa il 70% 

degli interventi di recupero di animali selvatici in difficoltà avviene nel d istretto occidentale 

da Passo San Leonardo al confine settentrionale del Parco, nel pescarese. 

0ÒÅÖÅÄÉÂÉÌÍÅÎÔÅȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÐÅÒ ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÉÎ ÔÁÌ ÓÅÎÓÏ ÒÉÌÅÖÁÔÁȟ 

nonché alle accresciute aspettative dei visitatori e più in generale dei cittadini nei confronti 

ÄÅÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌ ÂÅÎÅÓÓÅÒÅ ÁÎÉÍÁÌÅȟ ÁÎÃÈÅ ÒÉÆÅÒÉÔÁ ÁÉ ÓÉÎÇÏÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ Å ÎÏÎ ÓÏÌÏȟ ÃÏÍȭî 

consueto per un parco, al complesso delle popolazioni, nei prossimi anni dovrà essere 

ulteriormente consolidata la dotazione strutturale e strumentale sul territorio, in particolare 

della Sede Scientifica di Caramanico Terme, sia in alcuni adeguamenti strutturali, sia 

relativamente alla gestione ordinaria delle apparecchiature, delle strumentazioni per cattura, 

clinica e chirurgia, dei rifiuti speciali, dei registri, dei dispositivi di protezione individuale e di 

quanto altro previsto dalla specifica normativa di settore. 
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La rete di strutture operative in tal senso, per il Parco della Majella, probabilmente una 

ÄÅÌÌÅ ÍÉÇÌÉÏÒÉ Äȭ)ÔÁÌÉÁ - tra quelle operanti nei parchi nazionali - in quanto a servizi erogati, 

strumentazioni e risorse umane impiegate, è rappresentata dai due principali centri attivi sul 

territorio, secondo una dislocazione opportunamente definita al fine di razionalizzare 

spostamenti, capacità di intervento e di trasporto: 

Sede Scientifica (per la maggior parte dei casi) con ufficio, laboratorio veterinario, sala 

necroscopia, magazzino della Sede Scientifica del Parco, annesso alla foresteria scientifica, e 

recinti e box di primo soccorso e di stabulazione provvisoria gestiti in collaborazione con i CC 

UTB di Pescara, ai sensi di un apposito protocollo di intesa sottoscritto; 

!ÍÂÕÌÁÔÏÒÉÏ ÖÅÔÅÒÉÎÁÒÉÏ Å ÂÏØ ÁÎÎÅÓÓÉ ÁÌÌȭÁÒÅÁ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÁ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉȢ 

Sono poi occasionalmente utilizzati a tal fine anche i locali di servizio annessi alle aree 

faunistiche di Pacentro, Pretoro e Palena, nonché alcune voliere per la stabulazione di uccelli 

non idonei al rilascio in natura, presso il Centro Avifauna di Pizzoferrato, gestito da una 

cooperativa locale, prevalentemente a fini didattici e divulgativi.  

Queste attività, che non è facile mantenere in costante efficienza, stante, per esempio, la 

necessità di personale medico veterinario opportunamente formato, di personale ausiliario 

con esperienza di gestione faunistica, di servizi in reperibilità notturna e festiva, 

rappresentano tuttavia, nel loro complesso, ovvero non solo nel recupero di animali feriti, ma 

anche di animali morti, di diagnostica, di clinica, riabilitazione degli animali feriti  o in 

ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÛȟ ÌÁ ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÁÄÅÇÕÁÔÁ ÅÄ ÅÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÔÁ ÁÄ ÕÎȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÃÒÅÓÃÅÎÔÅ ÃÈÅ ÎÏÎ 

solo è pienamente rappresentata dalla missione di un Parco Nazionale, ma è anche oggetto di 

grande attenzione dal punto di vista della pubblica opinione e da parte dei social media. Per 

ottemperare degnamente a questa previsione, è necessario dare sostegno alla rete di strutture 

e mezzi già resa operativa ma che necessita di ulteriore supporto in termini di mezzi, risorse 

ed organizzazione, per rispondere al sensibile aumento delle richieste e al conseguente carico 

di lavoro impiegato per il recupero degli animali feriti e delle carcasse di animali selvatici. 

La dotazione strumentale attualmente è così rappresentata: 

sede Scientifica di Caramanico Terme: locali per il primo intervento, diagnostica, 

magazzino materiale veterinario, recinti/box di riabilitazione e sala necroscopia; celle 

Refrigerate a -20 C° per stoccaggio carcasse sottoposte a sequestro giudiziario; tra le 

attrezzature a disposizione, un apparecchio radiologico digitale, un monitor 

multiparametrico con ECG, un emogasanalizzatore portatile, apparecchio per anestesia 
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gassosa, armadio blindato per custodia armi (carabina per sistema di sicurezza area faunistica 

orso, fucile a pompa per uso dissuasione con proiettili di gomma) e fucili lancia siringhe, 

attrezzature specialistiche per la cattura di animali selvatici ecc. 

mezzo veterinario con cassone per trasporto carcasse e animali feriti (il primo modello ad 

essere stato progettato ed autorizzato in Italia per assolvere sia alle funzioni di 

ȰÁÕÔÏÁÍÂÕÌÁÎÚÁȱ ÖÅÔÅÒÉÎÁÒÉÁ ÐÅÒ ÁÎÉÍÁÌÉ ÓÅÌÖÁÔÉÃÉȟ ÓÉÁ ÄÉ ÔÒÁÓÐÏÒÔÏ ÃÁÒÃÁÓÓÅ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌ 

Regolamento comunitario vigente; 

van per trasporto animali vivi; 

ÁÍÂÕÌÁÔÏÒÉÏ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ!ÒÅÁ &ÁÕÎÉÓÔÉÃÁ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉȟ ÃÏÎ sala chirurgica e box/voliere. 
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2.8 ASPETTI ZOOTECNICI E DI GESTIONE MEDICO -VETERINARIA  

La zootecnia nel Parco della Majella, la coesistenza con i predatori, i rapporti con il Parco. 

Le montagne della Majella sono state per secoli riconosciute come riferimento geografico 

Å ÓÉÍÂÏÌÉÃÏ ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÁÒÍÅÎÔÉÚÉÁ Å ÄÅÌÌÁ ÇÒÁÎÄÅ ÅÐÏÐÅÁ ÄÅÌÌÁ ÔÒÁÎÓÕÍÁÎÚÁȟ ÅÖÏÃÁÔÁ ÓÉÁ 

nella tradizione orale di alcuni paesi, sia nella letteratura. Eppure le valli della Majella hanno 

ospitato una zootecnia diversa, per lo più sconosciuta, non transumante, di sussistenza, che 

però ha inciso profondamente nel corso dei secoli sul paesaggio e sulle modificazioni 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁȟ ÃÏÎÓÅÇÎÁÎÄÏ ÁÉ ÇÉÏÒÎÉ ÎÏÓÔÒÉȟ ÐÅÒ ÁÌÔÒÏȟ ÈÁÂÉÔÁÔ Å ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÐÁÓÃÏÌÉÖÉ ÃÈÅ 

devono essere certamente oggetto di attenta osservazione, metodico monitoraggio, e 

salvaguardia attraverso un approccio proattivo che sappia coniugare i profondi cambiamenti 

nelle modalità di conduzione e gestione degli animali domestici e il significativo decremento 

del patrimonio zootÅÃÎÉÃÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÕÔÉ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÅÃÏÌÏȟ ÇÌÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ ÄÅÌÌÁ 0ÏÌÉÔÉÃÁ !ÇÒÉÃÏÌÁ 

#ÏÍÕÎÉÔÁÒÉÁȟ ÌÅ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÉ ÕÎÁ ȰÎÕÏÖÁ ÒÕÒÁÌÉÔÛȱ ÃÈÅ ÎÅÉ ÐÒÏÓÓÉÍÉ ÁÎÎÉ ÁÎÄÒÛ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÎÄÏÓÉ 

in modo eterogeneo sia nella genesi socioculturale, sia nelle espressioni gestionali e 

territoriali.  

Di seguito un inquadramento generale del settore e una contestualizzazione di tale 

ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÉ ÄÅÃÒÅÍÅÎÔÏ ÉÎÔÅÒÖÅÎÕÔÏ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉȢ ) ÄÁÔÉ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ 

delle specie bovina, ovina e caprina riportati dal 5° CensimentÏ 'ÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ 

ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ άΪΪΪȟ ÉÎÄÉÃÁÎÏ ÉÎ ΫαΫȢγγή ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ ÕÎ 

ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ΰȢΪήγȢάίά ÃÁÐÉ ÁÌÌÅÖÁÔÉȠ γαȢΪΫβ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÖÉÎÉȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ 

6.810.389 capi allevati; 48.225 azieÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÃÁÐÒÉÎÏȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ γάέȢααί ÄÉ 

ÃÁÐÉȢ 0ÅÒ ÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȟ ÎÅÌ άΪΪΪȟ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏ î ÄÉ 

ίȢγήίȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ βάȢβΰά ÃÁÐÉȠ γȢΰήΰ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ άβΫȢΰΫέ ÃÁÐÉȠ 

1.607 aziendÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÃÁÐÒÉÎÏȟ ÐÅÒ ΫίȢήΪέ ÃÁÐÉ ÁÌÌÅÖÁÔÉȢ  

Il patrimonio zootecnico della regione Abruzzo riguardo al numero delle aziende per 

ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅ ÐÅÒÔÁÎÔÏ ÁÌ έȟήГ ÄÅÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÃÏÎ ÕÎ ÎÕÍÅÒÏ 

di capi allevati pari al 1ȟήГ ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉȠ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÏÖÉÎÏ 

corrisponde al 9,9% del patrimonio nazionale, con un numero di capi pari al 4,1% di quelli 

nazionali; gli analoghi dati per i caprini sono: 3,3% per il numero delle aziende e 1,6% per il 

numero di capi. 
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Nello stesso anno, i dati ISTAT relativi ai comuni del Parco Nazionale della Majella 

ÒÉÐÏÒÔÁÎÏ ήαΫ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ αȢΫέά ÃÁÐÉȠ αΪΫ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ 

ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ άαȢάΪΰ ÃÁÐÉȠ άάΰ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎto caprino, con 

4.172 capi. Il patrimonio zootecnico, censito al 2000 nei comuni del Parco Nazionale della 

Majella, corrisponde, rispetto ai dati relativi alla regione Abruzzo, al 7,9% del numero totale 

ÄÉ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏ ɉβȟίГ ÐÅÒ ÉÌ ÎÕÍÅro totale dei capi), al 7,2% del totale 

ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÖÉÎÉ ɉγȟΰГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÐÉɊȟ ÁÌ ΫήГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ 

ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÃÁÐÒÉÎÉ ɉάαГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÐÉɊȢ   

Nel 2005, i dati del settore zootecnico relativo alle specie bovina, ovina e caprina relativi 

ÁÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÏÎÏ Áȡ ίȢβγά ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ αγȢέάΪ ÃÁÐÉ 

ÁÌÌÅÖÁÔÉȠ ίȢγΰί ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÏÖÉÎÉ Å ÃÁÐÒÉÎÉ ɉίȢββή Å βΫ 

rispettivamente), per un totale di 88.237 capi (84.680 ovini; 3.557 caprini). Il numero di 

ÁÚÉÅÎÄÅȟ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÒÉÆÅÒÉÔÏ ÁÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÁÌ άΪΪίȟ 

ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅ Á ήέΪȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ΰȢίίά ÃÁÐÉȠ ÍÅÎÔÒÅ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÖÉ-

caprini a 577 (566 ovini; 11 caprini), per un totale di 17.769 capi (15.227 ovini; 2.042 caprini). 

Al 2005, il patrimonio zootecnico censito nei comuni del Parco Nazionale della Majella, 

rispetto agli analoghi dati della regione Abruzzo, corrisponde al 7,2% per il numero totale 

ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏ ɉβȟάГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÐÉɊȟ ÁÌ γȟΰГ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ 

ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÖÉ-caprini (20% del totale dei capi). 

I dati, al 2008, per la regione Abruzzo in merito al settore zootecnico per le tre specie sono: 

ίȢίΪέ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ αίȢγΪα ÃÁÐÉȠ ÍÅÎÔÒÅ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ 

ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÏÖÉ-caprino in totale sono 7.742 (7.079 ovini; 363 caprini), per un totale di 

214.348 capi (201.970 ovini; 12.378 caprino). Gli analoghi dati, nei comuni del Parco Nazionale 

ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÁÌ άΪΪβȟ ÒÉÐÏÒÔÁÎÏȡ έαή ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÐÅÒ ÕÎ ÔÏÔÁÌÅ ÄÉ ΰȢΪβΰ 

ÃÁÐÉȠ αήΪ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÏÖÉ-caprino (682 ovini; 58 caprini), per un totale di 23.081 

capi (19.858 ovini; 3.2άέ ÃÁÐÒÉÎÉɊȢ !Ì άΪΪβȟ ÉÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÏ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

Parco nazionale della Majella corrisponde al 6,7% per il numero totale di aziende che allevano 

bovini (8% per il numero totale di capi), al 9,5% del numero totale di aziende che allevano 

ovi-caprini (10,7% del numero totale di capi). 

,Å ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÉȟ ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÅÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ ÃÏÍÐÁÒÔÉ ÐÅÒ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ 

zootecnico del Parco Nazionale della Majella dal 2005 al 2008, mostrano un decremento del 

13% per quanto riguarda il nÕÍÅÒÏ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÂÏÖÉÎÏȟ ÌÅ ÑÕÁÌÉ ÓÏÎÏ 
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ÐÁÓÓÁÔÅ ÄÁ ήέΪ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ άΪΪί Á έαή ÎÅÌ άΪΪβȠ ÕÎ ÄÅÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌ αȟΫГ ÐÅÒ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÃÁÐÉ 

ÂÏÖÉÎÉ ÁÌÌÅÖÁÔÉȟ É ÑÕÁÌÉ ÓÏÎÏ ÐÁÓÓÁÔÉ ÄÁ ΰȢίίά ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ άΪΪί Á ΰȢΪβΰ ÎÅÌ άΪΪβȠ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ 

delle azÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÏÖÉ-caprino è aumentato del 28,2%, con il numero delle 

aziende che al 2005 era di 577 passato a 740 nel 2008, con un incremento anche nel numero 

di capi allevati pari al 29,8%, essendo passati da 17.769  a 23.081.   

Dai dati del Parco Nazionale della Majella, risulta che il numero complessivo delle aziende, 

ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ άΪΪά ÅÆÆÅÔÔÕÁÖÁÎÏ ÍÏÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÐÅÒ ÌÁ ÓÐÅÃÉÅ ÂÏÖÉÎÁ Å 

ovicaprina era di 166, e di 182 se si considerano anche gli allevamenti della specie equina (gli 

allevamenti per la specie equina sono stati presi in considerazione solo per quanto riguarda i 

ÄÁÔÉ ÓÕÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ ÍÏÎÔÉÃÁÎÔÅɊȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÓÏÌÉ ÂÏÖÉÎÉ ÅÒÁÎÏ βΫȟ 

quelle per i soli ovi-caprini 62 e 23 aziende allevavano i restanti bovini e ovi-caprini. Il numero 

ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÐÉ ÁÌÌÅÖÁÔÉȟ ÃÈÅ ÕÓÕÆÒÕÉÖÁÎÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÐÁÓÃÏÌÏ ÁÌ άΪΪάȟ ÅÒÁ ÄÉ άάȢΫαήȟ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ 

21.418 tra bovini ed ovi-caprini (2.983 e 18.435 rispettivamente), e 756 equini. Il numero di 166 

aziende zootecniÃÈÅ ÍÏÎÔÉÃÁÎÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÂÏÖÉÎÉȟ ÏÖÉÎÉ Å ÃÁÐÒÉÎÉ ÃÅÎÓÉÔÅ ÎÅÌ άΪΪάȟ 

ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅ ÉÎ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÁÌÌȭΫΫȟβГ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÈÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÅÌ 

0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÐÅÒ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÃÅÎÓÉÔÅ ÄÁÌÌȭ)34!4 ÎÅÌ άΪΪΪȢ 

Riguardo invece al numero di bovini monticanti, esso rappresenta il 41,8% di tutti i bovini 

censiti nei comuni del Parco Nazionale della Majella, mentre riguardo al numero di ovi-

caprini, i monticanti nel parco rappresentano il 58,7% del totale. 

Al 2009, ÖÉÅÎÅ ÓÔÉÍÁÔÏ ÉÎ Ϋέέ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ 

bovina, ovi-caprina ed equina, che effettuano monticazione, mentre è di 128 (di cui 74 solo di 

bovini, 37 solo di ovi-caprini e 17 di bovini ed ovi-caprini insieme) se si escludono le aziende 

che allevano esclusivamente equini. Il numero totale dei capi che usufruiscono del pascolo 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÁÌ άΪΪγȟ ÖÉÅÎÅ ÓÔÉÍÁÔÏ ÉÎ ΫαȢγΰί ÃÁÐÉ ÔÏÔÁÌÉ ɉÐÁÒÉ 

a 2.698, 14.715 e 552 capi rispettivamente per la specie bovina, ovi-caprina ed equina). 

Le variazioni percentuali fra gli anni 2002 e 2009 mostrano un decremento del 26,9%, per 

quanto riguarda il numero totale delle aziende, e del 22,8% per quanto riguarda le sole aziende 

che allevano bovini e ovi-caprini. A queste corrispondono le variazioni di ɀ8,6% per quanto 

riguarda le aziende che allevano solo bovini; del ɀ40,3% relativo alle aziende che allevano solo 

ovi-caprini; del ɀ22,7% per le aziende che allevano sia bovini che ovi-caprini. Invece, per 

quanto riguarda il numero dei capi allevati, le variazioni percentuali riscontrate fra gli anni 

2002 e 2009 mostrano un decremento del 18,9% per il numero complessivo dei capi allevati; 
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un decremento del 18,6% per il numero dei capi per le specie bovina e ovi-caprina; un 

decremento del 20,1% per i soli capi ovi-caprini allevati; un decremento del 26,9% per gli 

equini allevati. 

Negli ultimi anni, oltre a sviluppare ulteriormente le attività di conoscenza del settore 

zootecnico del Parco, soprattutto in relazione ÁÌ ÃÏÍÐÁÒÔÏ ÃÈÅ î ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ 

ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȟ ÓÉ î ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ Å ÐÏÒÔÁÔÁ ÁÖÁÎÔÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÅÎÓÉÍÅÎÔÏ 

interna al Parco, soprattutto legata alle indagini sui pascoli del Parco ed alla loro utilizzazione. 

Al di là delle ÒÉÃÅÒÃÈÅ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÉÎ ÃÁÍÐÏ ÂÏÔÁÎÉÃÏȟ É ÐÁÓÃÏÌÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 

in più anni finalizzata a creare un vero e proprio database georeferenziato, ottenuto 

incrociando le informazioni derivanti da:  

Le particelle catastali ottenute in concessione o in disponibilità, a vario titolo, da parte di 

titolari di allevamento, ottenute mediante indagini condotte dal CTA CFS, poi CC FOR; 

Sopralluoghi ripetuti nel tempo da parte dei tecnici del Parco sui pascoli, al fine di 

individuare aree di effettiva frequentazione del bestiame monticante, tali da poter descrivere 

con buona attendibilità le aree di interesse per lo studio delle interazioni sanitarie, dirette ed 

indirette, con gli animali selvatici;  

Verifiche periodiche effettuate mediante sopralluoghi in azienda o in occasione delle 

ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÁÌ ÐÁÓÃÏÌÏȟ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÅ ÚÏÎÅ ! ÄÅÌ 0ÉÁÎÏȟ Á 

partire dal 2009. 

Oltre agli innumerevoli e preziosi impieghi del database dei pascoli, sia in termini di analisi 

delle vulnerabilità aziendali relative agli attacchi da predatori, di utilità nella conoscenza 

ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÁÌÌÅ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÅ ÅÄ ÁÌÌÅ ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÁÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉȟ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ 

di elementi necessari alla comprensione delle interazioni sanitarie con la fauna selvatica, il 

lavoro costante di analisi e monitoraggio dei pascoli ha consentito di verificare, con cadenza 

periodica, come la consistenza delle popolazioni animali domestiche risultava variare, nel 

corso degli anni, sugli ecosistemi pascolivi. 

La tendenza già rilevata negli anni sopra riportati è stata oltremodo confermata dalle più 

ÒÅÃÅÎÔÉ ÁÎÁÌÉÓÉ ÃÏÎÄÏÔÔÅ ÉÎ ÓÅÎÏ ÁÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÄÁÔÁÂÁÓÅ ÄÅÉ ÐÁÓÃÏÌÉȡ ÃÏÍÅ ÄÅÔÔÏȟ ÌÅ 

ÁÚÉÅÎÄÅ ÃÈÅ ÕÓÕÆÒÕÉÓÃÏÎÏ ÄÅÌ ÐÁÓÃÏÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -Ájella, al 2009, 

sono 133, con 2.698 bovini, 14.715 ovi-caprini e 552 equini; al 2018, le aziende risultano essere 

93, con 1.839 bovini, 8.543 ovi-caprini e 343 equini. 
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3ÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÃÅÎÓÉÔÉȟ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÓÅÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ɉάΪΫβɊȟ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ΫΪȢέί3 

ettari di pascoli effettivamente utilizzati, con un carico complessivo di 3.6060 UBA (0,35 

UBA/ha). Queste aree, ripartite nella previgente zonazione del Piano per il Parco, ricadono, 

in zona A, per 5.441,73 ha, per 3.553,71 ha in zona B, per 1.354,19 in zona C, per 3,43 ha in zona 

D. 

La citata attività di presenza istituzionale costante e di assistenza tecnica, anche prestata 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÑÕÁÌÅ ÉÌ ȰProgetto Qualitàȱ ÄÉ ÃÕÉ ÓÉ ÄÉÒÛ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏȟ Ï 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ con gli stakeholders portate avanti con i progetti Life, primo 

fra tutti il Life Wolfnet, ha condotto ad una conoscenza approfondita delle problematiche 

ÇÅÎÅÒÁÌÉ Å ÌÏÃÁÌÉ ÃÈÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÏ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȢ .ÅÌ άΪΫΪȟ 

inolt ÒÅȟ ÓÉ î ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÓÕÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅ Å ÓÕÌÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÇÌÉ 

ÁÌÌÅÖÁÔÏÒÉ ÄÅÌÌÁ ÃÏÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÃÏÎ ÌÁ ÆÁÕÎÁ ÓÅÌÖÁÔÉÃÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ 

Furono selezionati 60 allevamenti equamente distribuiti sul territorio: tutti gli allevament i 

ÃÁÍÐÉÏÎÁÔÉ ÓÏÎÏ ÅÓÔÅÎÓÉÖÉ Å ÐÅÒ ÁÌÍÅÎÏ έ ÍÅÓÉ ÌȭÁÎÎÏ ÐÒÁÔÉÃÁÎÏ ÌÁ ÍÏÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÏÖÖÅÒÏ 

conducono bestiame al pascolo; le aree di pascolo interessate dalla presenza degli allevamenti 

che costituiscono il campione sono interessate dalla presenza costante dei carnivori e da 

fenomeni di predazioni ricorrenti.  

0ÅÒ ÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÒÉÔÅÎÕÔÏ ÐÉĬ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÌÏÃÁÌÅȟ ÑÕÅÌÌÏ ÏÖÉÎÏȟ ÓÉ î 

rilevata la razza di pecora allevata: qui di seguito sono riportati i risultati. Nel 24,4% (n.=11) 

dei casi le aziende effettuano selezione in purezza della razza tradizionalmente allevata sulla 

Majella, la Merinizzata Italiana (ex Sopravissana o Gentile di Puglia), mentre nel 8,8% (n.=4) 

ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÌȭÁÌÌÅÖÁÔÏÒÅ ÈÁ ÁÖÖÉÁÔÏ ÉÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÇÅÎÅÔÉÃÏ Å ÎÅÌ ΰάȟάГ ɉÎȢКάβɊ dei casi detiene 

solo capi meticci. 

1ÕÁÌÅ ÐÒÉÍÏ ÐÁÒÁÍÅÔÒÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÌÌȭÁÚÉÅÎÄÁ î ÓÔÁÔÁ ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÌÁ 

stanzialità, ovvero la possibilità di risiedere nei territori del Parco anche nei mesi invernali, in 

cui non sarebbe utilizzato il pascolo: su un campione di 60 allevatori, 51 sono stanziali, con 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÁÚÉÅÎÄÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÒÃÏȟ γ ÓÏÎÏ ÔÒÁÎÓÕÍÁÎÔÉȡ β ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÃÏÎÄÕÃÏÎÏ ÕÎÁ 

ÔÒÁÎÓÕÍÁÎÚÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ȰÖÅÒÔÉÃÁÌÅȱ ÏÖÖÅÒÏ ÃÏÎÄÕÃÏÎÏ ÉÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ Á ÖÁÌÌÅȟ ÎÅÌÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÐÒÏÖÉÎÃÉÁ ÄÉ 

residenza o di pascolo estivo, 1 è transumante propriamente detto, conducendo il gregge fuori 

regione. Altra valutazione è stata condotta sulla commercializzazione: su 60 allevatori, solo 4 

sono dotati di spaccio di vendita per le carni; il 93,3% (n.=56) effettua la commercializzazione 

ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÎÉ ÓÏÌÏ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÇÒÏÓÓÉÓÔÉȢ 0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ ÄÉ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÅÎÄÅ 
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ovicaprine, su 28 aziende ovi-caprine, 18 commercializzano solo carni, mentre il 35% (n.=10) 

oltre la vendita di agnelli effettua anche la trasformazione del latte e la vendita diretta di 

formaggio in caseifici autorizzati.  

La multifunzionalità aziendale è attuata in 17 allevamenti su 60 (28,3%), 14 mediante 

vendita diretta di carne o formaggi, 3 mediante attività agrituristica; 2 allevamenti effettuano 

anche lavori forestali o supporto logistico con mezzi agricoli. 

Il 41,6% delle aziende assume personale esterno al nucleo familiare; in tutte le aziende 

monticanti, 39 unità personale risultano impiegate in 25 diverse aziende (media 1,56; min 1-

max 4 operai). Il 97,4% degli operai zootecnici è di nazionalità straniera. 

#ÏÍȭî ÎÏÔÏȟ É ÐÁÓÔÏÒÉ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÎÏÎ ÈÁÎÎÏ ÍÁÉ ÁÓÓÉÓÔÉÔÏȟ ÎÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÓÅÃÏÌÉȟ 

alla scomparsa del lupo, come invece si è verificato sulle Alpi e nella maggior parte degli ambiti 

appenninici. Ciò non significa, tuttavia, che le capacità di prevenzione degli attacchi non 

ÄÅÂÂÁÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÓÅÍÐÒÅ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÇÌÉ ÁÌÌÅÖÁÔÏÒÉ ÓÔÅÓÓÉȟ 

anche in ragione dei repentini cambiamenti ecologici e gestionali che, negli ultimi 50 anni, 

hanno interessato sia la popolazione dei predatori, sia quella delle prede, sia il contesto 

ambientale stesso nel quale la relazione preda-predatore si sviluppa. 

Rispetto alle risorse umane impiegate negli allevamenti monticanti, è emerso che il 100% 

degli allevamenti ovini e caprini campionati (n.= 46) dispone di almeno un addetto alla 

custodia che segue costantemente il gregge durante la fase di pascolo, mentre in tutti i casi 

(n.= 14) di gestione al pascolo di bovini ed equini la presenza del custode/pastore è sporadica, 

prevalentemente limitata alle fasi di governo (parti e gestione dei giovani, supplementazione, 

raggruppamento mandria ecc.). La presenza dei cani si riferisce sia alla custodia nelle attività 

di pascolo e movimento del gregge, sia alla presenza degli stessi presso le strutture di ricovero 

ÎÏÔÔÕÒÎÅȢ ,Å ÒÅÃÉÎÚÉÏÎÉ ÅÌÅÔÔÒÉÆÉÃÁÔÅ Ï ÍÅÔÁÌÌÉÃÈÅ ÓÏÎÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅȟ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȟ 

esclusivamente per il confinamento dei capi nelle ore notturne; nessuno degli allevamenti 

campionati utilizza aree di pascolo recintate. I ricoveri menzionati sono ricoveri mobili, 

solitamente in legno con struttura in legno o metallo e tetto in legno o telo impermeabile, 

allestiti temporaneamente per il riparo degli agnelli nati da pochi giorni e delle pecore che 

hanno appena partorito. 

$ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ Å ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÁÎÎÉ ÁÄÏÔÔÁÔÉ ÄÁÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÄÁÇÌÉ 

allevamenti estensivi (n. 60), le aziende zootecniche che impiegano solo cani sono 32 (53,3%); 

non impiegano nessun mezzo di prevenzione 12 aziende (20%); la restante parte impiega 
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impiega cani, recinzioni elettrificate e recinzioni fisse metalliche in modo associato a seconda 

dei contesti.  

Sulla gestione e prevenzione dei danni al bestiame da predatori il Parco Nazionale della 

Majella ha investito in termini di risorse umane e finanziarie, iniziando da attività di 

pianificazione e standardizzazione delle procedure di accertamento dei danni, alla 

elaborazione di un software gestionale per la semplificazione delle procedure di denuncia e 

ÁÃÃÅÒÔÁÍÅÎÔÏ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÅ ÁÌÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏȟ ÆÉÎÏ ÁÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÄÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎ 

analisi delle condizioni di vulnerabilità e dei fattori favorenti le predazioni di grandi entità 

(multiple killing ). 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÉÓÔÅÍÁÔÉÃÁ del fenomeno, protratta per più anni, ha portato a conoscere, sulla 

base di rilievi oggettivi, quali possano essere le condizioni di maggiore vulnerabilità che sono 

state oggetto, col la collaborazione degli allevatori stessi, di diversi interventi tesi a migliorare 

la prevenzione del danno o la dissuasione del predatore. 

.ÅÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÎÎÉ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȟ ÁÖÖÉÁÔÉ ÉÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÑÕÉÎÑÕÅÎÎÁÌÅ άΪΪά-2006, 

poi con le attività del Life Coex, con il Progetto Qualità per la zootecnia, con il Life Wolfnet, 

ed ora con il progetto Wolfnet 2.0, si è rilevato che, anche grazie al rapporto collaborativo con 

gli allevatori, ormai consolidato nel tempo, il livello di danneggiamento, ovvero il livello di 

conflitto verso i grandi carnivori generato dal fenomeno delle predazioni, è estremamente 

ÃÏÎÔÅÎÕÔÏȢ ! ÔÉÔÏÌÏ ÅÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÔÉÖÏ ÓÉ ÐÕĔ ÃÉÔÁÒÅ ÌȭÁÎÎÏ άΪΪΰȟ ÔÒÁ ÑÕÅÌÌÉ ÃÏÎ ÉÌ ÍÁÇÇÉÏÒ ÎÕÍÅÒÏ 

ÄÉ ÃÁÓÉ Å ÃÁÐÉ ÐÒÅÄÁÔÉȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÉ ÃÁÒÎÉÖÏÒÉ ÓÕÉ ÃÁÐÉ ÁÌ ÐÁÓÃÏÌÏ ÓÉ ÅÒÁ ÑÕÁÎÔÉÆÉÃÁÔÏ 

con una perdita dello 0,8% del patrimonio ovicaprino, dello 0,1% del patrimonio bovino e del 

0,2% del patrimonio equino. 

Sono state condotte anche indagini a campione sulla percezione dei grandi carnivori e sul 

livello di conflitto con le misure di conservazione, dalle quali sono emerse una molteplicità di 

condizioni che contribuiscono a consolidare lo stato di crisi delle aziende zootecniche, ma 

indipendentemente dal danno ricevuto dai predatori e, almeno non significativamente, dai 

ÖÉÎÃÏÌÉ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÉ ÄÁÌ 0ÁÒÃÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÏ ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÏ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÁȢ )Î 

particolare, è emerso che gli allevatori intervistati identificano il principale problema della 

ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÉÍÐÒÅÓÁ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÁ ÉÎ ÍÏÎÔÁÇÎÁ ÁÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ȰÖÅÎÄÉÔÁ ÄÅÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏȟ ÂÁÓÓÏ 

ÖÁÌÏÒÅ Å ÎÏÎ ÃÏÍÐÅÔÉÔÉÖÉÔÛȱȟ ÅÖÉÄenziando questa categoria in modo netto rispetto alle altre. 

A questa seguono la carenza di manodopera specializzata, la mancanza di strutture 

zootecniche (stalle, stazzi, abbeveratoi etc.), i costi di produzione elevati (compresa 
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alimentazione); le categorie successive assumono una percentuale di risposta 

significativamente inferiore, e sono: controllo del bestiame al pascolo, disagi da fauna 

selvatica (cinghiali per danni alle colture, predazioni etc.), vincoli ambientali per le strutture 

disagi climatici, scarsa tutela da parte delle istituzioni, frazionamento dei terreni, isolamento 

sociale. 

!Ì ÑÕÅÓÉÔÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÇÌÉ ÁÉÕÔÉ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉ Á ÍÉÇÌÉÏÒÁÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÚÉÅÎÄÁÌÅȟ ÌÅ ÒÉÓÐÏÓÔÅ ÄÅÇÌÉ 

allevatori identificano tre categorie come principali: aiuti per la commercializzazione, 

strutture per la gestione zootecnica, maggiore facilità di accesso ai finanziamenti regionali ed 

europei. A queste seguono: interventi di assistenza e supporto, manodopera professionale, 

personale specializzato con diversi ruoli nella produzione, incentivi per la gestione del 

pascolo, bonifica del territorio di pascolo, riordino fondiario, controllo della fauna selvatica. 

!ÌÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁ Ȱ#ÈÅ ÃÏÓÁ ÐÕĔ ÆÁÒÅ ÐÅÒ ÔÅ ÉÌ 0ÁÒÃÏȩȱ ÇÌÉ ÁÌÌÅÖÁÔÏÒÉ ÈÁÎÎÏ ÒÉÓÐÏÓÔÏȡ ÒÉÓÏÌÖÅÒÅ É 

problemi con la fauna selvatica per i danni alle colture, creare strutture di supporto per la 

gestione degli animali al pascolo, favorire un maggiore dialogo con gli allevatori, generare 

minori vincoli ambientali per le attività agricole e maggiore considerazione delle attività agro-

pastorali, promozione e marchio del Parco, e poi  incentivi per la manodopera, migliore 

sistema di indennizzo dei capi predati ed altri eventuali danni da fauna selvatica, ampie 

recinzioni antipredatore.  

Rispetto alla problematica dei danni al bestiame, il 55% degli allevatori intervistati ritiene 

che non sia sufficiente pagare un congruo indennizzo in tempi rapidi, perché con la pratica 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÎÏÎ ÖÉÅÎÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁÌÅȟ Ï ÐÅÒÃÈï ÎÏÎ î 

ÃÏÎÇÒÕÏ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÄÅÌÌȭÉÎdennizzo oppure, ancora, per il problema dei capi dispersi, non 

indennizzati.  

Coloro che invece hanno ritenuto che sia sufficiente per risolvere i problemi del lupo il 

sistema del pagamento degli indennizzi, ritiene che, tuttavia, condizione fondamentale sia 

quella del congruo indennizzo in tempi rapidi. Da questa analisi fu rilevata poi, dai tecnici del 

0ÁÒÃÏȟ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÁÔÔÉÖÁÒÅ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÒÅÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÐÏ ÐÒÅÄÁÔÏȟ ÃÈÅ ÐÒÅÓÅ ÐÏÉ ÖÉÔÁ 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 0ÒÏÇÅÔÔÏ ,ÉÆÅ 7ÏÌÆÎÅÔȟ ÃÏÎ ÉÌ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ȰIl lupo restituisce la pecoraȱȢ 

Dalla esperienza pluriennale del Parco della Majella nella gestione della coesistenza tra 

allevamenti e grandi predatori, si evince che il fenomeno delle predazioni dal lupo sul 

bestiame monticante è in continuo divenire e neÃÅÓÓÉÔÁ ÄÉ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÃÈÅ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ 

mantenuta nel tempo e deve poter fornire elementi oggettivi di interesse sia gestionale che 
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ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏȢ ,ȭÁÄÁÔÔÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÌÕÐÏ ÓÔÅÓÓÏ Å É ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉÃÉ Å ÓÏÃÉÏ-

economici in essere sul territoriÏ ÁÐÐÅÎÎÉÎÉÃÏȟ ÑÕÁÌÉ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÏ ÄÅÌÌÅ 

popolazioni di ungulati selvatici, il decremento e la riduzione delle realtà zootecniche di 

ÍÏÎÔÁÇÎÁȟ ÉÌ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÁÂÂÁÎÄÏÎÏ Ï ÉÎ ÁÌÃÕÎÉ ÃÁÓÉ ÌÁ ÒÉÃÏÌÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÄÉ 

aree montane, fanno Óý ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁ ÌÕÐÏȾÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÎÔÒÏÐÉÃÈÅ ÒÉÃÈÉÅÄÁ ÕÎÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 

di monitoraggio nei diversi territori, e che venga continuamente conservato un alto livello di 

ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅȟ ÏÎÄÅ ÅÖÉÔÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÃÃÅÎÔÕÁÒÓÉ ÄÉ ÃÏÎÆÌÉÔÔÉ ÐÏÓÓÁ ÉÎÄÕÒÒÅ ÕÎÁ ÒÅÃÒÕÄÅÓÃÅnza 

ÄÅÌÌȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌ ÌÕÐÏȢ 

Le azioni gestionali che i diversi enti dovranno intraprendere non potranno pertanto 

basarsi su interventi di carattere generalistico e indifferenziato, ma dovranno 

necessariamente tenere conto di tutte le variabili che caratterizzano il conflitto localmente, 

ÐÅÒÃÈï ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÐÏÔÒÁÎÎÏ ÅÍÅÒÇÅÒÅ ÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÐÅÃÕÌÉÁÒÉ ÃÈÅ 

suggeriranno specifiche azioni di prevenzione dei danni al patrimonio zootecnico o di 

mitigazione in tal senÓÏȟ ÐÕÒ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÃÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÓÏÖÒÁÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅȢ 

)Ì ÆÁÌÌÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÅ ÁÚÉÏÎÉȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÍÏÌÔÏ ÏÎÅÒÏÓÅȟ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÆÌÉÔÔÏ ÃÁÒÎÉÖÏÒÉ-

zootecnia è proprio da ricondurre ad interventi poco adattati alla realtà locale: possono, per 

esempio, essere acquistati cani da guardiania ed immessi in realtà non culturalmente idonee 

per il loro utilizzo, o possono essere immessi in un gregge senza considerare le basi biologiche 

Å ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÁÌÉ ÃÈÅ ÒÅÇÏÌÁÎÏ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÆÕÎÚÉÏnalità di protezione sugli 

ÁÒÍÅÎÔÉȠ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÃÏÎÓÅÇÎÁÔÅ Ȱa pioggiaȱ ÍÏÌÔÅ ÒÅÃÉÎÚÉÏÎÉ ÅÌÅÔÔÒÉÆÉÃÁÔÅȟ ÍÁ ÑÕÅÓÔÅ ÎÏÎ 

verranno impiegate come previsto, se localmente non si sono prima osservate le 

caratteristiche della gestione degli animali al pascolo e gli usi e le consuetudine ad esse 

connesse; o ancora, possono essere concessi contributi per ristrutturare gli stazzi e le strutture 

di ricovero senza verificare se tale intervento possa in effetti incidere favorevolmente sulla 

riduzione del danno. 

In divÅÒÓÉ ÌÁÖÏÒÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÓÉ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÃÏÍÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ 

delle predazioni da lupo sul bestiame possa assumere delle importanti caratterizzazioni locali, 

legate sia alle caratteristiche intrinseche del predatore, sia a variabili ambientali, sia alle 

modalità di gestione legate agli animali al pascolo. Si può legittamente ipotizzare che, 

cambiando ognuna di queste variabili, cambieranno anche le caratteristiche e le modalità 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌ ÐÒÅÄÁÔÏÒÅ ÓÕÌÌÅ ÒÅÁÌÔÛ ÁÎÔÒÏÐÉÃÈÅȢ $ÁÌ punto di vista delle azioni gestionali 
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ÉÎÔÒÁÐÒÅÓÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȟ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÉ ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÅÓÐÏÓÔÉȟ ÅÓÓÅ ÐÏÓÓÏ 

essere sintetizzate come qui di seguito. 

Le condizioni più ricorrenti osservate in caso di attacchi alle greggi sono quelle che 

permettono al lupo di eseguire le operazioni di avvicinamento, cattura ed uccisione, 

minimizzando al massimo la propria percezione da parte della preda. Per questo, si hanno 

predazioni frequentemente in presenza di cespugli e macchie arbustive nei pascoli, di nebbia 

o pioggia, o ancora in lontananza o assenza dei cani da pastore o degli operatori nelle 

ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÄÅÓÃÒÉÔÔÅȢ %ȭ ÃÈÉÁÒÏ ÃÈÅ ÔÁÌÉ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÓÉ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ 

ÃÁÓÏ ÄÉ ÕÎȭÏÔÔÉÍÁÌÅ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÁ  ÅÄ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÁÌlevamenti in cui è alto il livello di 

attenzione per il fenomeno e dove si mettono in atto azioni di prevenzione, come quelle 

relative al rafforzamento della custodia notturna e delle recinzioni: eventi in simili condizioni 

sono da considerarsi fisiologici in un contesto in cui convivono popolazioni di lupo e attività 

zootecniche, non si può più dunque pensare ad eliminare del tutto il rischio di predazioni sul 

bestiame domestico nei contesti ambientali e gestionali della zootecnia estensiva di 

montagna. 

La quota di predazioni rilevate sugli animali al pascolo può pertanto essere sensibilmente 

diminuita solo conseguentemente ad un processo di sensibilizzazione degli allevatori che 

possa portare ad un approccio attivo degli stessi al miglioramento delle condizioni gestionali 

e di custodia degli animali monticanti. La problematica in verità è assai complessa, e si scontra 

con alcuni dei principali problemi funzionali e strutturali della zootecnia estensiva di 

montagna, quali, come già di sopra dettagliato, la dÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÍÁÎÏÄÏÐÅÒÁȟ ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÃÉÔÛ 

dei sistemi di gestione, di controllo ecc. 

3ÏÎÏ ÃÏÎÃÒÅÔÁÍÅÎÔÅ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÂÉÌÉȟ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÁÌÃÕÎÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÉ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÉ ÃÈÅ ÌȭÅÎÔÅ ÇÅÓÔÏÒÅ 

può fare propri, con la finalità di strutturare un rapporto collaborativo con l ȭÁÌÌÅÖÁÔÏÒÅȟ ÔÁÌÅ ÄÁ 

ÃÏÎÄÕÒÒÅ ÁÄ ÕÎÁ ÃÏÎÃÒÅÔÁ ÍÏÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏȟ Å ÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ ÁÔÔÏ ÁÌÃÕÎÉ ÁÃÃÏÒÇÉÍÅÎÔÉ 

per ridurre le condizioni predisponenti il danno: il ricovero precoce di pecore a termine di 

gravidanza, la mancata immissione di animali al pascolo con zoppie e patologie di vario 

ÇÅÎÅÒÅȟ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÅÖÉÔÁÒÅ ÚÏÎÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÃÅÓÐÕÇÌÉÁÔÅȟ Ï ÄÉ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 

pascolo in caso di nebbia o precipitazioni intense, possono essere esempi, ovviamente da 

calibrare alle singole realtà locÁÌÉȟ Å ÄÁ ȰÐÒÏÐÏÒÒÅȱȟ ÎÏÎ ÄÁ Ȱimporreȱ ÁÇÌÉ ÁÌÌÅÖÁÔÏÒÉ ÃÈÅ ÉÎ ÄÅÔÔÅ 

condizioni risultano essere maggiormente e cronicamente colpiti. 
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Per quanto concerne, invece, le predazioni subite presso i ricoveri notturni, nel Parco 

Nazionale della Majella sono state messe in atto le seguenti attività, con la finalità principale 

di accrescere il livello di custodia. La costruzione di case mobili (roulotte rivestite in legno): 

ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌÁ ÐÅÒÍÁÎÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉ ÎÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÚÚÉȠ ÌÅ ÃÁÓÅ ÓÏÎÏ state 

predisposte per gli allevamenti con stazzi estivi lontani dalle stalle invernali e/o dalle 

ÁÂÉÔÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÃÕÓÔÏÄÉȟ Ï ÐÅÒ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ ÔÒÁÎÓÕÍÁÎÔÉ Ȱsenza stallaȱȢ 2ÉÃÏÖÅÒÉ ÍÏÂÉÌÉ ÐÅÒ 

agnelli, con lo scopo di favorire maggiori condizioni di sicurezza per i parti, considerato che 

ÌÁ ÌÏÒÏ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÉÌ ÒÉÃÏÖÅÒÏ ÄÉ ÁÇÎÅÌÌÉ ÄÉ ÇÒÅÇÇÅ ȰÓÅÎÚÁ ÓÔÁÌÌÁȱȟ ÉÎ ÃÕÉ É 

parti sui pascoli si verificano soprattutto nel periodo più critico. Stazzi modulari: per favorire 

il mantenimento di idonee strut ture di recinzione e contenimento degli animali e, soprattutto, 

una più idonea strutturazione funzionale per gli allevamenti con stazzi estivi lontani dalle sedi 

invernali, previa verifica di buoni livelli di custodia (cani e operatori): gli stazzi mobili,  per 

quanto ben strutturati, sono concessi sempre dopo aver verificato la consapevolezza degli 

allevatori che tali strutture non sono di per sé sufficienti a garantire la prevenzione del danno. 

Recinzioni elettrificate: prevalentemente utilizzate come supporto al miglioramento 

gestionale; gli allevatori che le usano come stazzo mobile sono consapevoli della loro scarsa 

efficacia a scopo anti-intrusione, se nel caso in cui lo scarso numero di cani permette un 

eccessivo avvicinamento dei predatori, questi possono indurre il gregge ad ammassarsi fino a 

rompere le recinzioni. 

Alla base delle diverse attività di riduzione e mitigazione del danno sopra menzionate, deve 

comunque essere strutturato un sistema di gestione del danno che preveda, continuamente, 

un controllo e un miglioramento delle attività amministrative tali per:  

rendere più rapide le procedure e le erogazioni degli indennizzi; 

unificare le procedure e le competenze territoriali evitando eterogeneità normativa e 

conseguentemente procedurali (per esempio indennizzi per la fauna selvatica e per danni da 

cani vaganti, da legge 394/92 e LLRR sul randagismo); 

promuovere un coordinamento di enti/autorità competenti per minimizzare la complessità 

delle procedure, per esempio riguardo alla tempistica dei sopralluoghi, allo smaltimento delle 

carcasse e di tutti gli adempimenti burocratici collaterali alla denuncia del danno; 

definire i criteri di valutazione dei capi e la definizione degli indennizzi per le diverse razze 

e tipologie produttive.  
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A coronamento di ÔÁÌÅ ÁÐÐÒÏÃÃÉÏȟ Å ÓÏÌÏ ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÁÔÔÏ ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

sistema di accertamento-riduzione del danno, nel Parco Nazionale della Majella è stata avviata 

una strategia di mitigazione del conflitto, identificatasi con il tentativo del Progetto Qua lità, 

progetto di assistenza e valorizzazione della zootecnia estensiva del parco, che oltre ad 

ÁÓÓÏÌÖÅÒÅ ÑÕÁÎÔÏ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÄÁÌÌÁ ,ÅÇÇÅ ΰ ÄÉÃÅÍÂÒÅ ΫγγΫȟ ÎȢ έγή ȰÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÅÔÏÄÉ ÄÉ 

ÇÅÓÔÉÏÎÅ ɏȣɐ ÉÄÏÎÅÉ Á ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÕÎÁ ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÕÏÍÏ Å ÁÍÂÉÅÎÔe naturale, anche mediante 

ÌÁ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ɏȣɐ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÏ-silvo-pastorali e tradizionaliȱȟ ÐÒÏÖÖÅÄÅ Á ÐÏÒÒÅ ÌÅ ÂÁÓÉ 

ÐÅÒ ÕÎÁ ÃÏÒÒÅÔÔÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÉȾÓÅÌÖÁÔÉÃÉ Å ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ 

le problematiche relative ai danni al bestiame, risulta essere strumento efficace per dimostrare 

ÕÎÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÎÔÅ ÇÅÓÔÏÒÅ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÉ ÄÁÎÎÅÇÇÉÁÔÉȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÍÅÔÔÅÒÅ 

in atto misure mirate al miglioramento gestionale degli allevamenti, tali da favorire un 

contenimento ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÄÉÔÅ ÃÏÎÎÅÓÓÅ ÁÌÌȭÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÉÎ ÍÏÎÔÁÇÎÁȢ 

!ÌÃÕÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ ÍÅÓÓÅ ÉÎ ÁÔÔÏ ÄÁÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ 

Progetto Qualità sono: 

incentivi per i trattamenti sanitari profilattici e antiparassitari, con il rimborso del 50% 

delle spese sostenuti sugli animali al pascolo; 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÐÅÒ ÉÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÇÅÎÅÔÉÃÏ ÄÅÌ ÇÒÅÇÇÅȟ ÃÏÎ ÕÎ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÉ 

riproduttori di razza tipicamente allevati nella zona;  

assistenza gratuita e sostegni economici in caso di particolari difficoltà di carattere 

gestionale o sanitario; 

ÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÅÉ ÃÁÐÉ Á ÆÉÎÅ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÐÅÒ ÌȭÁÌÉÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÌÕÐÉ ÉÎ ÁÒÅÁ ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÁȠ 

studio ed attuazione di particolari strutture per la prevenzione dei danni da predatore e 

per il miglioramento della gestione degli animali al pascolo; 

cessione di cani da guardiania. 

Tramite le misure messe in atto con questo progetto, 106 allevatori (numero dunque 

ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ Ȱmonticantiȱ ÐÒÏÐÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÅÔÔÉȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÉÎÃÌÕÄÅ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÅÖÁÍÅÎÔÉ ÃÈÅ ÒÅÓÔÁÎÏ 

nelle pertinenze dei centri abitati, ovvero nei comuni del Parco, ma su pascoli al di fuori dei 

ÃÏÎÆÉÎÉɊȟ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÄÅÒÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÁÔÉÖÁȟ ÈÁÎÎÏ ÓÔÁÂÉÌÉÔÏ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÔÉÖÉ Å 

ÃÏÎÓÕÅÔÕÄÉÎÁÒÉ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȠ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÏ ÁÄ ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅ ÄÉ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÐÅÒÃÅÐÉÓÃÏÎÏ ÕÎ 

impeÇÎÏ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ Á ÖÏÌÅÒ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌÅ ÐÅÒÄÉÔÅ ÌÅÇÁÔÅ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÁÉ ÄÁÎÎÉ ÄÁ ÐÒÅÄÁÔÏÒÅȟ 

ma anche a tutte le altre condizioni di difficoltà connesse alle pratiche zootecniche di 

montagna. 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

300 

 

Nel Parco Nazionale della Majella si sta attualmente tentando di favorire la coesistenza, in 

75.000 ha di territorio protetto, di 10 nuclei riproduttivi di lupo (circa 100 individui), con il 

patrimonio zootecnico i cui tratti essenziali sono appena stati tracciati. Gli importi erogati per 

gli indennizzi sono assolutamente contenuti, rispetto ad alte aree di studio con popolazioni 

di predatore anche di minore entità. Tali considerazioni non autorizzano comunque a ritenere 

che il fenomeno dei danni sia un problema non prioritario: la prospettiva gestionale del Parco 

Nazionale della Majella in tal senso si inquadrerà principalmente su una ulteriore 

implementazione del sistema di accertamento/indennizzo, e sulla prosecuzione di iniziative 

di assistenza tese a risolvere il problema o a mitigare il conflitto in maniera quasi 

personalizzata, rispetto al singolo allevatore. Questo nella consapevolezza che nessun sistema 

di indennizzo, per quanto oculato e per quanto rivolto a perdite economiche contenute, può 

essere sufficiente alla risoluzione del problema, se non inserito in un programma più ampio e 

ÄÕÒÁÔÕÒÏ ÄÉ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÃÃÅÔÔÁÚÉÏÎÅ ÓÏÃÉÏÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÉ ÃÁÒÎÉÖÏÒÉ ÐÒÏÔÅÔÔÉȢ  

 

IL SISTEMA DI SORVEGLIANZA SANITARIA 

La legge istitutiva dei Parchi Nazionali italiani n. 394 del 1991 prevede che i territori protetti, 

Ȱspecie se vulnerabili, sono sottoposti ad uno speciale regime di tutela e di gestione, allo scopo 

ÄÉ ÐÅÒÓÅÇÕÉÒÅȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÆÉÎÁÌÉÔÛȡ  ɏȣɐ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÐÅÃÉÅ ÁÎÉÍÁÌÉ ɏȣɐ 

applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una integrazione 

ÔÒÁ ÕÏÍÏ Å ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅȟ ÁÎÃÈÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌÁ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ɏȣɐ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÏ-silvo-

pastorali e tradizionaliȱȢ  

Gli enti parco sono pertanto chiamati a predisporre ed attuare regimi gestionali particolari, 

volti a garantire la ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ Å ÄÅÌÌÅ ÚÏÏÃÅÎÏÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÓÕÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ 0ÅÒ 

far questo, è necessario che ogni Parco disponga di risorse e mezzi necessari alla conoscenza 

dello stato di salute di quelle zoocenosi: avere contezza dello stato di salute degli animali 

selvatici e domestici presenti sul territorio è condizione indispensabile per assicurare la tutela 

ÄÅÌÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅ Å ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ ÉÎ ÃÕÉ ÅÓÓÅ ÖÉÖÏÎÏȢ )Î ÍÏÌÔÉ ÃÁÓÉ ÌÁ ÒÉÕÓÃÉÔÁ ÄÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉ 

e costosi interventi di tutela e gestione faunistica sono stati gravemente compromessi dalla 

carenza di informazioni sanitarie e dalla mancanza di cognizioni ecopatologiche e quindi dalla 

possibilità di prevedere il rischio sanitario e di attuare idonee misure preventive o di controllo. 

Il Parco Nazionale della Majella è stato tra i primi parchi in Italia a sviluppare un servizio 

di monitoraggio sanitario in tal senso, articolandolo nel tempo, e successivamente dotandolo 
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di struttura e funzionamento tale da tendere ad un vero e proprio sistema, per quanto 

sperimentale, di sorveglianza epidemiologica rivolto alla fauna selvatica. 

La sorveglianza epidemiologica applicata alla fauna selvatica si identifica nel sistema di 

ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÁ ÄÉ ÄÁÔÉȟ Å ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÅ ÍÁÌÁÔÔÉÅ ÃÈÅ Ói verificano 

Ï ÓÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÅÌÖÁÔÉÃÁ ÓÕ ÕÎ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȠ ÐÅÒ 

ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÓÉÓÔÅÍÁ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÃÈÅ ÖÅÎÇÁÎÏ ÓÖÏÌÔÅ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉȡ 

ÒÉÌÅÖÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÍÁÌÁÔÔÉÁ Ï ÄÅÌÌȭÁÇÅÎÔÅ ÅÚÉÏÌÏÇÉÃÏ ÃÈÅ ÐÕĔ ÐÒÏÖÏÃÁÒÅ ÌÁ ÍÁlattia;  

ÌÁ ÄÉÁÇÎÏÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ Ï ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÒÅÃÅÔÔÉÖÅ 

sintopiche; 

ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÒÁÃÃÏÌÔÁ Å ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÏÔÔÅÎÕÔÉ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÅ ÄÉ 

rilevamento e di diagnosi; 

ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉoni per definire processi decisionali ed indirizzi gestionali per la 

tutela della fauna selvatica, della sanità degli animali domestici e della sanità pubblica. 

Questo ultimo step presuppone la realizzazione quindi di un sistema di gestione sanitaria 

integrato fauna/animali domestici, ovviamente in stretta collaborazione con le AASSLL 

competenti per territorio.  

Nonostante il nostro territorio nazionale sia fortemente caratterizzato non solo da una 

forte presenza di aree protette, in cui sono compresenti animali selvatici e bestiame, ciò che 

ÓÉ ÒÉÌÅÖÁ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÓÕÌÌÁ ÆÁÕÎÁ ÓÅÌÖÁÔÉÃÁ 

è, nella migliore delle situazioni, lo svolgimento, spesso sporadico dal punto di vista temporale 

e territoriale, di att ività di monitoraggio sanitario, cioè di sorveglianza passiva, costituita dalla 

collezione di dati sanitari effettuata attraverso rilevamenti legati a procedure routinaria; il 

monitoraggio sanitario non prevede quindi, a differenza di un sistema di sorveglianza 

ÅÐÉÄÅÍÉÏÌÏÇÉÃÁȟ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÍÅÎÔÅ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÁ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÁ ÁÌÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

aspetti epidemiologici di una o più malattie in una popolazione selvatica, ma solo una raccolta 

ȰÏÐÐÏÒÔÕÎÉÓÔÉÃÁȱ ÃÈÅ ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÄÉ ÉÎÄÁÇÁÒÅ ÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÓÁÌÕÔÅ ÄÉ una popolazione in modo solo 

generico e per finalità di prima acquisizione delle informazioni. 

2ÉÔÅÎÅÎÄÏ ÉÎÄÉÓÐÅÎÓÁÂÉÌÅ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÓÔÅÍÁ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÏ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ 

ÎÅÌÌÁ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÎÅÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ e di gestione della 

fauna selvatica, le aree protette possono essere considerate un nuovo contesto applicativo in 

)ÔÁÌÉÁ ÉÎ ÃÕÉ ÃÏÎÃÒÅÔÉÚÚÁÒÅ ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÕÁÌÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ Å ÄÅÆÉÎÉÒÅ 

la programmazione di sistemi di sorveglianza epidemiologica sulla fauna selvatica. 
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Nella predisposizione di sistemi di sorveglianza sanitaria una delle oggettive priorità da 

considerare è quella della pianificazione delle attività tale da perseguire obiettivi utili alla 

gestione: questa necessità, cÈÅ ÐÕĔ ÓÅÍÂÒÁÒÅ ÏÖÖÉÁȟ î ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÓÃÏÎÔÁÔÁ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 

applicativo, e costituisce la garanzia della funzionalità del sistema, oltre che la sua continuità 

nel tempo. Se, per esempio, gli obiettivi non vengono rapportati concretamente alle risorse 

umaÎÅȟ ÓÔÒÕÍÅÎÔÁÌÉ ÅÄ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ Á ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÎÔÅȟ Ï ÓÅ ÎÏÎ ÖÅÎÇÏÎÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉ ÁÎÃÈÅ 

sulla base di specifiche esigenze di carattere socio-economico, ma sono indirizzati solo su 

opportunità o interessi prettamente scientifici, sono in molti casi destinati a produrre dati 

difficilmente trasferibili in ambito applicativo, o peggio a non rispondere alle necessità 

gestionali del territorio. Non è infrequente il rilievo di progetti di ricerca che, per gli obiettivi 

che si prefiggono e le difficoltà tecniche che incontrano, soprattutto perché rivolti ad animali 

di difficile raggiungibilità, non riescono a produrre informazioni utili alla gestione della 

popolazione di interesse; questo, a lungo termine, può produrre, non solo gravi ripercussioni 

sulla popolazione, soprattutto se a rischio, ma anche un crescente atteggiamento di sfiducia 

ÎÅÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÓÁÎÉÔÁÒÉ ÎÅÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ 

e conservazione della fauna. 

,ȭÁÐÐÌÉÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÎÅÌ Parco Nazionale della Majella è stata 

ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÇÒÁÄÕÁÌÍÅÎÔÅ 

raggiungibili nel breve, medio e lungo termine, tesi alla disponibilità di elementi quali: 

ÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÓÐÉÔÅȡ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌÁ ÐÏÐÏlazione di interesse: lavorare con una 

popolazione selvatica è cosa assai più complessa che lavorare con popolazioni domestiche 

chiuse o almeno controllate. In questo le attività sviluppate in campo faunistico, sia per il 

ÌÕÐÏȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌȭÏÒÓÏȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÇÌÉ ungulati selvatici, in primis il Camoscio appenninico, hanno 

conferito solidità al sistema, non solo con i dati ottenuti con tecniche di monitoraggio 

tradizionale, ma soprattutto, negli ultimi anni, dalle informazioni ecologiche esclusive 

ottenute dal moni toraggio radio telemetrico GPS su un numero significativo di individui; 

la conoscenza delle popolazioni domestiche sintopiche: quanto illustrato in riferimento 

alle attività di composizione e aggiornamento del database dei pascoli; 

la conoscenza del contesto normativo e socio-economico che influisce sulla presenza delle 

popolazioni domestiche sintopiche: la permanenza di greggi e mandrie sui pascoli delle aree 

protette è determinata, oltre che dalle vigenti normative di polizia veterinaria, da regolamenti 
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locali, da usi e consuetudini, continuamente in evoluzione sulla base delle condizioni sociali, 

culturali ed economiche degli allevatori (disponibilità di stalle, ricoveri, manodopera, 

impianti di mungitura ecc.);  

la conoscenza delle popolazioni selvatiche sintopiche: ungulati o carnivori selvatici 

possono stabilire interazioni etologiche, competizioni di tipo spaziale o trofico, possono 

essere preda o predatore della specie oggetto di indagine, e con essa possono stabilire 

interazioni anche di tipo sanitariÏȡ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏȟ ÐÅÒÔÁÎÔÏȟ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌȭÅÎÔÉÔÛ ÎÕÍÅÒÉÃÁ Å ÌÁ 

distribuzione degli animali selvatici sintopici, ma anche in che modo questi influiscano sulla 

presenza, distribuzione, dinamica di popolazione della specie di interesse e quale ruolo 

epidemiologico possano avere in caso di circolazione di determinati agenti eziologici. 

la conoscenza gli agenti eziologici: prima di avviare la programmazione di un sistema di 

ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÉÎ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÄÅÌÉÎÅÁÒÅ ÕÎÁ ÓÔÏÒÉÁ ÅÐÉÄÅÍÉÏÌÏÇÉÃÁ del 

territorio, identificando le patologie di maggior rilievo nel bestiame o, se segnalate, sulla fauna 

selvatica, e cercando di individuare i fattori socio-economici che ne hanno comportato la 

permanenza sul territorio. Attraverso i database conservati prÅÓÓÏ Ìȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ :ÏÏÐÒÏÆÉÌÁÔÔÉÃÏ 

ÄÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏ Å ÄÅÌ -ÏÌÉÓÅȟ ÃÏÎ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÉÌ 0ÁÒÃÏ ÈÁ ÁÔÔÉÖÁÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÉ ÓÉÎ ÄÁÌ άΪΪά ÅÄ 

attualmente (2018) è in procinto di sviluppare un sistema di indagini su popolazioni selvatiche 

innovativo e sperimentale, è dunqÕÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÒÉÃÁÖÁÒÅ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ ȰÉÎÖÅÎÔÁÒÉÏȱ ÄÅÇÌÉ ÁÇÅÎÔÉ 

eziologici virali, batterici e parassitari isolati dal territorio e, anche su tale base, elaborare una 

scala di priorità nelle indagini. 

ÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏ Å ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁ ÓÁnitaria.  

la programmazione ed effettuazione dei campionamenti 

Rispetto alle opportunità per le quali un'attività di monitoraggio sanitario sulla fauna 

selvatica può agevolmente essere avviata, nell'esperienza del Parco della Majella, in tal senso 

avviata nel 2002, si possono citare: 

le operazioni previste dai piani di gestione faunistica per le diverse specie (popolazione 

selvatica target e popolazioni sintopiche), come prelievi, abbattimenti, traslocazioni, 

reintroduzioni.  

il recupero di animali defedati, feriti o imprintati  

le necroscopie e le indagini collaterali sugli animali selvatici rinvenuti morti, che sono 

ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ ÐÒÅÓÓÏ Ìȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ :ÏÏÐÒÏÆÉÌÁÔÔÉÃÏ ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÅ ÐÅÒ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ 
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campionamenti effettuati negli allevamenti che praticano la monticazione ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

territorio protetto;  

ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÁÍÐÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÃÏÐÒÏÌÏÇÉÃÏ ÐÅÒÉÏÄÉÃÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÉÍÁÌÉ ÓÅÌÖÁÔÉÃÉ ÉÎ ÎÁÔÕÒÁ Å ÄÅÇÌÉ 

animali domestici al pascolo. 

La raccolta dei dati viene effettuata in banche dati attraverso sistemi operativi che rendano 

agevole il trattamento dei dati in ambiente GIS: la georeferenziazione di informazioni 

sanitarie correttamente acquisite e opportunamente interpretate ed elaborate è infatti uno 

strumento di grande efficacia gestionale, soprattutto se correlata ad altre informazioni di tipo 

biologico ed ecologico (home range per diverse specie, aree di pascolo, carta della vegetazione, 

aree di svernamento ed estivazione ecc.).  

La strutturazione complessiva del sistema di sorveglianza, la programmazione di una rete 

ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÖÁ ÅÆÆÉÃÁÃÅ Å ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÔÉ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÄÅÖÅȟ 

oltre che basarsi su competenze multidisciplinari, vedere impiegati e coinvolti, a vari livelli, 

diversi soggetti quali: 

il veterinario del parco figura che dovrebbe assicurare, non solo una pronta disponibilità in 

tutte le opportunità di rilevamento di dati sanitari sulla fauna, come sopra ricordati, ma 

soprattutto la costante presenza delle problematiche epidemiologiche ed ecopatologiche in 

tutte le operazioni di gestione faunistica; 

gli zoologi, gli agronomi, i dottori forestali e gli operatori GIS e gli altri tecnici del Parco, 

che devono interfacciarsi continuamente con il veterinario per disporre di informazioni 

sanitarie che sarebbero limitanti o condizionanti i piani di conservazione delle specie oggetto 

ÄÉ ÔÕÔÅÌÁ Ï ÄÅÉ ÌÏÒÏ ÈÁÂÉÔÁÔȟ Å ÄÅÖÏÎÏȟ ÄȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅȟ ÁÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÁÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ 

sanitario tutte le informazion i necessarie alla valutazione dei determinanti epidemiologici e 

ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÁÎÔÉ ÅÃÏÌÏÇÉÃÈÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÓÁÎÉÔÁÒÉÅȠ 

gli agenti dell'ex Corpo Forestale dello Stato, oggi Carabinieri Parco (organo di sorveglianza 

nelle aree protette istituite con L. 394/91), con i quali è indispensabile mantenere una efficace 

e costante comunicazione, per il reperimento di animali selvatici feriti o morti, per la 

sorveglianza nelle aree critiche e delle zone pascolive, ma soprattutto per garantire un 

contatto costante con il territorio e la capillarizzazione del sistema di sorveglianza; 

Ìȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ :ÏÏÐÒÏÆÉÌÁÔÔÉÃÏ 3ÐÅÒÉÍÅÎÔÁÌÅ ÃÕÉ ÃÏÍÐÅÔÅ ÌȭÁÒÅÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁȟ ÓÉÁ ÎÅÌ ÒÕÏÌÏ ÄÉ 

consulenza che di laboratorio riconosciuto ed accreditato ÐÅÒ ÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÖÅ 

diagnostiche; 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

305 

 

i Veterinari pubblici delle AASSLL competenti: ai Servizi Veterinari ASL compete il ruolo 

ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÐÅÒ ÌÁ ÓÁÎÉÔÛ ÁÎÉÍÁÌÅ Å ÌȭÉÇÉÅÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÚÏÏÔÅÃÎÉÃÈÅ ÓÕ ÔÕÔÔÏ ÉÌ 

territorio nazionale: il c oordinamento e la predisposizione di intese sotto forma di veri e 

propri protocolli operativi tra Ente Parco e Aziende Sanitarie Locali competenti assicura 

ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÖÉ Å ÌȭÏÔÔÉÍÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÓÉÁ ÉÎ ÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÃÈÅ 

di gestione sanitaria. 

In un Parco Nazionale sono diverse le competenze e le entità amministrative ad essere 

coinvolte più o meno direttamente nella sorveglianza sanitaria: i Servizi Veterinari delle 

!!33,, ÉÎ ÐÒÉÍÏ ÌÕÏÇÏȟ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÌÅ !ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ Ìocali (i sindaci sono le Autorità 

3ÁÎÉÔÁÒÉÅɊȟ É ÃÏÍÁÎÄÉ ÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ #ÏÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÐÅÒ Ìȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ ÄÅÌ #ÏÒÐÏ 

Forestale dello Stato, oggi Carabinieri Forestali, gli allevatori con le relative Associazioni di 

categoria provinciali. È del tutto evidente, quindi, come una programmazione efficace di un 

sistema di sorveglianza epidemiologica in un Parco Nazionale non possa trascurare il 

ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÒÕÏÌÉ Å ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÒÁÐÐÏÒÔÉ ÔÒÁ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ Å ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ 

coinvolti; in alt re parole, sarà necessario stabilire chi deve fare che cosa ed estendere quanto 

stabilito a tutto il territorio, a prescindere dalle diversità amministrative.  

 

INDICAZIONI GESTIONAL I 

Favorire, mediante le opportune relazioni istituzionali del caso, un'attività di 

coordinamento tra gli indirizzi della programmazione PAC o dei PPSSRR e gli indirizzi di 

gestione del Parco, poiché mancando tale attività potranno generarsi complessità relative alla 

progressiva e ingravescente incapacità di gestire i territori per il pressoché definitivo 

abbandono delle attività agropastorali ovvero per la proposta di nuovi modelli zootecnici 

incompatibili con le esigenze di conservazione e gestione della biodiversità. 

-ÏÎÉÔÏÒÁÒÅ Å ÐÒÅÖÅÎÉÒÅȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÄÉ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ Ìȭeccessivo decremento degli 

animali domestici e della presenza sugli stessi dai pascoli, evitando i conseguenti fenomeni di 

perdita di biodiversità per sottopascolamento o per non idonei sistemi di conduzione al 

pascolo; si dovranno invece favorire modelli zootecnici sostenibili, adattati ai territori, 

consapevoli della tradizione, incardinati sul principio del legame funzionale alla terra e della 

filiera corta, gli unici, per altro, compatibili con modelli di conduzione del bestiame favorenti 

la coesistenza con i grandi carnivori ed in grado di mantenere uno stato sanitario coerente 

con le esigenze di tutela delle popolazioni faunistiche simpatriche. 
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0ÒÏÓÅÇÕÉÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ ÄÅÌ ÂÅÓÔÉÁÍÅ ÍÏÎÔÉÃÁÎÔÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 

database dei pascoli. 

Implementare le misure di compensazione e di assistenza per gli allevamenti monticanti 

sia in termini di prevenzione dei danni da predatori, sia di miglioramento della gestione del 

pascolo, di assistenza tecnica allo sviluppo di filiere sostenibili e ben integrate nella realtà 

ecologica e socio culturale locale, favorendo la partecipazione dei portatori di interesse nella 

formazione degli indirizzi gestionali aggiornati.  

Favorire il ruolo degli allevatori quali custodi della biodiversità dei pascoli e del patrimonio 

culturale del Parco. 

Sviluppare ulteriormente le esperienze di ricerca e di gestione in materia di cattura di 

animali selvatici a fini di conservazione, tutela del benessere animale nell'ambito delle 

operazioni di gestione faunistica, favorire, anche mediante collaborazioni con le Università 

nazionali ed internazionali, attività scientifiche di carattere multidisciplinare relative alla 

epidemiologia e alla gestione sanitaria delle popolazioni selvatiche, come pure alla clinica, alla 

medicina d'urgenza e alla chirurgia, ove applicabile agli individui appartenenti a specie a 

rischio ovvero affidati alle cure del personale del Parco. 

Implementare il sistema di sorveglianza sanitaria sulla fauna selvatica e le attività medico 

veterinarie condotte dal Parco in termini di prevenzione e gestione sanitaria delle popolazioni 

ÆÁÕÎÉÓÔÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÉȾÓÅÌÖÁÔÉÃÉȢ 
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2.9 ,ȭ%NTE PARCO 

. 

)Ì 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÕÎ ȰEnte pubblico non economicoȱ ÉÎÓÅÒÉÔÏ ÎÅÌÌÁ ÔÁÂÅÌÌÁ 

IV (Enti pr eposti a servizi di pubblico interesse) della Legge n. 70/1975 ed è sottoposto alla 

ÖÉÇÉÌÁÎÚÁ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅȢ ) ÓÕÏÉ ÏÒÇÁÎÉ ÓÏÎÏȡ )Ì 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅȟ ÉÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ ÄÉÒÅÔÔÉÖÏȟ 

la Giunta esecutiva, la Comunità del parco ed il Collegio dei revisori dei conti (Art. 9, L. 

394/1991). 

)Ì 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ î ÎÏÍÉÎÁÔÏ ÃÏÎ ÄÅÃÒÅÔÏ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ ÄȭÉÎÔÅÓÁ ÃÏÎ ÌÅ 2ÅÇÉÏÎÉ Ï 

2ÅÇÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁȢ !Ì 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ ÃÏÍÐÅÔÅ ÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÚÁ ÌÅÇÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÅÄ ÉÌ 

coordinamento delle attività. Esplica, inoltre le funzioni che gli sono delegate dal Consiglio 

Direttivo e adotta provvedimenti urgenti ed indifferibili che sono successivamente sottoposti 

alla Ratifica del Consiglio.  

)Ì #ÏÎÓÉÇÌÉÏ $ÉÒÅÔÔÉÖÏ î ÌȭÏÒÇÁÎÏ ÄȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ Å ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ Å ÄÅÌÉÂÅÒÁ ÉÎ 

merito a tutte le questioni generali ed in particolare sui bilanci e sue variazioni, sui consuntivi 

ÃÈÅ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÐÏÉ ÁÐÐÒÏÖÁÔÉ ÄÁÌ -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÃÏÎÃÅÒÔÏ ÃÏÎ ÉÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ 

ÄÅÌÌȭ%ÃÏÎÏÍÉÁ Å &ÉÎÁÎÚÅȢ  

,Á #ÏÍÕÎÉÔÛ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ î ÌȭÏÒÇÁÎÏ ÐÒÏÐÏÓÉÔÉÖÏ Å ÃÏÎÓÕÌÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȢ &ÁÎÎÏ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÅÓÓÁ 

tutti i Comuni, le Comunità Montane e le province che insistono per le loro competenze 

ÓÕÌÌȭÁÒÅÁ ÐÁÒÃÏȢ ,Á #ÏÍÕÎÉÔÛ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ î ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉ ÌÏÃÁÌÉ e per questo ha 

ÉÎÓÏÓÔÉÔÕÉÂÉÌÉ ÆÕÎÚÉÏÎÉ ÄÉ ÒÁÃÃÏÒÄÏ ÔÒÁ ÑÕÅÓÔÅ Å Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ %ÓÓÁ ÅÓÐÒÉÍÅ ÐÁÒÅÒÉ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉ ÓÕÉ 

bilanci, consuntivi e Piano del Parco, nonché redige il piano di sviluppo socio economico. 

Elegge al suo interno un presidente ed un vice presidente.  

Il Collegio dei Revisori dei Conti ha la funzione del riscontro contabile-amministrativo 

ÄÅÇÌÉ ÁÔÔÉ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ ÁÓÓÕÍÅ ÎÏÎÃÈï ÄÉ ÅÓÐÒÉÍÅÒÅ ÉÌ ÐÁÒÅÒÅ ÓÕÌÌÅ ÄÅÌÉÂÅÒÅ ÄÉ ÁÄÏÚÉÏÎÅ Ï ÄÉ 

ÍÏÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÕÔÏȢ ,ȭÏÒÇÁÎÏ î ÃÏÍÐÏÓÔÏ ÄÁ ÔÒÅ ÍÅÍÂÒÉ ÄÉ cui due vengono nominati 

ÄÁÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ%ÃÏÎÏÍÉÁ Å &ÉÎÁÎÚÅ ÅÄ ÕÎÏ ÄÁÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ !ÂÒÕÚÚÏȢ 

,ȭÁÔÔÕÁÌÅ ÏÒÇÁÎÏ î ÓÔÁÔÏ ÒÉÃÏÓÔÉÔÕÉÔÏ ÉÎ ÖÉÁ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÁȟ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ Ϋγ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ 

legislativo 30 giugno 2011, n.123, con la nomina dei seguenti componenti, tutti designati dal 

-ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ%ÃÏÎÏÍÉÁ Å &ÉÎÁÎÚÅȡ ,ÕÉÓÁ &ÏÔÉȟ ÉÎ ÑÕÁÌÉÔÛ ÄÉ 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅȟ &ÌÏÒÉÎÄÏ !ÎÄÏÌÆÏ ÉÎ 

qualità di componente e Claudia Tumini in qualità di componente. 

)Ì $ÉÒÅÔÔÏÒÅ î ÉÌ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÅ ÔÅÃÎÉÃÏ ÅÄ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0Árco.  
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,Á ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÁÔÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÔÁÚÉÏÎÅ ÏÒÇÁÎÉÃÁ ÄÉ ÄÉÒÉÔÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ î ÐÁÒÉ ÎȢΫβ 

unità di personale di ruolo a cui si aggiunge il Direttore così come stabilito nel DPCM del 23 

ÇÅÎÎÁÉÏ άΪΫέȟ ÅÍÁÎÁÔÏ ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ άȟ ÃÏÍÍÁ ίȟ ÄÅÌ $ecreto Legge 95/2012, convertito 

dalla Legge 135/2012. A tale consistenza si è giunti dopo aver apportato alla dotazione organica 

iniziale composta da n. 26 unità di ruolo, i tagli di personale previsti dalla normativa di finanza 

pubblica intervenuta nel corso degli ultimi anni. La dotazione organica di fatto è costituita 

oltre che dalle n.18 unità di personale di ruolo anche da n. 35 unità di personale in servizio 

ÃÏÎ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÓÏÐÒÁÎÎÕÍÅÒÁÒÉÁȢ 4ÁÌÅ ÃÏÎÔÉÎÇÅÎÔÅ î ÓÔÁÔÏ ÁÃÑÕÉÓÉÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÄÏÐÏ ÌÁ 

conclusione delle procedure di stabilizzazione dei soggetti aventi i requisiti previsti dal 

ÃÏÍÍÁ γήΪ ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ άγΰȾάΪΪΰ ÎÏÎÃÈï ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ άα ÂÉÓ ÄÅÌ $ÅÃÒÅÔÏ ,ÅÇÇÅ ΫίγȾάΪΪαȟ ÌÅ 

cui assunzioni sono state autorizzate con DPR del 27 dicembre 2007 e, sempre nel suddetto 

Decreto, è stata riconosciuta una spesa a regime per il personale stabilizzato di euro 1.015.469. 

Uno dei compiti istituzionali ed organizzativi di maggiore importanza nei prossimi anni, 

compatibilmente con gli indirizzi ministeriali e del Governo, sarà quello di provvedere 

ÁÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÉÁÎÔÁ ÏÒÇÁÎÉÃÁ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÉÎ ÍÏÄÏ ÄÁ ÉÎÃÌÕÄÅÒÅ ÌÅ ÕÎÉÔÛ ÄÉ 

personale in servizio con posizione soprannumeraria, che di fatto svolgono ruoli fondamentali 

ÎÅÌ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÓÓÉÏÎÅ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÄÁÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁȟ 

poiché esprimono professionalità (nel campo della biologia, della medicina veterinaria, degli 

ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÔÅÃÎÉÃÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÉ ÎÅÌ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁɊ ÃÈÅ ÄÅÖÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ 

ritenute infungibili po iché, in relazione al tipo di struttura organizzativa e modello gestionale 

ispirato alla Legge 394/91, nonché alle specifiche esperienze maturate, e infine alla verifica e 

programmazione degli effettivi fabbisogni di personale, risultano nei fatti non sostituibili con 

altre professionalità e sono, pertanto, indispensabili e vitali al fine di fronteggiare le esigenze 

permanenti e di tipo istituzionale del Parco Nazionale della Majella. 

,Á ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ î ÓÔÁÔÁ ÐÅÒ anni assicurata dal 

Corpo Forestale dello Stato. Con il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) 

datato 26 Giugno 1997 ed il successivo Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

(DPCM) datato 05 Luglio 2002, si era istituito il CooÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÐÅÒ Ìȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ 

per il quale gli oneri di trattamento economico di missione e lavoro straordinario del 

personale del Corpo Forestale effettuati per conto degli Enti Parco, nonché gli oneri per la 

ulteriore formazione specifica del personale, quelli connessi al funzionamento, alla 

manutenzione ed al potenziamento delle strutture e mezzi necessari per la sorveglianza e 
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quelli relativi alla manutenzione, ordinaria e straordinaria, degli immobili adibiti a sede degli 

uffici del coordinamento territoriale, erano posti a carico degli appositi capitoli di bilancio 

ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ  

A seguito della emanazione del D.Lvo del 19.08.2016 n.177 recante disposizioni in materia 

di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo Forestale dello Stato 

ÁÉ ÓÅÎÓÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢβȟ ÃÏÍÍÁ Ϋ ÌÅÔÔȢÁɊ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ αȢÁÇÏÓÔÏ άΪΫί ÎȢΫάή ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÒÉÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌÁ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÐÕÂÂÌÉÃÈÅȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÌȭÁÓÓÏÒÂÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ #Ȣ&Ȣ3Ȣ ÎÅÌÌȭ!ÒÍÁ ÄÅÉ 

#ÁÒÁÂÉÎÉÅÒÉ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÄÁÒÅ ÕÎÉÔÁÒÉÅÔà e più forza alle funzioni di controllo sul territorio.  

 

 

 

  



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

310 

 

 

2.10 LA PRESENZA ISTITUZIONALE E LE ATTIVITÀ STRATEGICHE 

DELLȭ%NTE PARCO SUL TERRITORIO 

 

Il Parco Nazionale della Majella ha sul territorio una presenza consolidata sul territorio 

espressa ancÈÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÁ ÎÁÔÕÒÁ Å ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅȢ 'ÌÉ ÅÄÉÆÉÃÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 

ÑÕÁÌÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÁÍÅÎÔÅ ÓÖÏÌÔÅ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÚÉÏÎÅ Å ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ 

protetta sono la Sede Legale a Guardiagrele, la Sede Scientifica in Caramanico Terme e la Sede 

Operativa a Sulmona. 

) ÃÅÎÔÒÉ ÄÉ ÖÉÓÉÔÁȟ ÃÈÅ ÆÏÒÍÁÎÏ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÒÅÔÅ ÁÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏ ÄÅÉ ÖÉÓÉÔÁÔÏÒÉȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

parco sono n. 4. Il Centro Visita di Lama dei Peligni, con annesso Giardino Botanico (CH) 

ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÁÌ #ÁÍÏÓÃÉÏ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏ Å ÃÏÍÐÌÅtato da una interessante sezione archeologica, il 

Centro Visita di Caramanico Terme (PE) dedicato agli ambienti della Majella, con una sezione 

naturalistica ed una archeologica e con un percorso didattico sulla lontra, il Centro Visita di 

Fara san Martino ɉ#(Ɋ ÅÄ ÉÌ #ÅÎÔÒÏ 6ÉÓÉÔÁ ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÉÅÌÌÁ ɉ0%Ɋ ÁÎÎÅÓÓÏ ÁÌ 'ÉÁÒÄÉÎÏ 

Botanico. 

I Centri Informazioni del Parco son n. 13 così dislocati nei vari comuni: San Valentino, 

Tocco da Casauria, Bolognano, Roccamorice, Pacentro, Cansano, Sulmona, Campo Di Giove, 

3ÅÒÒÁÍÏÎÁÃÅÓÃÁȟ 0ÒÅÔÏÒÏȟ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÊÅÌÌÁȟ ,ÅÔÔÏÍÁÎÏÐÐÅÌÌÏȟ 0ÁÌÅÎÁȟ ÈÁÎÎÏ ÓÖÏÌÔÏ ÌÁ 

ÌÏÒÏ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÕÔÅÎÚÁ ÔÕÒÉÓÔÉÃÁȟ ÁÎÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ É ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÉ ÎÅÉ 

Progetti di Gestione e Sviluppo predisposti dai gestori. 

I Giardini "ÏÔÁÎÉÃÉ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉ ɉ#(Ɋ Å ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ÁÉÅÌÌÁ ɉ0%Ɋ ÓÏÎÏ ÇÅÓÔÉÔÉ 

ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÉÎÔÅÒÎÏ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÐÅÒ ÌÁ ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅ Å 

ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁȢ ,Á ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ ÖÉÓÉÔÁÔÏÒÉ Å ÌȭÁÐertura della 

struttura al pubblico è stata affidata a soggetti esterni. 

Quattro sono gli Ostelli che definiscono le strutture ricettive del Parco: la Casa del lupo 

ɉ&ÏÒÅÓÔÅÒÉÁ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁ ÁÎÎÅÓÓÁ ÁÌÌÁ 3ÅÄÅ 3ÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁɊȟ Ìȭ/ÓÔÅÌÌÏ ,Á 0ÏÉÁÎÁȟ Ìȭ/ÓÔÅÌÌÏ ,Á #Ása 

ÄÅÌÌȭ/ÒÓÏȟ Ìȭ/ÓÔÅÌÌÏ ÄÅ ) 1ÕÁÒÔÉ Å Ìȭ/ÓÔÅÌÌÏ ,Á -ÁÃÃÈÉÁ ÄÅÌ &ÒÅÓÃÏȢ  

,Á &ÏÒÅÓÔÅÒÉÁ 3ÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁ Ȱ#ÁÓÁ ÄÅÌ ,ÕÐÏȱ Á #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅ î ÁÎÎÅÓÓÁ ÁÌ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ ÄÅÌÌÁ 

Sede Scientifica di Caramanico Terme e svolge appieno il ruolo di foresteria scientifica, 

ospitando volontari del Parco, studenti, dottorandi, ricercatori ed accademici convenzionati 
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con il Parco. La struttura offre inoltre anche occasioni di approfondimento e di educazione 

ambientale, grazie alla convenzione con una società cooperativa che ne integra il 

funzionamento compatibilmente con la funzione prioritaria di supporto alle attività 

ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȢ 

,ȭ/ÓÔÅÌÌÏ ,Á 0ÏÉÁÎÁ ÄÉ 2ÏÃÃÁÍÏÒÉÃÅ ɉ0%Ɋȟ ÃÏÎ Ϋβ ÐÏÓÔÉ ÌÅÔÔÏȟ ÎÏÎ î ÒÉÕÓÃÉÔÏ ÁÄ ÏÇÇÉȟ Á 

realizzare pienamente i propri obiettivi, risentendo delle difficoltà di inserimento nel mercato 

turistico e, in generale, della situazione economica. 

,Á #ÁÓÁ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÏ ÄÉ 0ÁÌÅÎÁ ɉ#(Ɋȟ ÄÏÐÏ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÄÉÆÆÉÃÉÌÅ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÁÖÖÉÁÍÅÎÔÏȟ ÉÎÉÚÉÁ Á 

produrre buoni risultati.  

I complessi delle ex-stazioni ferroviarie di Palena (CH) e Cansano (AQ) hanno svolto la loro 

attività anche a seguito della iniziativa avviata dal Parco in accordo con la Fondazione delle 

FF.SS. che ha ridato slancio e vitalità alla attivazione del Treno dei Parchi. 

,Á ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ/ÓÔÅÌÌÏ ÄÅÉ 1ÕÁÒÔÉ î ÌÅÇÁÔÁ ÁÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÔÒÁÎÓÉÂÅÒÉÁÎÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁȢ ,ȭ/ÓÔÅÌÌÏ 

Macchia del fresco di Fara San Martino (CH) continua a svolgere la propria attività, secondo 

le modalità previste dal Progetto di gestione e sviluppo presentato dal gestore. 

Le strutture ricettive del Parco, affidate in gestione ad operatori del settore attraverso la 

stipula di apposite convenzioni di gestione, continueranno quindi comunque a garantire ed 

ÁÃÃÒÅÓÃÅÒÅ ÏÌÔÒÅ ÁÄ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÓÅÒÖÉÚÉȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎÔÒÏÉÔÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉ ÐÅÒ Ìȭ%ÎÔÅȢ 

!Ä ÏÇÇÉ Ìȭ%nte dispone, nelle proprie strutture ricettive, di oltre 120 posti letto. 

N ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÁ ÃÏÎ ÓÕÃÃÅÓÓÏ ÅÄ î ÓÔÁÔÁ ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÔÁ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÉÁ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ ÃÈÅ 

di didattica e divulgazione delle aree faunistiche, come descritta nel capitolo apposito. 

)Ì Ȱ#ÅÎÔÒÏ ÄÅÌ ÇÕÓÔÏȱ ÄÉ 2ÁÐÉÎÏ ɉ#ÈÉÅÔÉɊ ÃÏÎÔÉÎÕÁ Á ÓÖÉÌÕÐÐÁÒÅ ÌÁ ÓÕÁ ÃÕÃÉÎÁ ÃÈÅ ÆÁ ÆÏÒÔÅ ÌÅÖÁ 

sulla tradizione e sulle produzioni tipiche del Parco. 

,Å ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁȟ ÒÉÖÉÓÔÅ Å ÒÉÃÏÌÌÏÃÁÔÅ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ 

della nuova pianificazione espressa in questo documento, sono raccolte in una rotta da 

percorrere che è, nelle sue grandi linee, una prosecuzione del cammino sinora intrapreso 

ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÍÁ îȟ ÁÎÃÈÅȟ ÕÎ ÔÅÎÔÁÔÉÖÏ ÄÉ ÉÍÐÒÉÍÅÒÅ ÕÎÁ ÁÃÃÅÌÅÒÁÚÉÏÎÅ ÁÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÃÈÅ 

investono la vita del parco, le sue realizzazioni, il rapporto con i cittadini e le istituzioni.  Sono 

imperniate, in ottemperanza alle direttive naziÏÎÁÌÉ ÅÄ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉȟ ÓÕÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌÏ ȰÓÖÉÌÕÐÐÏ 

ÄÕÒÅÖÏÌÅȱ ÉÎÔÅÓÏ ÃÏÍÅ ÃÏÍÂÉÎÁÚÉÏÎÅ ÁÒÍÏÎÉÃÁ ÄÉ ÄÕÅ ÇÒÁÎÄÉ ÔÅÍÉ ÔÒÁ ÌÏÒÏ ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÉȡ ÌÁ 

conservazione del territorio e lo sviluppo economico che da essa può derivare. Sappiamo 

anche, però, che questa volontà di programmazione basata sullo sviluppo durevole diviene 
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nulla senza il concorso delle popolazioni locali a cui vanno dati stimoli ed incentivazioni, 

perché il Parco non sia visto solo come somma di regole o peggio di divieti, ma anche come 

insostituibÉÌÅ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÄÉ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȟ ÃÏÎ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÒÉÖÏÌÔÁ ÁÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ 

ÒÕÏÔÁÎÏ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÇÌÉ ÁÎÔÉÃÈÉ ÍÅÓÔÉÅÒÉȟ ÁÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÎÅÉ ÃÅÎÔÒÉ ÓÔÏÒÉÃÉ ÄÉ ÐÒÅÇÉÏȟ ÁÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÃÈÅ 

ÓÉ ÃÒÅÁÎÏ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÄ ÕÎȭÁÒÅÁ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ɉÂÁÓÔÉ ÑÕÉ ÐÅÎÓÁÒÅ ÁÌ ÎÕÍÅÒÏ di cooperative che 

ÓÉ ÓÏÎÏ ÆÏÒÍÁÔÅ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉɊȟ ÁÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÔÕÒÉÓÔÉÃÈÅ ÃÏÎÎÅÓÓÅȢ ,ȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ 

il parco intende attuare è legata al riconoscimento del ruolo che svolgono le comunità locali 

e i portatori di interessi ai vari livelli locali, regionali e nazionali. 

Infatti risulta di primaria importanza il ruolo strategico che le aree protette rivestono 

ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÅÓÓÅ ÎÏÎ ÓÏÌÏ 

contribuiscono al mantenimento e alla valorizzazione delle buone pratiche, delle culture 

tradizionali e della educazione ambientale, ma anche alla formazione delle nuove generazioni 

ÓÕÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÃÈÅ ÒÉÖÅÓÔÅ  ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÁÒÅ ÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÉÎÔÅÓÁ ÁÎÃÈÅ ÃÏÍÅ  ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÅÒ 

lo sviluppo economico e sostenibile che da essa derivano. I Parchi insomma sono veri e propri 

serbatoi e laboratori di conservazione del paesaggio, del territorio, degli ecosistemi, delle 

specie e degli habitat e rappresentano territori generalmente vocati alla sperimentazione di 

modelli t uristici indirizzati alla sostenibilità ambientale.   

5ÎÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁȟ ÑÕÉÎÄÉȟ Ȱequilibrataȱ ÄÏÖÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÒÉÖÏÌÔÁ ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȟ ÆÉÎÅ 

primario di un Parco, viene affiancata da una considerazione maggiore per le esigenze delle 

collettività locali ch e diventano protagoniste del processo di crescita economica che vogliamo 

si concretizzi nei tempi medio brevi. 

,Á 0ÒÏÇÒÁÍÍÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ ÉÎÔÅÎÄÅ ÐÅÒÓÅÇÕÉÒÅ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ 

pianificazione è indirizzata a quattro obiettivi generali:  

ConsoliÄÁÍÅÎÔÏ Å ÒÁÆÆÏÒÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏ ÓÖÏÌÔÏ ÉÎ ÐÁÓÓÁÔÏ ÃÈÅ ÌÏ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÐÒÏÔÁÇÏÎÉÓÔÁ 

ÎÅÌÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÁÄ ÁÒÒÅÓÔÁÒÅ ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÅÌÌÁ ÂÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛȟ ÎÅÌ ÐÉÅÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ 

ÄÅÌÌÅ ÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÉ ÉÍÐÁÒÔÉÔÅ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȟ ÉÎÔÅÇÒÁÎÄÏ ÌÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÃÏÓÉÓÔÅÍÁ 

ÃÏÎ ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌÁ 3ÔÒÁÔÅÇÉÁ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

"ÉÏÄÉÖÅÒÓÉÔÛȢ .ÏÎ Á ÃÁÓÏ Ìȭ%ÎÔÅ ÉÎÄÉÒÉÚÚÁ ÍÏÌÔÅ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÅÎÅÒÇÉÅ Á ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÒÅ Á ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÉ 

LIFE e si impegna a dare seguito alle azioni previste nel progetto anche dopo la sua 

conclusione per i successivi cinque anni. È dunque normale che la partecipazione a questi 

ÐÒÏÇÒÁÍÍÉ ÅÕÒÏÐÅÉ ÉÍÐÏÎÇÏÎÏ ÁÌÌȭÅÎÔÅ ÄÉ ÕÔÉÌÉÚÚÁÒÅ ÁÐÐÏÓÉÔÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÄÉ ÂÉÌÁÎÃÉÏ 
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per dare seguito delle attività concluse come sta ancora succedendo per i progetti Wolfnet, 

Coornata, Floranet, dove il parco è stato soggetto capofila. 

Armonizzazione dello strumento di pianificazione attuale con la disciplina derivante dalla 

approvazione del Regolamento del parco. 

Attivazione di processi di collaborazione con gli altri Parchi nazionali regionali e attuazione 

della formazione continua dei dipendenti e di comunicazione. 

Rafforzamento del ruolo istituzionale del parco sul territorio mediante la condivisione delle 

politiche di promozione e di marketing con gli stakeholder maggiormente rappresentativi.  

Nei prossimi anni, in particolare, il Parco darà continuità ad iniziative già intraprese o 

ÁÖÖÉÅÒÛ ÎÕÏÖÅ ÁÚÉÏÎÉ ÓÅÍÐÒÅ Å ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÎÅÌÌȭÏÔÔÉÃÁ ÄÉ ÁÃÃÒÅÓÃÅÒÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÕÎÉÆÏÒÍÅȟ ÓÕÌ 

territorio ȟ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÐÒÏÐÕÌÓÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÁÌÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÄÉ 

conservazione e sviluppo sostenibile. 

) ÓÅÔÔÏÒÉ ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÓÉÎÔÅÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÃÏÓý ÅÌÅÎÃÁÔÉȡ 

Conservazione della biodiversità, programmi di ricerca e di gestione per flora e fauna, 

gestione forestale e agronomica che siano frutto di una visione attualizzata e conseguenza di 

accurate analisi e valutazioni sulle dinamiche e specificità locali; 

Educazione ambientale, ricerche geologiche e volontariato; 

Sistema Informativo ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅȟ ÌȭÉÎÆÏÒÍÁÔÉÃÁ Å ÌÅ ÔÅÌÅÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÉȠ 

2ÉÑÕÁÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȠ 

Semplificazione procedurale e amministrativa per i cittadini del Parco e per gli utenti; 

Strutture ed infrastrutture di servizio e dei CC FOR; 

Identità culturale, promozione turistica e marketing territoriale;  

Mobilità sostenibile.  
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2.11 LA PIANIFICAZIONE AGG IORNATA  

 

LA CARTA DELLA ZONAZIONE , PREMESSA. 

La Carta della Zonazione rappresenta il principale strumento pianificatorio deputato alla 

gestione del territorio del Parco, sia per quel che concerne gli ambiti connessi direttamente 

alla conservazione ecosistemica, sia per quelli afferenti alla matrice antropica. 

Nella Carta della Zonazione la classificazione del territorio del Parco si esplica attraverso la 

suddivisione in zone omogenee definite in base agli assetti naturalistici, ecologici, culturali, 

antropici ed urbanistici rilevabili nelle singole unità territoriali. Tale impostazione, integrata 

col valore ecosistemico di ciascuna area e con la valutazione dei potenziali fattori di rischio, 

permette la definizione di zone a diverso grado di tutela. Dal punto di vista gestionale, quindi, 

ÔÁÌÅ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ î ÖÏÌÔÁ ÁÌ ÄÕÐÌÉÃÅ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÐÅÒÓÅÇÕÉÒÅȟ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÕÎÔÏȟ ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏ 

ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ di conservazione di tutti elementi meritevoli di tutela, 

ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÕÓÏ ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÔÏ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉȢ 

Dal punto di vista tecnico-scientifico, inoltre, la Carta della Zonazione, se opportunamente 

calibrata nei suoi contenuti specifici con le reali peculiarità ecologiche ed antropiche presenti, 

non solo rappresenta la sintesi cartografica di insieme di tutte le conoscenze acquisite nel 

ÃÏÒÓÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ɉÃÁÒÁÔÔÅÒÅ Ȱstaticoȱ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏɊ ÍÁ ÖÁ Á ÒÉÖÅÓÔÉÒÅ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÐÒÅÄÉÔÔÉÖÏ in 

ÑÕÁÎÔÏȟ ÉÎÃÁÒÄÉÎÁÎÄÏ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÂÅÎ ÄÅÆÉÎÉÔÉ ÌÉÍÉÔÉ 

ÃÏÎÃÅÔÔÕÁÌÉ Å ÎÏÒÍÁÔÉÖÉ ÖÏÌÔÉ Á Ȱgarantire e promuovere, in forma coordinata, la conservazione 

e la valorizzazione del patrimonio naturaleȱ ɉÁÒÔȢΫ ÄÅÌÌÁ ,ȢέγήȾΫ991), contribuisce alla nascita 

ed allo sviluppo di scenari evolutivi che in altro modo, al di fuori di un territorio protetto, 

ÓÁÒÅÂÂÅÒÏ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÉÒÒÅÁÌÉÚÚÁÂÉÌÉ ɉÃÁÒÁÔÔÅÒÅ Ȱdinamicoȱ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏɊȢ 

!ÌÔÒÏ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÄÁ ÁÎÁÌÉÚÚÁÒÅ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÉÄÏÎÅÁ ÃÁÒÁÔterizzazione della Carta della 

Zonazione è la descrizione del rapporto giuridico e normativo che tale strumento 

pianificatorio istaura con le Norme Tecniche di Attuazione del Piano del Parco, con il Piano 

di Gestione dei Siti Natura 2000 e con il Regolamento. Il Piano per il Parco individua la 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÚÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉÃÈÅ ÅÄ ÏÒÉÅÎÔÁ ÌÅ 

scelte e gli indirizzi gestionali per la loro conservazione e la loro tutela, dunque, le Norme 

Tecniche di Attuazione, coerentemente con tutte le previsioni contenute nel Piano, 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

315 

 

ÄÅÆÉÎÉÓÃÏÎÏ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛȟ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉȟ ÌÅ ÏÐÅÒÅȟ ÇÌÉ ÕÓÉ Å ÑÕÁÎÔȭÁÌÔÒÏ ÐÏÓÓÁ ÒÉÓÕÌÔÁÒÅ ÉÎ ÑÕÁÌÃÈÅ 

ÍÏÄÏ Ȱassentibileȱ ÎÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÚÏÎÁ ÏÍÏÇÅÎÅÁ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȢ 3ÐÅÃÕÌÁÒÍÅÎÔÅȟ ÃÏÎ ÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ 

criteri pÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÁÌÉȟ ÖÉÅÎÅ ÁÎÃÈÅ ÄÅÆÉÎÉÔÏ ÃÉĔ ÃÈÅ ÉÎÖÅÃÅ î Ȱvietatoȱ ÎÅÌÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÚÏÎÁ 

omogenea. 

In tal senso si potrebbe affermare che la corrente giurisprudenza, non solo quella relativa 

alle aree protette ed ai parchi nazionali, già definisce il generale divieto di compromettere la 

salvaguardia ecosistemica in quanto tale azione corrisponde, in termini assoluti, ad arrecare 

ÕÎ ÄÁÎÎÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÉÔÛȢ .ÅÌ ÃÁÓÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÄÉ ÕÎȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁȟ ÐÅÒĔȟ ÖÁÎÎÏ 

evidenziate alcune peculiarità stringenti e caratteristiche rilevabili in particolare nel caso di 

ÕÎ Ȱparco nazionaleȱ Å ÃÈÅ ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁÎÏ ÔÁÌÉ ÒÅÁÌÔÛ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÅ ÄÁÉ ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÉ 

previsti nella giurisprudenza ordinaria. In prima istanza, il rapporto giuridico e funzionale che 

si istaura tra la Carta della Zonazione e le Norme Tecniche di Attuazione permette di elevare 

ÉÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ Ȱconservazione ecosistemicaȱ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÃÏÍÅ ÍÅÒÏ Ȱfineȱ ÍÁ ÁÄÄÉÒÉÔÔÕÒÁ ÃÏÍÅ 

Ȱmezzoȱ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÉ ÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔe. 

Successivamente, a rinforzare e completare il concetto appena espresso, va considerato il 

carattere sovraordinato del Piano del Parco: si può affermare a tal proposito che rispetto a 

qualsiasi altra previsione gestionale, il Piano del Parco, sovraordinato, può assicurare un 

livello di protezione certamente diffuso ma allo stesso tempo calibrato e proporzionato al 

ÂÅÎÅ ÄÁ ÃÏÎÓÅÒÖÁÒÅȢ !ÌÔÒÏ ÁÓÐÅÔÔÏ ÃÈÅ ÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÔÒÁ ÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ 

Zonazione e le Norme tecniche di Attuazione è quello ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁȟ 

ÄÉ ÁÎÁÌÉÓÉ Å ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÄÉ ÃÁÍÐÏ ÃÈÅ ÓÉ ÐÏÎÇÏÎÏ ÃÏÍÅ ÂÁÓÅ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌÁ ÆÏÒÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÕÎÁȟ ÓÉÁ 

per la redazione delle altre. Entrambe le attività, di suddivisione in unità territoriali a diverso 

grado di tutela e di definizione delle attività consentite in ciascuna di esse, non vengono 

definite e prodotte con un approccio localistico e frammentato ma attraverso la 

ÓÔÁÎÄÁÒÄÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÅÔÏÄÉ ÁÎÁÌÉÔÉÃÉ ÁÆÆÅÒÅÎÔÉ ÁÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ 

quÁÄÒÏ ÓÉ ÉÎÓÅÒÉÓÃÅ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÕÎÔÏ ÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÉ 'ÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÉ 3ÉÔÉ .ÁÔÕÒÁ άΪΪΪ 

conclusa dal Parco nel 2015 ed attualmente in continuo aggiornamento. Tale Piano ha 

implementato ulteriormente il processo di sintesi delle conoscenze nei singoli ambiti di 

ricerca (flora, fauna, gestione forestale, aspetti veterinari ed agronomici, ecc.) ed ha permesso 

il coordinamento degli indirizzi gestionali volti alla conservazione degli habitat e delle specie 

presenti nel Parco. In pratica la redazione del Piano di Gestione dei Siti Natura 2000 ha di 

ÆÁÔÔÏ ÆÁÖÏÒÉÔÏȟ ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏȟ ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ :ÏÎÁÚÉÏÎÅȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÎÄÏ 
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in modo specifico le minacce per la conservazione, ha contribuito ad identificare in ciascuna 

zona le attività vietate (o assentibili) che in generale potessero potenzialmente risultare lesive 

per la conservazione e la protezione della specifica emergenza ecosistemica. 

3Å ÌȭÉÎÔÅÒÏ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ :ÏÎÁÚÉÏÎÅ Å ÌÅ .ÏÒÍÅ 4ÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ 

Attuazione individua ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÅȟ ÉÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ Å ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ 

queste attività definendo contemporaneamente eventuali deroghe ai divieti generali. Il 

Regolamento è lo strumento attraverso il quale trova applicazione pratica la disciplina 

pianificatoria e giuridica definita nel Piano del Parco, dunque, si potrebbe affermare che dal 

ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÉÌ 0ÉÁÎÏ ÓÔÅÓÓÏ ÓÉ Ȱrealizza sul territorioȱ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÅ ÐÒÅÓÃÒÉÚÉÏÎÉ Å 

le norme contenute nel Regolamento. Tale passaggio è fondamentale ma non certo scontato 

ed induce ad una riflessione. Dal punto di vista logico e concettuale, risulta arduo poter 

pensare di pervenire ad un Regolamento che risulti idoneo alla gestione di un territorio così 

vasto, variegato ed antropizzato come quello del Parco Nazionale della Majella, se prima di 

tutto non viene operato un aggiornamento del Piano del Parco. Le criticità rilevabili nel Piano 

del 2009 renderebbero nulla la valenza delle previsioni contenute nel Regolamento stesso. A 

tal proposito i princip ÁÌÉ ÄÅÔÒÁÔÔÏÒÉ ÓÏÎÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ ÎÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÄÁÌÌȭÉÎÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÅÚÚÁ 

nella suddivisione territoriale conseguenza della scala di rappresentazione (scala 1:50.000) e 

del relativo sistema di riferimento utilizzato (UTM3N -ED50, epsg: 23033), dalle basi 

cartografiche utilizzate per la redazione della carta della zonazione (base I.G.M.I. scala 

ΫȡάίȢΪΪΪɊȟ ÄÁÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ Ȱdescrittivoȱ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ Ȱprescrittivoȱ ÄÅÌÌÏ 3ÃÈÅÍÁ $ÉÒÅÔÔÏÒÅȟ 

ÄÁÌÌȭÅÓÉÇÕÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄÉ ÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅȟ ÄÁÌÌÁ ÓÃÁÒÓÁ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ della carta della 

zonazione prodotta con la reale evoluzione naturale, ecosistemica e socio-economica avutasi 

negli ultimi 20 anni.  

.ÏÎÄÉÍÅÎÏȟ ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÕÄÄÅÔÔÅ ÃÁÒÅÎÚÅ ÖÁ ÔÅÎÕÔÏ ÃÏÎÔÏ ÃÈÅ ÎÅÌ άΪΪγȟ ÁÎÎÏ 

della prima entrata in vigore, il Piano del Parco ha comunque rappresentato un punto di arrivo 

fondamentale in quanto ha concretizzato tutte quella serie di conoscenze già sviluppate e 

perfezionate negli Studi Preliminari. Oggi, però, va forzatamente inteso come un punto di 

partenza dal quale occorre pervenire ad una nuova visione pianificatoria e programmatica del 

territorio del Parco.  

Nel contesto sopra descritto, il nuovo Piano del Parco Nazionale della Majella e la relativa 

Carta della Zonazione intendono, in estrema sintesi, migliorare la situazione normativa e 

ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÖÉÇÅÎÔÅȢ 4ÁÌÅ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ î ÒÉÖÏÌÔÏ ÁÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÏ 
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delle zone di piano, agli aspetti relativi alla regolamentazione, non solo urbanistica ed edilizia 

(aspetto che è risultato essere preponderante nelle Norme Tecniche di Attuazione del 2009), 

e a tutti i restanti usi ed attività di tipo antropico, in modo da definire e impostare una serie 

diversificata di scenari territoriali dinamici che dal punto di vista evolutivo siano in grado di 

impl ementare le occasioni di sviluppo sostenibile, concreto e condiviso, basato sulla 

conservazione della natura e delle sue risorse. 

 

1999-2019: VENTȭANNI DI PIANIFICAZIO NE TERRITORIALE NEL PARCO NAZIONALE 

DELLA MAJELLA 

.ÅÌ ÌÕÇÌÉÏ ÄÅÌ άΪΪγ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ della Carta della Zonazione ha rappresentato il punto 

ÄÉ ÁÒÒÉÖÏ ÄÅÌ ÄÅÃÅÎÎÁÌÅ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÄÁÌÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ ÈÁ ÃÏÎÄÏÔÔÏ 

ÁÌÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÖÉÇÅÎÔÅȢ $ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏȟ ÁÌÌÁ 

Legge n.394/1991, Legge quadro sulle aree protette, ha fatto seguito il D.P.R. 5 giugno 1995 

istitutivo del Parco Nazionale della Maiella. Il Decreto istitutivo reca in allegato la base 

cartografica del Parco con la perimetrazione definitiva in due zone a diverso grado di 

antropizzazione e le misure di salvaguardia suddivise in nove articoli. 

Le attività per la formulazione del Piano del Parco sono state perseguite con relativa celerità 

ÅÄ ÈÁÎÎÏ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÌÁ ÓÕÁ ÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ $ÉÒÅÔÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÉÎ data 17 

maggio 1999. Successivamente, il nascente Piano è stato prima adottato dalla Regione 

!ÂÒÕÚÚÏ ÃÏÎ $Ȣ'Ȣ2Ȣ ÄÅÌÌȭβ ÏÔÔÏÂÒÅ άΪΪήȟ ÐÏÉ ÃÏÎ $ÅÌÉÂÅÒÁ ÄÉ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ Ϋέ ÇÅÎÎÁÉÏ 

2005. 

#ÏÍÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ έγήȾΫγγΫȟ Él 12 luglio 2005 è stata avviata 

la fase della pubblicazione nel corso della quale pervennero tutte le osservazioni del caso 

ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÃÏÎ ÐÁÒÅÒÅ ÄÅÌ α ÇÉÕÇÎÏ άΪΪαȢ .ÅÌÌȭÏÔÔÏÂÒÅ άΪΪβ ÖÅÎÉÖÁÎÏ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÔÔÅ ÌÅ 

intese con i Comuni e la Regione concernenti le Zone D. Infine, con D.G.R. del 30 dicembre 

2008, il Piano per il Parco della Maiella è stato definitivamente approvato dalla Regione 

Abruzzo e pubblicato sulla Gazzetta ufficiale il 17 luglio 2009. 

,ȭÉÔÅÒ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÏ ÐÅÒ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÅÌ Piano del Parco vigente ha, dunque, ricoperto 

un intero decennio. Dieci anni nel corso dei quali sono avvenute tutta una serie di mutazioni 

ecosistemiche, socio-economiche ed anche, va detto, tecnologiche che hanno di fatto 

modificato ed in alcuni casi addirittura sostituito quello che era lo scenario iniziale risalente 

al 1999, epoca in cui si diede avvio al Piano del Parco, basato su studi preliminari settoriali.  



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

318 

 

/ÌÔÒÅȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÇÌÉ ÈÁÂÉÔÁÔȟ ÁÌÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ 

specifici verso i quali occorre agire con iniziative ed attività finalizzate alla conservazione, 

oltre al cambiamento degli interessi socio-economici connessi al Parco per le attività di 

fruizione, ricettività, ristorazione, agro -silvo-pastorali, ecc., va eÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ ÌȭÁÖÁÎÚÁÍÅÎÔÏ 

tecnologico che ha interessato in particolare i software e le strumentazioni che permettono 

ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ Å ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅȢ 2ÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎ ÆÁÔÔÏ ÏÇÇÅÔÔÉÖÏ ÃÈÅ ÌȭÉÔÅÒ ÄÉ ÆÏÒÍÕÌÁÚÉÏÎÅ 

ed entrata in vigore del Piano del Parco intercorso nel decennio 1999-2009 non ha saputo 

prevedere, anticipare e recepire tali modificazioni. 

Trasponendo le considerazioni sopra espresse al momento attuale, ossia al 2019, ad ulteriori 

ΫΪ ÁÎÎÉ ÄÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏȟ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÆÆÅÒÍÁre che si è fatta sempre più 

ÓÔÒÉÎÇÅÎÔÅ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÆÁÓÅ ÄÉ ÁÎÁÌÉÓÉȟ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌ 

territorio del Parco Nazionale della Majella, addirittura implementando la coerenza con le 

finalità istitutive di cui al D.P.R. 5 giugno 1995 e le previsioni della Legge 394/91. Tale attività 

inizia proprio dalla caratterizzazione dei profondi cambiamenti ecologici, socio-economici, 

normativi che si sono sviluppati negli ultimi venti anni riguardanti, a mero titolo di esempio, 

in particolÁÒÅ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÓÕÏÌÏȟ ÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÉ Å ÃÏÌÔÕÒÁÌÉ ÄÅÇÌÉ ÁÇÒÏÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉ Å ÄÅÇÌÉ 

ambienti forestali, la gestione veterinaria, lo studio delle componenti floristiche che tanto ha 

restituito dal 2009 ad oggi in termini di conoscenze così come le attività di gestione della 

componente faunistica, nelle quali, il Parco ha spesso primeggiato (si consideri il caso di 

progetti europei, su specie quali il Lupo appenninico, il Camoscio Appenninico ɀ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ 

ȰBest Life Projectsȱ ÎÅÌ άΪΫί ɀ Ï ÌȭÏÒÄÉÎÁÒÉÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÓÏ "ÒÕÎÏ -ÁÒÓÉÃÁÎÏȟ ÅÃÃȢɊȢ ) 

ÍÕÔÁÍÅÎÔÉ ÉÎÔÅÒÃÏÒÓÉ ÈÁÎÎÏ ÃÏÍÐÏÒÔÁÔÏ ÃÈÅ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ Å ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÔÅÃÎÉÃÏ-

scientifiche condotte dagli uffici del Parco nei diversi settori, non riescano a trovare pieno 

riscontro e perfetta corrispondenza nel Piano del 2009 e nella relativa Carta della Zonazione 

basata su dati tecnico-scientifici non più confacenti alle reali necessità di conservazione e 

gestione degli habitat e delle specie oltre che naturalmente alla valorizzazione e sviluppo delle 

attività antropiche tradizionali condotte secondo criteri di sostenibilità.  

$ȭÁÌÔÒÏÎÄÅ ÃÏÍÅ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ 0ÉÁÎÏ ÖÉÇÅÎÔÅ ɉÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÎÅÌÌÅ ÐÒÅÍÅÓÓÅȟ ÃÁÐȢ άȢά 

Ï ÃÁÐȢ άȢαȢάɊȟ ÉÌ 0ÉÁÎÏ Ȱva dunque inteso come momento centrale della pianificazione, ma non 

unico, per la definizione delle politiche e delle azioni che guideranno la gestione del Parco, come 

strumento dinamico e che, quindi, richiede successivi adeguamenti che si renderanno necessari 

in relazione alle dinamiche del Parco (ambientali e socioeconoÍÉÃÈÅɊ ÅÄ ÁÌÌȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ Å 
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approfondimento delle conoscenze dei processi del Parco stesso e del suo contestoȱȢ ! ÃÉĔ ÓÉ 

ÁÇÇÉÕÎÇÅ ÃÈÅ ÌÁ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÁÌÉ ÁÒÅÅ Ȱnon è pertanto un esercizio di mero mantenimento 

di realtà locali preziose ed intoccabili, né è tantomeno un esercizio di solo restauro ecologico ed 

ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÉ ÒÅÁÌÔÛ ÃÏÍÐÒÏÍÅÓÓÅȢ ɏȣɐ ÕÎ 0ÉÁÎÏ ÄÉ 0ÁÒÃÏ î ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÒÅ É 

ÐÁÒÁÍÅÔÒÉ ÃÈÅ ÄÅÆÉÎÉÓÃÏÎÏ ÉÌ ÆÌÕÉÒÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÅÃÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÉÎ ÅÓÁÍÅȟ Å ÐÅÒ ÄÅÆÉÎÉÒÅ ÌÅ 

azioni che guideranno in futuro quella evoluzione naturale con il fine di trovare il compromesso 

ÏÔÔÉÍÁÌÅ ÔÒÁ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÅÃÏÌÏÇÉÃÏ ÃÏÍÐÌÅÔÏ Å ÕÎÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȱȢ )Î 

ÐÏÃÈÅ ÐÁÒÏÌÅ ÔÁÌÅ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÄÅÖÅ ÉÎ ÓÏÓÔÁÎÚÁ ÁÖÅÒÅ ÉÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÄÉ ȰPiano flessibileȱ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ 

ÐÏÒÓÉ ÃÏÍÅ Ȱstrumento di organizzazione della gestione per un medio periodo di tempo. Poiché 

nel corso del periodo di sua validità si possono rendere necessari adeguamenti per tener conto 

sia dei cambiamenti ambientali e socio econoÍÉÃÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÉÎÉÚÉÁÌÉȟ ÓÉÁ ÄÅÌÌȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ 

e approfondimento delle conoscenze, riteniamo opportuno che sia prevista la giusta flessibilità 

ÐÅÒ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÎÏÒÍÅ Å ÄÅÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉȟ ÉÎ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ 

evolutive del sistema ambientale ed economico-socialeȱȢ 

Su queste premesse, il Consiglio Direttivo, con delibera n. 7 del 16 luglio 2015, ha dato avvio 

ad una prima revisione ed aggiornamento del Piano del Parco, il cui iter di lavoro è stato 

portato a termine il 19 dicembre 2016. Tale attività è proseguita in particolare nel successivo 

triennio ed ha permesso un ulteriore perfezionamento sia delle previsioni pianificatorie 

contenute nella Carta della Zonazione, sia nella parte normativa e prescrittiva delle Norme 

Tecniche di Attuazione. La presente trattazione rappresenta il punto di arrivo di tutto quanto 

sopra descritto. 

,ȭÁÒÔÉÃÏÌÏ Ϋά ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ έγήȾΫγγΫ ÐÒÅÖÅÄÅ ÃÈÅ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÉ ÖÁÌÏÒÉ ÎÁÔÕÒÁÌÉ ÅÄ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ ÃÈÅ 

l'Ente Parco persegue nel suo territorio di competeÎÚÁ î ÂÁÓÁÔÁȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÓÕÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÁÚÉÏÎÅ 

in unità territoriali omogenee caratterizzate da un livello crescente di protezione 

differenziando in tal modo i diversi usi ed attività potenzialmente assentibili in ciascuna zona 

di piano. 

Il piano suddivide il territorio del Parco in base al diverso grado di protezione, prevedendo, 

come noto (art.12 comma 4 della Legge 394/1991):  

riserve integrali  nelle quali l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità; 

riserve generali orientate , nelle quali è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare 

le costruzioni esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. Possono essere 

tuttavia consentite le utilizzazioni produttive tradizionali, la realizzazione delle infrastrutture 
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strettamente necessarie, nonché interventi di gestione delle risorse naturali a cura dell'Ente 

parco. Sono altresì ammesse opere di manutenzione delle opere esistenti, ai sensi delle lettere 

a) e b) del primo comma dell'articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n.457; 

aree di pro tezione  nelle quali, in armonia con le finalità istitutive ed in conformità ai 

criteri generali fissati dall'Ente parco, possono continuare, secondo gli usi tradizionali ovvero 

secondo metodi di agricoltura biologica, le attività agro-silvo-pastorali nonché di pesca e 

raccolta di prodotti naturali, ed è incoraggiata anche la produzione artigianale di qualità. Sono 

ammessi gli interventi autorizzati ai sensi delle lettere a), b) e c) del primo comma dell'articolo 

31 della citata legge n.457 del 1978, salvo l'osservanza delle norme di piano sulle destinazioni 

d'uso;  

aree di promozione economica e sociale  facenti parte del medesimo ecosistema, più 

estesamente modificate dai processi di antropizzazione, nelle quali sono consentite attività 

compatibili con le finalità istitutive del parco e finalizzate al miglioramento della vita socio -

culturale delle collettività locali e al miglior godimento del parco da parte dei visitatori.  

In tal modo il territorio del Parco subisce una differenziazione territoriale sulla base della 

vocazione ambientale e viene strutturato in unità territoriali omogenee caratterizzate, 

appunto, da diversi gradi di protezione. Nel caso specifico della presente Carta della 

Zonazione sono state individuate le seguenti zone e sottozone: 

Zona A ɀ Riserva integrale; 

Zona B - Riserva generale orientata; 

Zona C - Area di protezione; 

Zona D - Area di promozione economica e sociale; 

Sottozona D1 ɀ Insediamenti turistici extraurbani esistenti  

Sottozona D2 ɀ Zone A, B, C, D dei piani urbanistici comunali  

Sottozona D3 ɀ Altre zone dei piani urbanistici comunali, quali: zone di interesse generale, 

destinate alla valorizzazione dei beni culturali, dello sport e delle attività ricreative; parchi e 

zone di salvaguardia, per aree che rivestono un particolare pregio ambientale, naturalistico, 

geomorfologico, speleologico, archeologico, paesaggistico o di particolare interesse per la 

collettività; zone cimiteriali e relative fasce di rispetto. 

Ad integrazione di quanto sopra riportato, nelle aree ricadenti in Zone A Riserve integrali 

ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÅ ÌÅ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÅ ȰAree di riserva specialeȱ ɉÐÁÒȢ έȢα), nelle quali sono 

ricompresi ambiti caratterizzati da particolari valori ambientali o da rilevante interesse 
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ÓÃÉÅÎÔÉÆÉÃÏ ÌÁ ÃÕÉ ÇÅÓÔÉÏÎÅȟ ÃÏÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÅÄ ÁÌÌÁ ÆÒÕÉÚÉÏÎÅȟ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ 

oggetto di specifici regolamenti o disciplinari che possono essere oggetto di apposite 

convenzioni con enti pubblici o privati.  

 

:/.! ! ɀ 2)3%26! ).4%'2!,% 

Le Zone A di Riserva integrale coincidono con le unità territoriali caratterizzate da un 

elevato valore naturalistico ed ecosistemico. In generale sono le aree con maggiore naturalità 

del Parco o nelle quali nel complesso i processi dinamici connessi alla rinaturalizzazione 

risultano in buono stato di avanzamento. Parallelamente presentano un esiguo livello di 

infrastrutturazione e un minimo livell o di attività antropica. Coerentemente con il Piano di 

Gestione dei Siti Natura 2000, le Zone A di Riserva integrale comprendono anche quelle aree 

focali per il mantenimento delle specie di elevato interesse conservazionistico, sia per quel 

che concerne gli aspetti trofici (punti di alimentazione, corridoi ecologici di spostamento 

ecc.), sia per gli aspetti etologici e comportamentali (aree di svernamento, tane, rifugi ecc.). 

,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÏ ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÏ ÎÅÌÌÅ ÒÉÓÅÒÖÅ ÉÎÔÅÇÒÁÌÉ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ Å/o 

ripristinare uno stato di elevato valore naturalistico al fine di assicurare la sopravvivenza di 

specie ed habitat in modo da conservare la biodiversità presente, oltre che, come detto, di 

favorire la naturale evoluzione dei processi ecosistemici. Tale obiettivo viene, dunque, 

ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÏ ÓÉÁ ÉÎ ÍÏÄÏ Ȱpassivoȱ ÅÖÉÔÁÎÄÏ ÐÅÒÔÕÒÂÁÚÉÏÎÉ ÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÓÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ȰÁÔÔÉÖÏȱ 

attraverso la promozione di attività antropiche compatibili o addirittura necessarie alla 

conservazione dell'ambiente. I principi che regolano tali attività riguardano non solo le 

classiche attività agrosilvopastorali ma anche, ad esempio, la fruizione turistico-naturalistica 

a scopo educativo e ricreativo, sempre a condizione che non inficino la corretta conservazione 

ecosistemica generale. 

In tal senso è fondamentale il coordinamento tecnico-scientifico e prescrizionale con le 

previsioni contenute nei piani di gestione previsti per le aree Natura 2000 in quanto tali 

strumenti permettono la definizione delle attività e degli interventi ammessi ai soli fini della 

conservazione, del ripristino e del mantenimento degli habitat naturali, in armonia con le 

prescrizioni di cui al D.M. 17 ottobre 2007. Tra questi troviamo: 

- le operazioni di sfalcio, trinciatura della vegetazione erbacea, pascolamento sui terreni 

ritirati dalla produzione o per la realizzazione di fasce antincendio; 
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- le lavorazioni meccaniche sui terreni ritirati dalla produzione ed interessati da interventi 

di ripristino di habitat e biotopi;  

- la rimozione dei cavi sospesi di impianti di risalita, impianti a fune ed elettrodotti 

dismessi. 

Nelle Zone A di Riserva integrale tutti gli ulteriori elementi prescrizionali relativi alle 

ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÄ ÕÓÉ ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌÌÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ 

relativamente ad aree caratterizzate dalla presenza di: 

- ambienti aperti;  

- ambienti forestali; 

- prativi e di pascolo; 

- zone umide; 

- ambienti fluviali.  

Tra queste attività ve ne sono sia alcune direttamente connesse alla gestione ecosistemica 

(attività tradizio nale di coltivazione, regolamentazione delle attività agrosilvopastorali in 

genere, controllo della vegetazione arbustiva infestante, riconversione ad agricoltura 

biologica, ecc.) sia indirettamente legata alla gestione degli habitat ma comunque recanti un 

contributo in tal senso positivo (ad esempio manutenzione e ripristino dei muretti a secco 

esistenti e realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali e manufatti in 

pietra). 

3ÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌÁ ÃÏÒÒÅÔÔÁ ÃÏÎÖÉÖenza con la matrice antropica 

sono stati individuate tutta una serie di attività destinate alla gestione dei rischi naturali, 

ÁÌÌȭÁÐÐÒÏÖÖÉÇÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÉÄÒÏÐÏÔÁÂÉÌÉ ÐÅÒ ÕÓÏ ÃÉÖÉÌÅȟ ÁÌÌÁ ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÆÒÁÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÄÉ 

ÒÅÔÉ Å ÓÅÒÖÉÚÉȟ ÁÌÌȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÅÄÉÌizio ed igienico-sanitario dei manufatti esistenti, alle 

manutenzioni relative il sistema di viabilità e della sentieristica e, in generale, alla fruizione 

turistica. Quindi sono previste:  

- opere di sistemazione idraulico-forestale, di prevenzione valanghe, da realizzare con 

criteri volti al massimo contenimento dell'impatto ambientale;  

- opere di manutenzione delle captazioni idropotabili che garantiscano il deflusso minimo 

vitale dei corpi idrici;  

- interventi di manutenzione degli elettrodotti anche fa vorendo l'interramento delle linee 

esistenti e nuove e/o la demolizione di linee telematiche e di quelle elettriche e telefoniche 

aeree e di altri impianti dismessi; 
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- interventi strettamente necessari alla manutenzione e all'adeguamento igienico-sanitario 

delle strutture esistenti alla data di adozione del Piano finalizzati all'ammodernamento degli 

impianti igienici, o per il trattamento dei reflui, o per il rispetto delle normative sulla 

sicurezza, o per l'impiego di tecnologie per il risparmio energetico o per l'esercizio di impianti 

autonomi ad energie alternative; 

- interventi su strade, sentieri, strutture, effettuati direttamente dal Parco coerenti con le 

prescrizioni e gli obiettivi del Piano; 

- attività di educazione ambientale, di escursionismo ricreativo e naturalistico unicamente 

nelle aree o entro gli itinerari individuati nella Carta dei sistemi di fruizione del Parco. 

 

:/.! " ɀ 2)3%26! '%.%2!,% /2)%.4!4! 

Le Zone B Riserve generali orientate comprendono prevalentemente aree caratterizzate da 

pascoli ed ambiti forestali che seppur caratterizzati da elevati valori di naturalità, presentano 

al loro interno limitate attività agrosilvopastorali condotte con metodi tradizionali. 

Normalmente gli insediamenti umani sono esigui e la frequentazione in tali aree è temporanea 

o addirittura occasionale in quanto sostenuta da utilizzi prevalentemente stagionali. 

Carattere distintivo delle Zone B di Riserva generale orientata è quello di perseguire la 

conservazione ed il mantenimento delle condizioni di naturalità, del livello di biodiversità e 

delle peculiarità paesaggistiche anche attraverso la continuazione delle attività antropiche 

tradizionali che nel tempo hanno contribuito a definire i caratteri sostanziali di tali aree. In 

base alla trasposizione ÄÉ ÔÁÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅ ÎÅÌÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏȟ ÖÅÎÇÏÎÏ ÁÓÓÅÎÔÉÔÉȡ 

- utilizzazioni e interventi forestali tradizionali purché previsti dai vigenti piani di settore 

approvati d'intesa con il Parco; 

- attività produttive agropastorali coerenti con i li miti di carico e con le norme di profilassi 

sanitaria; 

- interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei manufatti ed edifici del 

patrimonio edilizio esistente; 

- valorizzazione del patrimonio edilizio montano ed esistente attraverso interventi di 

restauro e di risanamento conservativo e opere di adeguamento igienico-sanitario e di 

adeguamento strutturale, a condizione che le finalità siano strettamente connesse alle attività 

agrosilvopastorali, ad attività agrituristiche o a ricettività escursionistica; 

- ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÉ ÁÌÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÂÁÒÒÉÅÒÅ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏÎÉÃÈÅȠ 
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- delimitazione di pascoli con tecniche e materiali tradizionali o, solo se a carattere 

stagionale, con recinzioni differenti e comunque amovibili; 

- in linea con la carta dei sistemi di fruizione del Parco, accessibilità veicolare funzionale 

alle esigenze di soccorso e sorveglianza ed alle utilizzazioni ed alle attività produttive e 

tradizionali, nonché quella necessaria ai servizi logistici dei rifugi ed alle esigenze abitative; 

- interventi di potenziamento e/o realizzazione di strutture e di infrastrutture funzionali 

alle attività ammesse. 

 

:/.! # ɀ !2%! $) 02/4%:)/.% 

Le Zone C Aree di protezione sono caratterizzate dalla presenza di ecosistemi e paesaggi 

antropici scaturentÉ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÏÓÉÌÖÏÐÁÓÔÏÒÁÌÉ ÃÏÎÄÏÔÔÅ 

secondo criteri di sostenibilità ambientale e con adeguamenti tecnologici, sviluppo di 

metodologie colturali e modalità di produzione compatibili con le finalità gestionali del Parco. 

Il paesaggio nelle Zone C, quale forma percettiva, è, dunque, il risultato delle interazioni 

ÔÒÁ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÎÁÔÕÒÁÌÅ Å ÌÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁȟ ÅÄ É ÓÕÏÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉ ÅÖÏÌÕÔÉÖÉ ÔÉÐÉÃÉ ÓÉ 

pongono in continua relazione con le dinamiche che si instaurano tra il contesto naturale e 

ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÏÐÅÒÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÃÈÅ ÁÂÉÔÁ Å ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÔÁÌÅ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Á ÖÏÃÁÚÉÏÎÅ 

agrosilvopastorale. 

)Î ÔÁÌÉ ÁÒÅÅ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÁÎÔÒÏÐÉÃÏ ÁÌÌÁ ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÁÇÇÉÏ ÅÄ ÁÌÌÁ 

gestione delle risorse naturali, ha trovato nel corso del tempo un suo equilibrio specifico e 

ÎÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉȟ î ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁ Á ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 

biodiversità, della distribuzione ed estensione di ambienti ecotonali e, in generale, 

ÁÌÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ caratteri paesaggistici tipici di ciascuna unità territoriale. 

Nelle Zone C sono, altresì, ricompresi numerosi fabbricati rurali deputati sia all'esercizio 

delle attività agropastorali tradizionali sia agrituristica. In considerazione della loro specifica 

destinazione e del maggior livello di permeazione ed utilizzazione antropica rispetto alle 

precedenti Zone A e B, le Zone C sono, per tali fattori, caratterizzate dalla presenza di tipologie 

ÒÉÃÅÔÔÉÖÅ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÅ ÁÌÌȭÏÓÐÉÔÁÌÉÔÛ Å ÆÒÕÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÁÇricolo e rurale. Dal punto di vista 

ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÅȟ ÕÎ ÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÐÒÉÏÒÉÔÁÒÉÏ îȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÅ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÉÓÔÅÍÉ 

tecnici, economici e produttivi finalizzati a conservare la memoria storica e gli elementi di 

varietà paesaggistica, oltre a quelli connessi più specificatamente al mantenimento del livello 

di biodiversità. 
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Per quel che concerne la questione relativa alla gestione del patrimonio edilizio, va 

evidenziato che nelle Zone C si concentrano tutte le maggiori problematiche e conflittualità 

scaturenti dai limiti che la vigente normativa impone nel caso, in particolare, di 

ristrutturazioni o nuove edificazioni. Il duplice principio vigente in tali aree è quello di 

ÒÅÃÕÐÅÒÁÒÅ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÔÅȟ ÐÒÅÃÌÕÄÅÒÅ ÎÕÏÖÅ ÅÄÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ Åȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÐÒÅÖÅÎÉÒÅ ÕÌteriore consumo 

di suolo. A tal fine sono, quindi, ammessi interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, 

restauro e risanamento conservativo sui manufatti esistenti che risultino coerenti con gli 

obiettivi delle aree di protezione e che garantiscano un corretto inserimento nel contesto 

insediativo e paesaggistico, attraverso il rispetto dei caratteri architettonici tradizionali degli 

ÅÄÉÆÉÃÉȢ ! ÓÃÁÌÁ ÐÉĬ ÖÁÓÔÁȟ ÎÅÌÌÅ :ÏÎÅ #ȟ î ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÏ ÁÇÉÒÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌÁ ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÄȭÉÎÔÅÓÁ 

col Parco, di un programma attuativo di iniziativa pubblica o privata che garantisca 

unicamente la riqualificazione complessiva dell'ambito interessato, illustrando i benefici per 

l'ambiente, il paesaggio e la fruizione del Parco e oltremodo dimostrando la coerenza con gli 

obiettivi di tutela della zona previsti dal Piano. Tale programma è deputato alla 

ÒÉÑÕÁÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÅÉ ÌÕÏÇÈÉ ÅÄ ÁÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ 

ambientale e paesistico di un edificio o piuttosto di un comparto urbanistico inserito in un 

contesto agrosilvopastorale. 

Sempre per quel che concerne gli aspetti edilizi nelle Zone C Area di protezione, è risultato 

necessario prevedere la possibilità di consentire una serie di attività ed interventi finalizzati 

alla continuazione delle attività agrosilvopastorale, sia in termini, ad esempio, di un eventuale 

ampliamento o riqualificazione aziendale, sia in termini, caso ancor più frequente, di un 

necessario adeguamento a nuove normative di settore. In tal senso è risultato indispensabile 

preÖÅÄÅÒÅ Ȱla costruzione di fienili, ricoveri per il bestiame, stalle, abbeveratoi ed altre strutture 

analoghe, nonché di impianti tecnologici e di manufatti destinati alla produzione artigianale 

tradizionale di qualità, alla razionalizzazione ed al miglioramento dell'efficienza di altre attività 

tradizionaliȱȟ ÁÌ ÓÏÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÌΈÅÆÆÉÃÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÏÓÉÌÖÏÐÁÓÔÏÒÁÌÉ ÇÉÛ 

presenti nel Parco. 

Infine, sono previste e consentite attività connesse alla fruizione turistica ed allo 

svolgimento di manifestazioni ricreative e sportive. In molti casi tali attività risultano da anni 

già strutturate e consolidate nella porzione di territorio del Parco ricadente in Zona C e 

localmente rivestono anche notevole ruolo nella valorizzazione socio-economica di tali aree. 

Resta ovviamente ferma la condizione che qualsiasi attività risulta assentibile solo a seguito 
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ÄÉ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ Å ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÏ ÁÕÔÏÒÉÚÚÁÔÉÖÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ 

Parco. 

 

:/.! $ ɀ !2%! $) 02/-/:)/.% %#/./-)#! % 3/#)!,% 

Le Zona D Area di promozione economica e sociale ricomprende le unità territoriali a 

maggior grado di antropizzazione o, piuttosto, aree in cui le previsioni urbanistiche 

ÃÏÎÓÅÎÔÏÎÏ ÌȭÉÓÔÁÕÒÁÒÓÉ ÄÉ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÉ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌÏ ÓÔÒÕÍento 

pianificatorio comunale. Tali zone coincidono, dunque, con le aree in cui si concentrano i 

principali insediamenti antropici a destinazione abitativa, produttiva, di servizi, di impianti 

tecnologici e sportivi, a verde, ecc., siano essi pubblici o privati. 

In pratica nelle zone di promozione economica e sociale ricadono tutti gli urbanizzati quali 

capoluoghi di comune, frazioni, contrade, edificati sparsi e tutte le restanti previsioni 

urbanistiche la cui regolamentazione e disciplina degli interventi è affidata agli strumenti 

pianificatori e regolamentari, di norma, adottati d'intesa con il Parco. Dal punto di vista 

gestionale e normativo, tali strumenti vanno a costituire parte integrante sia del Piano che del 

Regolamento.  

I molteplici obiettivi pers eguiti nelle Zone D coincidono con il mantenimento di adeguate 

condizioni di vita, il miglioramento culturale, sociale ed economico delle popolazioni 

residenti attuali e future e lo sviluppo di forme di turismo sostenibile coerente con le esigenze 

di accoglienza. 

In generale la perimetrazione delle Zone D e la definizione della disciplina che si applica in 

tali aree deriva da intese o pareri intercorsi tra i Comuni ed il Parco aventi ad oggetto le 

previsioni dei piani comunali, dei piani di dettaglio o dell e loro eventuali varianti. Tali 

procedimenti, aventi un carattere preliminare rispetto alla formulazione del presente Piano, 

sono stati recepiti nella Carta della Zonazione ed andranno, altresì, a definire e integrare le 

ÉÎÔÅÓÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢΫάȟ ÃÏÍÍÁ 4 della Legge 394/1991.  

Dal punto di vista tipologico le Zone D nella Carta della Zonazione sono suddivise in tre 

sottozone: 

Sottozona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 

Sottozona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68)  

Sottozona D3 ɀ Altre zone dei piani urbanistici comunali, quali:  
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zone di interesse generale, destinate alla valorizzazione dei beni culturali, dello sport e 

delle attività ricreative; parchi e zone di salvaguardia, per aree che rivestono un particolare 

pregio ambientale, naturalistico, geomorfologico, speleologico, archeologico, paesaggistico o 

di particolare interesse per la collettività; zone cimiteriali e relative fasce di rispetto. 

Dal punto di vista procedimentale, al fine di facilitare e snellire lȭÉÔÅÒ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ 

relativamente agli strumenti urbanistici fatti oggetto d'intesa, il Piano prevede che interventi 

minori, quali la manutenzione ordinaria e il restauro conservativo, vengano assentiti 

direttamente dal Comune di riferimento. NonÄÉÍÅÎÏ ÁÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÄÏÖÒÛ ÃÏÍÕÎÑÕÅ 

ÐÅÒÖÅÎÉÒÅ ÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÄÉ ÁÓÓÅÎÓÏ ÃÏÓý ÃÈÅ ÐÏÓÓÁÎÏ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÅÓÓÅÒÅ ÁÄÄÏÔÔÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ 

osservazioni o richieste di integrazione. Ai Comuni è, inoltre, demandato il compito di 

inoltrare trimestralmente una relazione di sintesi comprensiva di tutti gli interventi assentiti. 

Per i restanti interventi edilizi resta, invece, ferma la verifica della conformità alle disposizioni 

ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ Å ÄÅÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÒÉÌÁÓÃÉÏ ÄÅÌ ÎÕÌÌÁ ÏÓÔÁ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢΫέ 

della Legge 394/1991. 

Nelle Zone D sono, inoltre, previste varie azioni finalizzate non solo al miglioramento 

socio-ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÁÎÔÒÏÐÉÃÁ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÒÒÅÔÔÏ 

inserimento ambientale ed ecosistemico del patrimonio esistente e di quello in progetto. 

Vengono, altresì, considerati lȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÐÐÏÓÉÔÅ Å ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ ÃÅÒÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÉ ÁÍÂÉÅÎÔÁÌÉ 

per lo sviluppo di innovativi sistemi di gestione ambientale, il mantenimento della qualità del 

paesaggio e della funzionalità ecologica (corridoi ecologici) rispetto alla presenza di elementi 

infrastrutturali o insediativi, misure di mitigazione e compensazione al fine di rendere 

compatibili interventi potenzialmente negativi per la conservazione e la sistemazione di spazi 

verdi, aree relittuali, aree umide, specchi d'acqua oltre al miglioramento o alla realizzazione 

di attrezzature per la fruizione. 

 

LA CARTA DELLA ZONAZIONE : ANALISI TERRITORIAL E DELLE ZONE A, B, C, E D 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ :ÏÎÁÚÉÏÎÅȟ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÉÓtanza, prenderà in 

considerazione il confronto con il Piano del Parco entrato in vigore nel 2009 al fine di 

descrivere i principali elementi di differenziazione con il precedente strumento. 

Successivamente per ciascuna zona e sottozona prevista verranno approfonditi tutti gli aspetti 

relativi alla loro individuazione nella carta oltre alle specifiche analisi statistiche. 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

328 

 

La zonazione definita nel Piano del Parco entrato in vigore nel 2009 è stata realizzata 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ Å ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÒÉÔÅÒi biologici, ecologici, storici, socio-economici 

e amministrativi derivanti principalmente dagli elaborati afferenti agli studi preliminari 

eseguiti nei primi anni di vita del Parco. Come può evincersi dallo Schema Direttore allegato 

al Piano, in estrema sintesi, i criteri essenziali che hanno portato alla strutturazione della 

precedente carta della zonazione sono stati: 

- ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÁÒÅÅ ÐÒÏÔÅÔÔÅ Å 3ÉÔÉ ÄÉ )ÎÔÅÒÅÓÓÅ #ÏÍÕÎÉÔÁÒÉÏ ÐÒÅÅÓÉÓÔÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 

confini del parco; 

- aspetti geo-bio-ecologici e valenza naturalistica delle aree interne del Parco con 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÄÉ ÓÅÔÔÏÒÅȟ ÁÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÅÍÅÒÇÅÎÚÅ ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÈÅȟ 

e agli studi sul paesaggio che hanno identificato le principali unità paesaggistiche definite 

nella Carta delle Unità del Paesaggio nonché indicato i fenomeni di dinamismo in atto; 

- la compatibilità delle attività antropiche con gli obiettivi della conservazione, sia con 

riferimento al dettato della L. 394/91 che alle caratteristiche proprie del Parco della Majella; 

- ÉÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÕÍÁÎÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÄÉ ÎÕÃÌÅÉ ÁÂÉÔÁÔÉȠ 

- le aspettative sociali espresse dagli enti locali e programmazione di gestione in atto da 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȠ 

- la facilità di individuazione dei confini . 

Viene, inoltre, specificato sempre nello Schema Direttore che al fine di perseguire un 

approccio integrato ed unitario e per evitare frammentazioni che potessero indebolire le 

azioni di protezione e di controllo, è stata privilegiata la strutturazione deÌÌÁ ÃÁÒÔÁ ÉÎ Ȱgrandi 

zone con una intergradazione progressivaȱ Å ÒÉÍÁÎÄÁÔÉ ÁÌ 2ÅÇÏÌÁÍÅÎÔÏ ÌÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÉ ÅÓÅÒÃÉÚÉÏ 

delle attività permesse. 

,Á ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÎÕÏÖÏ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÎÏÎ ÈÁ ÓÍÅÎÔÉÔÏ ÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÓÏÐÒÁ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÉÎ 

quanto lo stesso può dirsi coerente con la procedura di definizione delle unità territoriali 

individuabili nel territorio del Parco. Il nuovo Piano del Parco, però, ha certamente integrato, 

modificato, migliorato ed ampliato la rappresentazione reale del territorio del Parco in 

relazione sia ai suoi caratteri statici, volti al riconoscimento delle peculiarità specifiche 

attualmente riscontrabili nelle singole unità territoriali, sia ai suoi caratteri dinamici, volti 

ÁÌÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÃÅÎÁÒÉ ÇÅÓÔÉÏÎÁÌÉ ÆÕÔÕÒÉ ÁÉ ÑÕÁÌÉ Ìȭ%ÎÔÅȟ ÎÅÌÌȭespletamento della sua 

missione istituzionale, aspira. Il nuovo Piano del Parco, inoltre, ha il compito di risolvere le 

problematiche e le conflittualità derivanti da una oggettiva scarsa corrispondenza del Piano 
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ÄÅÌ άΪΪγ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÁ ÃÈÅ î ÓÔÁÔÁ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎe territoriale, urbanistica e, soprattutto, 

ecosistemica del Parco. 

Se da un lato le Zone A, B e C del Piano del Parco sono state aggiornate e perimetrate in 

modo da soddisfare le esigenze di conservazione derivanti dalle nuove conoscenze acquisite 

nel corÓÏ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ ÐÅÒ ÌÅ :ÏÎÅ $ î ÓÔÁÔÁ ÏÐÅÒÁÔÁ ÕÎÁ ÃÏÒÒÅÔÔÁ 

trasposizione degli strumenti urbanistici comunali ad una scala di dettaglio.  

1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÐÕÎÔÏ ÖÁ ÐÏÓÔÏ ÉÎ ÅÓÔÒÅÍÏ ÒÉÓÁÌÔÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÌȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ :ÏÎÅ $ Å ÌÁ 

loro strutturazione in Sottozone D1, D2, D3 si è reso necessario per risolvere una serie 

considerevole di errori cartografici, derivanti innanzitutto da un sistema di riferimento 

cartografico ritenuto attualmente obsoleto (UTM33N-ED50, epsg: 23033), e successivamente 

da una perimetrazione effettuata in scala 1:25.000 restituita in scala 1:50.000 che ha dato adito 

ÁÄ ÕÎÁ ÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÉÎÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÅÚÚÁ ÎÅÌÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ Å ÎÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ 

Sottozone D, le quali, di fatto, nella maggior parte dei casi non risultavano essere 

corrispondenti alle previsioni urbanistiche dei singoli strumenti di pianificazione comunali 

vigenti. La digitalizzazione della nuova Carta della Zonazione ha, quindi, seguito alcuni 

semplici criteri che, al di là della specifica definizione delle singole perimetrazioni, risultassero 

idonei ad eliminare e superare le criticità riscontrate nel Piano del 2009. 

Il primo accorgimento adottato è stato quello trasporre il confine del Parco in sistema di 

riferimento UTM33N-WGS84 (epsg: 32633) al fine di rendere coerente la digitalizzazione con 

la maggior parte delle basi cartografiche attualmente disponibili. Tale attività è stata condotta 

ÇÅÏÒÅÆÅÒÅÎÚÉÁÎÄÏ ÌÅ ÓÃÁÎÓÉÏÎÉ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÌÃÉ )Ȣ'Ȣ-Ȣ)Ȣ ÖÉÄÉÍÁÔÅ ÄÁÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ Å 

recanti il limit e ufficiale del Parco: su queste basi raster è stato individuato e digitalizzato il 

limite nel nuovo sistema di riferimento. Successivamente, per quel che concerne la 

strutturazione interna della Carta della Zonazione, è stata avviata la perimetrazione delle 

:ÏÎÅ !ȟ " Å #ȟ ÏÐÅÒÁÔÁ ÉÎ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ É ÔÅÃÎÉÃÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ɉÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÆÁÕÎÉÓÔÉȟ 

botanici, agronomi e veterinari). Tale perimetrazione è stata effettuata tenendo in 

considerazione sia tutti gli studi preliminari precedenti al Piano del 2009, sia le risultanze 

ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÉ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏ ÄÁÉ ÔÅÃÎÉÃÉ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÓÉÁ ÒÅÃÅÐÅÎÄÏ ÅÄ ÁÄÏÔÔÁÎÄÏ ÌÅ 

previsioni contenute nel Piano di Gestione dei Siti Natura 2000. Tutti i limiti delle Zone A, B 

e C sono stati, inoltre, digitalizzati e rettificati su base I.G.M.I. scala 1:25.000 su elementi 

topografici certi (ad esempio strade, fossi, ecc.) in modo da rendere gli stessi individuabili in 

modo univoco sul campo. 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

330 

 

,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ î ÓÔÁÔÁ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ÄÏÔÁÒÅ Ìȭ%ÎÔÅ ÄÉ ÕÎÁ ÂÁÓÅ ÃÁÔÁÓÔÁÌÅ ÉÎ ÆÏÒÍato digitale 

che recasse gli strati informativi di base (particelle, fabbricati, acque, strade) utili alla 

digitalizzazione degli strumenti urbanistici comunali. Tale base è stata ottenuta direttamente 

ÄÁÌÌÁ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÁ ÕÆÆÉÃÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÇÅÎÚÉÁ ÄÅÌÌÅ %ÎÔÒÁÔÅ (ex Agenzia del Territorio) acquisita, in 

ÏÒÉÇÉÎÅȟ ÉÎ ÆÏÒÍÁÔÏ Ȱdxfȱ ɉ$ÒÁ×ÉÎÇ %ØÃÈÁÎÇÅ &ÏÒÍÁÔɊ Å ÇÅÏÒÅÆÅÒÅÎÚÉÁÔÁȟ ÃÏÍÅ ÎÏÔÏȟ ÉÎ ÓÉÓÔÅÍÁ 

di riferimento Cassini-Soldner. La sua lavorazione, elaborazione e trasposizione in ambiente 

')3 ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÌȭÏÔÔÅÎÉÍÅÎto di una nuova base catastale scala 1:2.000 in formato shapefile 

georeferenziata in sistema di riferimento UTM33N-WGS84 (EPSG: 32633) sulla quale è stato 

trasposto il confine del Parco: tale trasposizione a scala di dettaglio ha permesso come prima 

cosa lȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÕÒÂÁÎÉÚÚÁÔÉ ÐÏÓÔÉ Á ÒÉÄÏÓÓÏ ÄÅÌ ÌÉÍÉÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÅÁ ÐÒÏÔÅÔÔÁ Å ÌÁ 

definizione della loro effettiva collocazione rispetto al confine del Parco. Va specificato che 

tale operazione è stata effettuata prima della pubblicazione su piattaforma Web Map Service 

ɉ7-3Ɋ ÄÅÌÌÅ ÂÁÓÉ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÈÅ ÕÆÆÉÃÉÁÌÉ ÄÅÌÌȭ!ÇÅÎÚÉÁ ÄÅÌÌÅ %ÎÔÒÁÔÅ ÃÈÅ ÃÏÍÅ ÎÏÔÏ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ 

risultano liberamente disponibili. Dal punto di vista tecnico, va tenuto conto del fatto che, a 

parità di sistema di riferimento, se il seÒÖÉÚÉÏ 7-3 ÄÅÌÌȭ!ÇÅÎÚÉÁ ÄÅÌÌÅ %ÎÔÒÁÔÅ î ÉÎ ÆÏÒÍÁÔÏ 

ÒÁÓÔÅÒȟ ÌÅ ÂÁÓÉ ÅÌÁÂÏÒÁÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅ ÓÏÎÏ ÉÎÖÅÃÅ ÉÎ ÆÏÒÍÁÔÏ ÖÅÔÔÏÒÉÁÌÅȡ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÆÏÒÍÁÔÏ î 

certamente più idoneo per la digitalizzazione vera e propria. 

La successiva fase analitica ha previsto la digitalizzazione degli strumenti urbanistici 

comunali e la relativa classificazione delle singole Zone Territoriali Omogenee (ZTO) 

necessarie per la corretta perimetrazione delle aree di Piano da ricomprendere nelle Zone D 

Area di promozione economica e sociale. 

!Ì ÆÉÎÅ ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÒÅ ÌÅ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ ÃÏÎÎÅÓÓÅ ÁÌÌÅ :/.% $ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 

ÄÅÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÎÕÏÖÏ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȟ ÐÅÒ ÃÉÁÓÃÕÎ ÃÏÍÕÎÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÆÏÒÍÕÌÁÔÅ ÄÅÌÌÅ 

schede descrittive che analizzano, in particolare, rapporti dimensionali riferiti a ciascuna 

ripartizione territoriale prevista nei singoli strumenti urbanistici comunali.  

Sempre per quel che concerne le Zone D, in questa fase valutativa, vanno tenuti in 

considerazione alcuni fattori importanti, di seguito brevemente riassunti, correlati 

ÁÌÌȭÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÛ ÄÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÒÅ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÌÅ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÅ ÎÅÌ 0ÉÁÎÏ 

del 2009 con quelle del presente Piano del Parco: non risulta, infatti, corretto un 

confronto dimensionale e tipologico in quanto la procedura tecnic o-operativa  che ha 

portato alla redazione dei due divers i  piani , almeno per le Zone D, non risulta 

assolutam ente paragonabile . 
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Innanzitutto le ZONE D del Piano del 2009 sono state digitalizzate su base I.G.M.I. scala 

1:25.000 in sistema di riferimento UTM33N-ED50 mentre quelle del presente Piano derivano 

ÄÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÃÏÎÄÏÔÔÁ Á ÓÃÁÌÁ ΫȡάȢΪΪΪ ÉÎ ÓÉÓtema di riferimento UTM33N-WGS84. 

Inoltre, la definizione delle ZONE D del Piano del 2009 derivano dalla mosaicatura degli 

strumenti urbanistici comunali scala 1:25.000 della Regione Abruzzo realizzata ed acquisita 

nei primi anni 2000 dalla Società incaricata della formulazione della primissima versione del 

Piano del Parco, iter iniziato come noto nel 1999. Tale versione, fatta eccezione per alcune 

ÂÌÁÎÄÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÅ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÆÏÔÏÇÒÁÍÍÅÔÒÉÁ ÁÅÒÅÁȟ 

è rimasta invaÒÉÁÔÁ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ 

Abruzzo avvenuta nel 2008.  

1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÆÁÔÔÏÒÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÔÒÁÔÔÏÒÅ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÔÏ ÓÉÁ ÐÅÒÃÈï ÌÁ 

mosaicatura degli strumenti urbanistici comunali scala 1:25.000 della Regione Abruzzo risulta 

inidonea ed incompleta rispetto alle reali esigenze pianificatorie, sia perché non assicura 

nessuna corrispondenza cartografica con le destinazioni urbanistiche previste dagli strumenti 

pianificatori comunali. A questo si agÇÉÕÎÇÅ ÃÈÅ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ 

territoriale contenuta nello strato informativo, la mosaicatura degli strumenti urbanistici 

comunali scala 1:25.000 della Regione Abruzzo nulla permette di definire rispetto a quale sia 

la reale tipologia di zona territoriale omogenea prevista dal piano comunale (se una Zona A 

di ristrutturazione, piuttosto che una Zona B di completamento, ecc.). 

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÓÏÐÒÁȟ ÄÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÃÈÅ ÌÅ ÉÍÐÒÅÃÉÓÉÏÎÉ Å ÌÅ 

lacune del Piano del 2009 hanno reso inidoneo tale strumento alla gestione amministrativa 

del territorio del Parco in quanto venne a mancare la necessaria coerenza con gli odierni 

strumenti urbanistici comunali e la capacità di esaminare a scala di dettaglio la reale 

situazione. Tale aspetto, quasi per nulla marcato nel caso delle Zone A, B, e C, risultava al 

contrario determinante per le Zone D sia in senso positivo che negativo. Infatti, in diversi casi, 

ÁÒÅÅ ÒÉÃÁÄÅÎÔÉ ÎÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ άΪΪγ ÉÎ Ȱ:ÏÎÁ $ά )ÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÉ ÎÏÒÍÁÔÉ ÄÁÇÌÉ strumenti 

ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉȱȟ ÒÉÓÕÌÔÁÖÁÎÏ ÒÉÃÁÄÅÒÅȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÉÎ :ÏÎÁ !ÇÒÉÃÏÌÁ ÎÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ 

urbanistici comunali vigenti: segno questo di una assoluta incoerenza cartografica delle 

perimetrazioni.  

Per quanto sopra esposto, con la presente Carta della Zonazione si è voluto da un lato 

adeguare la struttura della perimetrazione interna alle intercorse esigenze di conservazione 

ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉÃÁ ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÅ ÄÁÌÌȭ%ÎÔÅȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÑÕÁÌÓÉÁÓÉ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÄÉ ÄÉÓÃÒÅÚÉÏÎÁÌÉÔÛ 
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istruttoria e pianificatoria. Cia scuna perimetrazione è stata realizzata rimuovendo potenziali 

ed ambigue interpretazioni e ciascuna area è riportata in modo corrispondente alle basi 

cartografiche di norma utilizzate nelle rappresentazioni di dettaglio. A completamento di 

questa attività, al fine anche di permettere la migliore fruizione e comprensione delle 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ Åȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÄÉ ÕÎÉÆÏÒÍÁÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌÁ 

Regione Abruzzo, al termine della procedura di redazione del presente Piano del Parco, in 

ÆÁÓÅ ÄÅÌÌÁ ÓÔÉÐÕÌÁ ÄÅÌÌÅ ÉÎÔÅÓÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢΫάȟ ÃÏÍÍÁ ήȟ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌÅ :ÏÎÅ $ :ÏÎÅ ÄÉ 

0ÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å ÓÏÃÉÁÌÅȟ ÓÁÒÛ ÐÒÏÄÏÔÔÁ ÅÄ ÁÌÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÓÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÔÔÁ ÃÏÎ ÃÉÁÓÃÕÎ 

Comune, uno stralcio cartografico di dettaglio (scala 1.5.000 o base catastale) realizzato 

direttamente dagli strati informativi vettoriali ufficiali ( Carta Tecnica Regionale della Regione 

Abruzzo Ï ÂÁÓÉ ÃÁÔÁÓÔÁÌÉ ÄÅÌÌȭ!ÇÅÎÚÉÁ ÄÅÌ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏɊȢ 4ÁÌÅ ÓÔÒÁÌÃÉÏȟ ÃÏÍÐÌÅÍÅÎÔÁÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÓÁȟ 

avrà la funzione di validare le direttive concordate tra Comune, Regione e Parco eliminando 

in tal modo qualsiasi eventuale fattore di discrezionalità o incertezza legato alla successiva 

ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÅ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÓÁ ÓÔÅÓÓÁȢ ! ÔÁÌ ÐÒÏÐÏÓÉÔÏȟ ÌÁ #ÁÒÔÁ 4ÅÃÎÉÃÁ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÓÃÁÌÁ 

1:5.000, rispetto alla base catastale, assicura una perfetta corrispondenza aerofotogrammetrica 

ÃÏÎ ÌÁ ÒÅÁÌÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÂÉÌÅ ÁÌ ÓÕÏÌÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌÅ ÆÏÔÏ ÁÅÒÅÅ Å ÄÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ Å ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ elementi costituenti 

il territorio quali edifici, strade, ferrovie, ponti e quanto altro possa essere catturato dalle foto 

aeree. La C.T.R. restituisce, altresì, una riproduzione generale della morfologia, delle acque, 

della vegetazione e delle opere dell'uomo, riportando tutto ciò che può essere utile anche 

come riferimento topografico e che può essere rappresentato in relazione ad una giusta 

densità della trama cartografica. L'altimetria del territorio è rappresentata mediante curve di 

livello con equidistanza di cinque metri e punti quotati isolati. Inoltre, il poter disporre di 

strati vettoriali comporta un ulteriore enorme vantaggio correlato alla possibilità di poter 

aggiornare continuamente la base cartografica di partenza (per correggere errori, per inserire 

nuovi elementi, nuove strade, ecc.). 

La trasposizione finale del Piano del Parco su C.T.R. scala 1:5.000 implementerà 

ulteriormente la procedura di digitalizzazione già effettuata sulla base catastale rendendo 

ÁÎÃÏÒÁ ÐÉĬ ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÂÉÌÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ Å la gestione territoriale nelle aree del Parco Nazionale della 

Majella. La digitalizzazione a scala 1:5.000 da inserire nelle intese va, altresì, considerata come 

una vera e propria fase adattativa del Piano in quanto rappresenta la definitiva verifica della 
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coerenza territoriale della Carta della Zonazione e la validazione della sua strutturazione in 

zone sia nei confronti della Regione Abruzzo che delle Amministrazioni Comunali coinvolte. 

 

ANALISI STATISTICA DELLA ZONAZIONE  

Di seguito vengono descritte le singole zone di Piano sia negli aspetti statistici e 

dimensionali, sia per quel che concerne le principali modifiche e variazioni territoriali 

apportate rispetto alla precedente carta della zonazione. 

Nella successiva tabella sono riassunti i rapporti dimensionali rilevabili tra la precedente 

zonazione e quella attuale. 

#/.&2/.4/ 0)!./ $%, 0!2#/ άΪΪγ Ȥ άΪΫγ 

PIANO DEL PARCO 2009 PIANO DEL PARCO 2020 
VARIAZIONE  

ZONA SOTTOZONA AREA [HA]  ZONA SOTTOZONA AREA [HA]  

Zona A 35.940,86 Zona A 41.664,27 5.723,41 

Zona B 21.566,91 Zona B 16.174,57 -5.392,34 

Zona C 15.883,60 Zona C 18.529,24 -354,36 

Zona D 642,41 

Sottozona D1 90,55 

Zona D 662,74 

Sottozona D1 34,76 -55,79 

23,41 
Sottozona D2 551,86 

Sottozona D2 373,17 
79,20 

Sottozona D3 257,90 

TOTALE 74.033,77 TOTALE 74.033,91   

 

Una breve precisazione va fatta sul calcolo della superficie complessiva del Parco che come 

si nota presenta delle differenze seppur minime, quasi infinitesimali, tra i due piani. Tale fatto 

dipende da due principali fattori determinati dalle operazioni di  digitalizzazione svolte. Come 

già detto, la prima attività svolta per la redazione del nuovo piano è stata quella di trasporre 

il confine del Parco in sistema di riferimento UTM33N-7'3βή ɉÅÐÓÇȡ έάΰέέɊ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÁÌÅ 

sistema di riferimento UTM33N-ED50 (epsg: 23033) al fine di rendere coerente la zonazione 

con altre basi cartografiche disponibili. Il limite in sistema di riferimento UTM33N -WGS84 è 

stato, quindi, digitalizzato mediante la georeferenziazione e la loro elaborazione in ambiente 

GIS delle scansioni degli stralci I.G.M.I. ministeriali recanti il limite ufficiale del Parco. Tale 

digitalizzazione ha già di suo comportato una minima variazione della superficie del Parco 

derivante dal semplice adeguamento cartografico al nuovo sistema di riferimento. UnȭÁÌÔÒÁ 

minima variazione è stata introdotta con la digitalizzazione degli strumenti urbanistici 

comunali direttamente sulla base cartografica catastale a scala 1:2.000.  
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Nella successiva tabella è riportato il calcolo delle variazioni in questione considerando, 

altresì, che la superficie ufficiale del Parco derivante dalle fonti normative ammonta a 

complessivi 74.095 ha. 

VARIAZIONE DELLA SUPERFICIE DEL PARCO DETERMINATA DAL PASSAGGIO DI SISTEMA DI 
RIFERIMENTO UTM33N -ED50 (epsg: 23033) A UTM33N-WGS84 (epsg: 32633) 

Superficie ufficiale del Parco  
Superficie 2009  
UTM33N-ED50 

Superficie 2009  
(Prima trasposizione)  

UTM33N-WGS84 

Superficie 2020  
UTM33N-WGS84 

74.095,00 74.032,64 74.033,78 74.033,91 

VARIAZIONE  

Dimensionale 
[HA]  

-62,36 -61,22 -61,09 

Percentuale [%] -0,0842% -0,0826% -0,0824% 

 

Nella riga più in basso sono riportate le variazioni dimensionali rispetto alla superficie 

ufficiale del Parco succedutesi nel corso delle varie operazioni di digitalizzazione. Si nota 

ÃÏÍÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÁÓÓÏÌÕÔÏ ÌȭÅÒÒÏÒÅ relativo rispetto alla superficie ufficiale di 74.095 ha vada 

diminuendo da -62,36 ha a -ΰΫȟΪγ ÈÁȢ )Î ÔÕÔÔÉ É ÃÁÓÉȟ ÌȭÅÒÒÏÒÅ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ 

attuale è praticamente irrisorio e di fatto è determinato dalla rettifica cartografica 

conseguente alle operazioni di digitalizzazione della Carta della Zonazione. 

 

:/.! ! ɀ :/.! $) 2)3%26! ).4%'2!,% 

La Zona A di Riserva integrale è sostanzialmente passata dai 35.940,86 ha ai 41.664,27 ha 

con un aumento assoluto di 5.723,41 ha ed un incremento percentuale del 15,92%. Tale 

ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÒÉÖÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ÐÒÅÐÏÎÄÅÒÁÎÔÅ ÄÁÌÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÁÒÅÅ ÁÆÆÅÒÅÎÔÉ ÉÎ 

particolare al comprensorio del Monte Rotella ed al comprensorio dei Monti Pizi ɀ Monte 

Secine ɀ Val di Terra ɀ Pietrabbondante. Gli aumenti sono nel complesso dovuti alla 

sostituzione della Zona B Riserva generale orientata e solo in pochi casi della Zona C Area di 

protezione ottenendo in generale un innalzamento del livello di conservazione. Al contrario, 

le diminuzioni, intese come declassazione di zona (ad esempio da Zona A a Zona B) sono per 

lo più determinate da rettifiche cartografiche o esclusioni di unità territoriali minori.  

Di seguito sono riportate e descritte le principali variazioni riscontrabili nelle Zone A di 

Riserva integrale raggruppate per comprensori territoriali.  
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#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌÌÁ 6ÁÌÌÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÔÁ 

5ÎÁ ÍÉÎÉÍÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÎÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÅÌÌȭÅÓÔÒÅÍÏ ÃÏÎÆÉÎÅ ÎÏÒÄ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 

rettifica del limite di Zona A (incerto nel Piano del 2009) riportato sul sentiero escursionistico 

A4. Sono per il resto previsti aumenti in località Fonte Lovere (Comune di San Valentino in 

A.C.), lungo il Fosso Cavallaro e le Pareti di Santa Lucia (Comune di Caramanico Terme) e 

ÌÕÎÇÏ ÔÕÔÔÁ ÌȭÁÓÔÁ ÆÌÕÖÉÁÌÅ ÄÅÌ &ÉÕÍÅ /ÒÔÁ ÎÅÌ ÔÒÁÔÔÏ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÔÒÁ ÌÁ ÃÏnfluenza con il Torrente 

Farfengo e la confluenza con il Fiume Orfento. 

 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

336 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ 

Diminuzioni nei pressi di Impianezza (Comune di Popoli) per rettifica del limite lungo la 

quota di 800 m.s.l.m. nei pressi della strada per Monte Corvo. Un sostanziale aumento nel 

tratto pedemontano compreso tra la parte alta della Valle del Malepasso, Colle San Michele e 

la Valle dei Preti (Comuni di Popoli, Corfinio e Roccacasale). Simile sostanziale aumento 

lungo la dorsale nord-orientale nel tratto compreso il Fosso della Maddalena e la Rava della 

Neve ɀ La Cesa (Comune di Salle). Aumento nei fossi e valloni compresi tra Colle delle Vacche 

e San Pietro ɀ Il Rifugio (Comuni di Sulmona e Pratola Peligna). Un ulteriore minimo aumento 

nei pressi di Roccacaramanico con rettifica su strada. Infine un notevole aumento è 

ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÂÉÌÅ ÌÕÎÇÏ ÉÌ ÖÅÒÓÁÎÔÅ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÔÒÁ ÌÁ 2ÁÖÁ ÄÅÌÌȭ)ÎÆÅÒÎÏ Å #ÏÌÌÅ 'ÒÏÔÔÁ 2ÕÂÉÎÉ 

ɉ#ÏÍÕÎÉ ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -Ȣ Å 0ÁÃÅÎÔÒÏɊȢ 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ &ÏÓÓÏ 3ÁÎÔȭ!ÎÇÅÌÏ 

Inserimento del &ÏÓÓÏ 3ÁÎÔȭ!ÎÇÅÌÏ ɉ#ÏÍÕÎÉ ÄÉ 2ÏÃÃÁÍÏÒÉÃÅ Å ,ÅÔÔÏÍÁÎÏÐÐÅÌÌÏɊ ÄÁ ÑÕÏÔÁ 

1.280 m.s.l.m. fino al limite del Parco. 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÉÅÌÌÁ 

.ÅÌÌȭÅÓÔÒÅÍÁ ÐÏÒÚÉÏÎÅ ÎÏÒÄ-ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ î ÓÔÁÔÁ ÉÎÓÅÒÉÔÁ ÉÎ :ÏÎÁ ! ÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ #ÏÌÌÅ 

Pretara e ColÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÎÇÅÌÏ ɉ#ÏÍÕÎÉ ÄÉ 3ÅÒÒÁÍÏÎÁÃÅÓÃÁ Å 0ÒÅÔÏÒÏɊȢ !ÌÃÕÎÅ ÍÉÎÉÍÅ 

diminuzioni sono riscontrabili nelle località Valle Acquafredda (Comune di Rapino), Valle 

delle Monache (Comune di Guardiagrele), Fonte Tettone (Comune di Roccamorice), 

Decontra (Comune di #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅɊȟ ÎÅÉ ÐÒÅÓÓÉ ÄÅÌ 0ÏÎÔÅ ÓÕÌÌȭ!ÖÅÌÌÏ ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 

Pennapiedimonte), Colleminozzi (Comune di Palena), Tavola Rotonda (Comuni di Palena e 

Campo di Giove), tutte determinate da una migliore trasposizione dei confini di zona. Per il 

resto la Zona A è aumentata nel tratto compreso tra La Riga e Decontra (Comune di 

Caramanico Terme), La Rapina (Comuni di Guardiagrele e Pennapiedimonte), La Pineta 

ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ ,ÁÍÁ ÄÅÉ 0ÅÌÉÇÎÉɊȟ -ÁÃÅÒÅÐÉÁÎÅ ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ȢɊȢ 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 2ÏÔÅÌÌÁ 

Tale area rappresenta il principale aumento di Zona A. Il Monte Rotella rappresenta un 

ÎÏÄÏ ÓÔÒÁÔÅÇÉÃÏ ÐÅÒ ÌÁ ÃÏÎÎÅÔÔÉÖÉÔÛ ÅÃÏÓÉÓÔÅÍÉÃÁ ÒÉÖÏÌÔÏȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ ÁÌÌÁ Ȱstepping stonesȱ 

ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÎÉÎÏ #ÅÎÔÒÁÌÅȟ ÌÁ 2ÉÓÅÒÖÁ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 'enzana e, quindi, 



 
Parco Nazionale della Majella - Piano per il Parco  

337 

 

ÃÏÎ ÉÌ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ Äȭ!ÂÒÕÚÚÏȟ ,ÁÚÉÏ Å -ÏÌÉÓÅȢ ,ȭÅÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ :ÏÎÁ ! ÒÉÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÕÎÁ 

vasta area che va dal Vallone dei Vertoli alla confluenza con Valle Spera (Comune di Cansano), 

attraversa Fonte Bucchianico (Comune di Pescocostanzo), segue la cresta del Monte Rotella 

fino a La Posta e Cima della Fossa (Comuni di Pettorano sul Gizio, Pescocostanzo, Rocca Pia, 

Rivisondoli). 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÏÎÔÅ 0ÏÒÒÁÒÁ ɀ 1ÕÁÒÔÏ 3ÁÎÔÁ #ÈÉÁÒÁ 

Ricade in Zona A la parte basale del Monte Porrara, nei pressi della strada tra Campo di 

Giove e la Stazione di Palena, nel tratto compreso tra Macchia Celana e la Fonte della Puttana 

(Comune di Campo di Giove). È stata, inoltre, inserita anche la porzione del Quarto Santa 

Chiara fino al limite con Cona Rincona (Comune di Palena). 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÉ -ÏÎÔÉ 0ÉÚÉ ɀ -ÏÎÔÅ 3ÅÃÉÎÅ ɀ 6ÁÌ ÄÉ 4ÅÒÒÁ ɀ 0ÉÅÔÒÁÂÂÏÎÄÁÎÔÅ 

,ȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ :ÏÎÁ ! ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ ÌȭÁÒÅÁ ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌ 4ÏÒÒÅÎÔÅ #ÏÔÁÒÏ ÃÏÎ 

Fosso Mannula fino alla Val di Terra e da qui prosegue includendo il Parello, Sferracavallo fino 

alla strada della Piana del Casone (Comune di Palena). Sul versante opposto un ulteriore 

aumento è localizzato da Schinacavallo, Le Carbonere, Fonte Quarto del Mulino fino alla 

Piana Selvareccia. 

 

:/.! " ɀ :/.! $) 2)3%26! '%.%2!,% /2)%.4!4! 

La diminuzione della Zona B di Riserva generale orientata è sostanzialmente dovuta alla 

sostituzione di questa con la Zona A e solo in minima parte in Zona C. Dal punto di vista 

dimensionale, la Zona B passa da 21.566,91 ha a 16.174,57 ha con una diminuzione assoluta di 

-5.392,34 ha ed un decremento percentuale del 25%. Di seguito sono riportate alcune tra le 

principali variazioni riscontrabili nelle Zone B di Riserva generale orientata. 

 

#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌ -ÏÒÒÏÎÅ 

Parallelamente allÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÏÖÕÔÁ ÁÌ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÉÎ :ÏÎÁ !ȟ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ÌÁ 

Fonte Canale e Lagonero (Comune di Salle) è avvenuta una sostituzione della Zona C. Ulteriori 

ÁÕÍÅÎÔÉ ÄÏÖÕÔÉ ÃÏÍÅ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÄÁÌÌÁ :ÏÎÁ # ÓÏÎÏ ÒÉÌÅÖÁÂÉÌÉ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÉ ÃÏÎÆÌÕÅÎÚÁ ÔÒÁ &ÏÓÓo 

ÄÅÌ -ÏÌÉÎÏ Å &ÏÓÓÏ 6ÅÔÒÉÎÁ ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á -ȢɊ Å ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ #ÏÌÌÅ 

Marinucci e Colle Gigliastro (Comuni di Pacentro e Campo di Giove). 
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#ÏÍÐÒÅÎÓÏÒÉÏ ÄÅÌ -ÁÓÓÉÃÃÉÏ ÄÅÌÌÁ -ÁÉÅÌÌÁ 

3ÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÉÎÓÅÒÉÔÅ ÉÎ :ÏÎÁ " ÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ 3ÁÎÔȭ/ÎÏÆÒÉÏ Å #ÏÌÌÅ ÄÅÌ &ÁÇÇÉÏ ɉ#ÏÍÕÎÅ 

ÄÉ 3ÅÒÒÁÍÏÎÁÃÅÓÃÁɊȟ ÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ,ÉÎÇÏÔÔÏ Å #ÏÓÔÁ ÄÅÌÌȭ!ÖÉÇÎÏÎÅ ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 

Lettomanoppello), Piana del Colle (Comune di Rapino), parte di Valle delle Monache 

(Comune di Guardiagrele) e Tavola Rotonda (Comuni di Campo di Giove e Palena) uno dei 

pochi casi, questo, di transizione da Zona A a Zona B dovuto alla presenza degli impianti 

scioviari e le previsioni del Progetto Speciale Territoriale (P.S.T.). 
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Altri casi di variazione sono rilevabili al Valico della Forchetta e Chiovera (Comune di 

0ÁÌÅÎÁɊ ÅÄ ÕÎÁ ÆÁÓÃÉÁ ÉÎÃÌÕÄÅÎÔÅ #ÏÌÌÅ ÄÅÌÌÅ 6ÁÃÃÈÅȟ 3ÁÎÔȭ!ÎÔÏÎÉÏȟ #ÁÐÏ Äȭ!ÃÑÕÁ ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 

Ateleta). 

 

:/.! # ɀ !2%! $) 02/4%:)/.% 

La Zona C Area di protezione è diminuita per sostituzione con la Zona B di Riserva generale.  
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Dal punto di vista dimensionale la Zona C passa da 15.883,6 ha a 15.529,24 ha con una 

diminuzione assoluta di -354,36 ha ed un decremento percentuale del 2,23%.  

Le principali variazione a Zona C sono rilevabili a Fosso dei Valli - Decontra (Comuni di 

#ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅ Å 2ÏÃÃÁÍÏÒÉÃÅɊȟ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÌÉÍÉÔÒÏÆÁ ÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÁÂÉÔÁÔÏ ÄÉ 3ÁÎ 6ÉÔÔÏÒÉÎÏ 

ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅɊȟ &ÏÓÓÏ 0ÁÄÕÌÏ Å &ÏÎÔÅ #ÅÃÃÁÒÅÌÌÉ ɉ#ÏÍÕÎÅ ÄÉ 3ÁÎÔȭ%ÕÆÅÍÉÁ Á 

M.), Costa della Madonna (Comune di Pretoro), Impianezza (Comune di Popoli), Volta degli 

Asini e Pantano (Comune di Pacentro), Fosso La Pinciara, Sorgente Mandrini, Sorgente 

Carniccio (Comune di Campo di Giove), Colleminozzi e Posta di Mezzo (Comune di Palena), 

Fonte Bucchianico e la parte basale di Serra Ciammaruchella (Comune di Pescocostanzo), 

ÌȭÁÒÅÁ ÉÎÔÅÒÃÌÕÓÁ ÔÒÁ ÌÁ ÓÔÒÁÄÁ Å ÌÁ ÆÅÒÒÏÖÉÁ ÁÌ 1ÕÁÒÔÏ ÄÅÌ "ÁÒÏÎÅ ÆÉÎÏ ÁÌ 6ÁÌÉÃÏ ÄÅÌÌÁ &ÏÒÃÈÅÔÔÁ 

ɉ#ÏÍÕÎÉ ÄÉ 0ÅÓÃÏÃÏÓÔÁÎÚÏ Å 0ÁÌÅÎÁɊȟ ÌȭÁÒÅÁ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÔÅ ÉÌ #ÏÌÌÅ 6ÅÌÌÏ ɉ#ÏÍÕÎÉ ÄÉ !ÔÅÌÅÔÁ Å 

'ÁÍÂÅÒÁÌÅɊ Å ÌȭÁÒÅÁ ÃÏÍÐÒesa tra il Torrente Parello e Serra Montitto (Comune di 

Montenerodomo). 

Va specificato che al di là della diminuzione complessiva riscontrata, in generale, il cambio 

in Zona C è stato determinato dalla constatazione relativa alla reale vocazionalità 

agrosilvopastorale delle aree interessate. Nel complesso tali porzioni territoriali sono tutte a 

vario titolo interessate da attività antropiche tradizionali. Tali dinamiche di uso del suolo 

risultano non recenti bensì consolidate nel tempo, quindi, meritevoli di un miglior 

ÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÔÏÒÉÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÅÌÌÁ :ÏÎÁÚÉÏÎÅȢ 

 

:/.! $ ɀ !2%! $) 36),500/ %#/./-)#/ % 3/#)!,% 

La Zona D Area di sviluppo economico e sociale è sostanzialmente aumentata passando dai 

642,41 ha a 665,82 ha con un aumento assoluto di 23,41 ha ed un incremento percentuale del 

3,64Г ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÒÉÁ :ÏÎÁ $ Å ÄÅÌÌÏ Ϊȟ028% rispetto aÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÕÐÅÒÆÉÃÉÅ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȢ 

Preliminarmente va messa in risalto la diversa classificazione adottata per le Zone D 

ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÁ ÄÁÌÌȭÉÎÓÅÒÉmento della nuova Sottozona D3. 

ZONE D ɀ AREA DI SVILUPPO ECONOMICO E SOCIALE 

PIANO 2009 PIANO 2019 

Sottozona D1 Insediamenti turistici esistenti da 
riorganizzare 

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 

Sottozona D2 Insediamenti normati dagli 
strumenti urbanistici comunali  

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale 
(D.M.1444/68) 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti 
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!É ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÁÌÉ ÄÅÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ ÓÏÔÔÏÚÏÎÅ îȟ ÑÕÉÎÄÉȟ necessario 

considerare i seguenti fattori: 

- le vecchie aree ricomprese nella Sottozona D1 Insediamenti turistici esistenti da 

riorganizzare sono state rimodulate, in parte sono state riclassificate in Sottozone D2 e D3, in 

parte hanno conservato la loro destinazione di insediamento turistico esistente; 

- ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÒÉÁ Sottozona D2 Insediamenti normati dagli strumenti urbanistici comunali ha 

subìto una suddivisione in due sottozone D2 e D3 derivante dalla caratterizzazione inerente 

ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉȢ 

Nella successiva tabella sono riassunti i risultati delle analisi territoriali complessive 

operate nei diversi Comuni del Parco. 

ANALISI DELLA ZONA D ɀ COMUNI DEL PARCO  

CONFRONTO PIANO 2009 vs. 2020 

COMUNE 
2020 2009 VARIAZIONE 2009 - 2020 

AREA [MQ]  AREA [MQ]  AREA [MQ]  

Abbateggio  134.808,49 83.300,77 51.507,72 

Ateleta  2.980,11 0 2.980,11 

Bolognano  335.685,81 380.115,12 -44.429,31 

Campo di Giove  978.978,87 1.119.993,27 -141.014,40 

Caramanico Terme  2.030.948,63 2.264.991,30 -234.042,67 

Civitella M.R.  489,69 0 489,69 

Fara San Martino  162.970,39 102.779,02 60.191,37 

Guardiagrele  25.311,00 26.142,87 -831,87 

Lama dei Peligni  171.174,64 153.093,20 18.081,44 

Lettomanoppello  13.947,35 0 13.947,35 

Manoppello  36.126,66 27.131,71 8.994,95 

Montenerodomo  2.536,04 1.291,70 1.244,34 

Pacentro  460.901,29 438.131,00 22.770,29 

Palena 86.893,64 0 86.893,64 

Palombaro  27.132,45 0 27.132,45 

Pennapiedimonte  4.560,27 3.878,98 681,29 

Pescocostanzo  110.154,05 99.437,44 10.716,61 

Pizzoferrato  414.765,04 362.253,52 52.511,52 

Pretoro  182.925,87 150.657,44 32.268,43 

Rocca Pia 74.254,70 0 74.254,70 

Roccamorice  170.334,47 148.806,43 21.528,04 

Roccaraso 12.622,44 8.380,36 4.242,08 

Salle 96.726,21 45.926,32 50.799,89 

San Valentino in A.C.  118.739,88 118.164,75 575,13 

Sant'Eufemia a M.  667.963,59 747.467,95 -79.504,36 

Serramonacesca  105.677,06 45.576,56 60.100,50 

Sulmona  228.631,87 96.555,99 132.075,88 

TOTALE ZONE D 6.658.240,49 6.424.075,70 234.164,79 
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Ai fini statistici va specificato che la diminuzione relativa al Comune di Caramanico Terme 

è di fatto solo formale: la ZONA D è rimasta invariata e non ha subìto nessuna diminuzione. 

La differenza dimensionale dipende da una diversa digitalizzazione della medesima Zona D. 

)Î ÅÎÔÒÁÍÂÉ É ÃÁÓÉȟ άΪΪγ Å άΪάΪȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÒÅÃÅÐÉÔÅ ÌÅ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÉ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ 

ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÏ ÉÎÔÅÒÃÏÒÓÏ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÎÕÏÖÏ 0ÉÁÎÏ 2ÅÇÏÌÁÔÏÒÅ 'ÅÎÅÒÁÌÅ ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÉÎ 

data 01.07.2013 ed oggetto di Atto ricognitivo di Intesa sottoscritto tra Parco e Comune in data 

24.09.2014. Nel Piano del Parco aggiornato nel 2019 a seguito della suddetta intesa, la Zona D 

î ÓÔÁÔÁ ÍÏÓÁÉÃÁÔÁ ÉÎÃÌÕÄÅÎÄÏ ÓÔÒÁÄÅȟ ÅÄ ÁÌÔÒÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÁÄÉÁÃÅÎÔÉ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÄÁÒÅ ÕÎȭÕÎÉÆÏÒÍÉÔÛ 

rappresentativa allÁ :ÏÎÁ $ȡ ÌȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÒÅÅ ÅÓÔÅÒÎÅ ÁÌÌÅ ÚÏÎÅ ÏÍÏÇÅÎÅÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÎÅÌ ÐÉÁÎÏ 

comunale ha di fatto determinato un aumento della superficie. Nel presente Piano del Parco 

sono state considerate in Zona D solo le effettive previsioni dello strumento urbanistico 

comunale sopra menzionato senza alcun elemento territoriale di riempimento proprio per 

ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ ÕÎÁ ÐÅÒÆÅÔÔÁ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÃÏÎ ÌÅ ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÉ ÄȭÕÓÏ ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ 

regolatore. Le Zone D verranno opportunamente mosaicate, sempre per facilitare la loro 

individuazione unitaria su carta nel corso della stipula delle intese tra Parco, Regione e 

#ÏÍÕÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢΫάȟ ÃÏÍÍÁ ή ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ έγήȾΫγγΫ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÌÉȟ ÌȭÉÎÔÅÓÁȟ 

sarà integrata con una cartografia di dettaglio scala su base C.T.R. 1:5.000 in formato vettoriale 

ed in sistema di riferimento UTM33N-WGS84 (epsg: 32633). 
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ANALISI DELLE SOTTOZONE D1, D2, D3 NEI COMUNI DEL PARCO 

CONFRONTO PIANO 2009 vs. 2020 

COMUNE LABEL_SZN 
2020 2009 VARIAZIONE 2009 - 2020 

AREA [MQ]  AREA [MQ]  AREA [MQ]  

Abbateggio  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 57.078,19 83.300,77 -26.222,58 

D3 77.730,30 0,00 77.730,30 

 TOTALE 134.808,49 83.300,77 51.507,72 

Ateleta  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 2.814,24 0,00 2.814,24 

D3 165,87 0,00 165,87 

 TOTALE 2.980,11 0,00 2.980,11 

Bolognano  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 218.495,55 380.115,12 -161.619,57 

D3 117.190,26 0,00 117.190,26 

 TOTALE 335.685,81 380.115,12 -44.429,31 

Campo di Giove  

D1 33.489,42 202.559,90 -169.070,47 

D2 486.465,36 917.433,37 -430.968,01 

D3 459.024,08 0,00 459.024,08 

 TOTALE 978.978,87 1.119.993,27 -141.014,40 

Caramanico Terme  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 1.498.689,55 2.264.991,30 -766.301,75 

D3 532.259,08 0,00 532.259,08 

 TOTALE 2.030.948,63 2.264.991,30 -234.042,68 

Civitella Messer 
Raimondo  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 489,69 0,00 489,69 

D3 0,00 0,00 0,00 

 TOTALE 489,69 0,00 489,69 

Fara San Martino  

D1 29.588,61 35.342,91 -5.754,30 

D2 97.442,47 67.436,11 30.006,36 

D3 35.939,31 0,00 35.939,31 

 TOTALE 162.970,39 102.779,02 60.191,37 
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ANALISI DELLE SOTTOZONE D1, D2, D3 NEI COMUNI DEL PARCO 

CONFRONTO PIANO 2009 vs. 2020 

COMUNE LABEL_SZN 
2020 2009 VARIAZIONE 2009 - 2020 

AREA [MQ]  AREA [MQ]  AREA [MQ]  

Guardiagrele  

D1 0,00 3.789,70 -3.789,70 

D2 11.840,39 22.353,17 -10.512,78 

D3 13.470,61 0,00 13.470,61 

 TOTALE 25.311,00 26.142,87 -831,88 

Lama dei Peligni  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 103.514,95 153.093,20 -49.578,25 

D3 67.659,69 0,00 67.659,69 

TOTALE 171.174,64 153.093,20 18.081,45 

Lettomanoppello  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 13.947,35 0,00 13.947,35 

D3 0,00 0,00 0,00 

TOTALE  13.947,35 0,00 13.947,35 

Manoppello  

D1 0,00 27.131,71 -27.131,71 

D2 0,00 0,00 0,00 

D3 36.126,66 0,00 36.126,66 

TOTALE 36.126,66 27.131,71 8.994,94 

Montenerodomo  

D1 2.536,04 1.291,70 1.244,35 

D2 0,00 0,00 0,00 

D3 0,00 0,00 0,00 

TOTALE  2.536,04 1.291,70 1.244,35 

Pacentro  

D1 8.889,75 0,00 8.889,75 

D2 322.779,35 438.131,00 -115.351,65 

D3 129.232,19 0,00 129.232,19 

 TOTALE 460.901,29 438.131,00 22.770,28 

Palena 

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 33.008,41 0,00 33.008,41 

D3 53.885,23 0,00 53.885,23 

 TOTALE 86.893,64 0,00 86.893,64 
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ANALISI DELLE SOTTOZONE D1, D2, D3 NEI COMUNI DEL PARCO 

CONFRONTO PIANO 2009 vs. 2020 

COMUNE LABEL_SZN 
2020 2009 VARIAZIONE 2009 - 2020 

AREA [MQ]  AREA [MQ]  AREA [MQ]  

Palombaro  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 5.529,41 0,00 5.529,41 

D3 21.603,03 0,00 21.603,03 

 TOTALE 27.132,45 0,00 27.132,45 

Pennapiedimonte  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 4.560,27 3.878,98 681,29 

D3 0,00 0,00 0,00 

TOTALE  4.560,27 3.878,98 681,29 

Pescocostanzo  

D1 108.376,98 99.437,44 8.939,54 

D2 847,99 0,00 847,99 

D3 929,08 0,00 929,08 

TOTALE  110.154,05 99.437,44 10.716,61 

Pizzoferrato  

D1 0,00 319.354,48 -319.354,48 

D2 295.403,76 42.899,04 252.504,72 

D3 119.361,28 0,00 119.361,28 

 TOTALE 414.765,04 362.253,52 52.511,52 

Pretoro  

D1 122.667,53 150.657,44 -27.989,91 

D2 11.760,81 0,00 11.760,81 

D3 48.497,54 0,00 48.497,54 

TOTALE  182.925,87 150.657,44 32.268,43 

Rocca Pia 

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 0,00 0,00 0,00 

D3 74.254,70 0,00 74.254,70 

TOTALE  74.254,70 0,00 74.254,70 

Roccamorice  

D1 3.700,81 47.119,15 -43.418,34 

D2 51.231,29 101.687,28 -50.455,99 

D3 115.402,37 0,00 115.402,37 

TOTALE 170.334,47 148.806,43 21.528,04 
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ANALISI DELLE SOTTOZONE D1, D2, D3 NEI COMUNI DEL PARCO  

CONFRONTO PIANO 2009 vs. 2020 

COMUNE LABEL_SZN 
2020 2009 VARIAZIONE 2009 - 2020 

AREA [MQ]  AREA [MQ]  AREA [MQ]  

Roccaraso 

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 11.696,63 8.380,36 3.316,27 

D3 925,81 0,00 925,81 

TOTALE 12.622,44 8.380,36 4.242,08 

Salle 

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 42.715,98 45.926,32 -3.210,34 

D3 54.010,23 0,00 54.010,23 

 TOTALE 96.726,21 45.926,32 50.799,89 

San Valentino in 
A.C. 

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 87.263,75 118.164,75 -30.901,00 

D3 31.476,13 0,00 31.476,13 

TOTALE  118.739,88 118.164,75 575,13 

Sant'Eufemia a M . 

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 343.229,71 747.467,92 -404.238,22 

D3 324.733,89 0,00 324.733,89 

 TOTALE 667.963,59 747.467,92 -79.504,33 

Serramonacesca  

D1 38.359,19 18.766,20 19.592,99 

D2 14.752,31 26.810,36 -12.058,04 

D3 52.565,56 0,00 52.565,56 

 TOTALE 105.677,06 45.576,56 60.100,50 

Sulmona  

D1 0,00 0,00 0,00 

D2 16.106,77 96.556,00 -80.449,22 

D3 212.525,09 0,00 212.525,09 

 TOTALE 228.631,87 96.556,00 132.075,87 

TOTALE ZONE D1 
Insediamenti turistici extraurbani  

347.608,33 905.450,63 -557.842,30 

TOTALE ZONE D2 
Zone A, B, C, D di piano urbanistico 

comunale  
3.731.664,18 5.518.625,05 -1.786.960,87 

TOTALE ZONE D3  
Altre zone di piani urbanistici 

comunali  
2.578.967,98 0,00 2.578.967,98 

TOTALE ZONE D 6.658.240,49 6.424.075,68 234.164,81 
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TRASPOSIZIONE DEGLI STRUMENTI URBANISTICI  COMUNALI  NELLA CARTA DELLA 

ZONAZIONE  

,Á ÔÒÁÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÁÒÔÁ 

della Zonazione mediante software GIS ha permesso la realizzazione di un sistema 

informativo territoriale in grado di interpolare la specifica tipologia di Zona D da  inserire nella 

Carta della Zonazione con la singola zona territoriale omogenea prevista nel piano comunale. 

4ÁÌÅ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÁ ÂÁÓÁÔÁ ÓÕ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÒÉÃÏÇÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÒÃÈÉÖÉÏ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ 

intese e dei pareri che il Parco nel corso degli anni ha stipulato o rilasciato su determinati 

ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÐÉÁÎÉÆÉÃÁÔÏÒÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉȢ ,ÁÄÄÏÖÅ ÑÕÅÓÔÉ ÎÏÎ ÆÏÓÓÅÒÏ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÈÉÖÉÏ 

ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅȟ î ÓÔÁÔÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÕÎÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÓÓÏ ÌÅ !ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ #ÏÍÕÎÁÌÉ Ïȟ 

piuttosto, in collaborazione con tecnici e professionisti coinvolti nella digitalizzazione dei 

piani regolatori comunali. I primi evidenti risultati derivanti da tale attività sono di seguito 

riassunti: 

- su un totale di 39 territori comunali ricadenti nel Parco, il numero dei Comuni in cui la 

digitalizzazione, trasposizione ed analisi di dettaglio degli strumenti urbanistici comunali ha 

ÃÏÍÐÏÒÔÁÔÏ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ :ÏÎÅ $ȟ î ÁÕÍÅÎÔÁÔÏ ÄÁ άΫ Á άαȠ 

- la trasposizione su base catastale e su C.T.R. 1:5.000 (unico caso al momento il Comune 

di Roccaraso il cui nuovo strumento urbanistico comunale è stato redatto direttamente su 

carta tecnica regionale) ha permesso la realizzazione di una banca dati territoriale per cui 

ciascuna Zona D di Piano del Parco è caratterizzata anche per la sua specifica zona territoriale 

omogenea prevista dallo strumento pianificatorio comunale; 

- î ÓÔÁÔÁ ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÁ ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ ÉÎÃÅÒÔÅÚÚÅ ÅÄ ÁÍÂÉÇÕÉÔÛ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÈÅ 

ÆÕÏÒÖÉÁÎÔÉ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÅÖÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÉÓÔÒÕÔÔÏÒÉÅ ÃÈÅ Ìȭ%ÎÔÅ î ÃÈÉÁÍÁÔÏ Á ÄÉÒimere così come le 

potenziali cause di contenzioso riducendo oltremodo la discrezionalità dei singoli soggetti 

coinvolti;  

- il sistema informativo territoriale, così come impostato, fungerà da base di lavoro per la 

stipula delle intese tra Parco, Regione e #ÏÍÕÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢΫάȟ ÃÏÍÍÁ ή ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ 

έγήȾΫγγΫ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÌÉȟ ÁÌÌÁ Ȱcomponente testualeȱ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÓÁȟ ÓÁÒÛ ÁÌÌÅÇÁÔÁ ÕÎÁ 

cartografia di dettaglio scala su base C.T.R. 1:5.000 in formato vettoriale ed in sistema di 

riferimento UTM33N-WGS84 (epsg: 32633). 
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!.!,)3) $%',) 3425-%.4) 52"!.)34)#) #/-5.!,) $%) #/-5.) $%, 0!2#/ 

(In grigio i Comuni nei quali sono previste Zone D Area di sviluppo economico e sociale ) 

COMUNE 
STRUMENTO 

URBANISTICO  
DATA APPROVAZIONE  NOTE 

1 ABBATEGGIO P.R.G. 24.01.2003 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 20.10.2003 

2 ATELETA Variante al P.R.G. D.C.C. n.24 del 25.10.2004  Intesa con P.N.M. sottoscritta il 17.08.2004 

3 BOLOGNANO  P.R.E. 13.02.1995 
Parere Preventivo Ente Parco n. 4627 del 

12.05.2010 all'adozione del nuovo PRG 

4 CAMPO DI GIOVE  
1) P.R.G. 

2) Variante N.T.A. 
1) D.C.P  n.132 del 29.11.1994 
2) D.C.C. n.38 del 13.11.2008 

2) Parere  P.N.M. n.6661 del 02.07.2010 sulla 
Variante alle N.T.A. 

5 CANSANO P.R.E. D.C.C. n.98 del 20.09.1993  - 

6 CARAMANICO TERME P.R.G. 01.07.2013 
Atto ricognitivo di Intesa tra P.N.M. e 

Comune sottoscritta il 24.09.2014 

7 CIVITELLA M.R.  P.R.E. 08.04.2014 Nulla osta P.N.M. del 02.07.2012 

8 CORFINIO  P.R.G. D.C.C. n.25 del 20.05.1993  - 

9 FARA S. MARTINO P.R.G. D.C.R. n.159/3 del 07.11.1984 
Nuovo strumento Urbanistico adottato nel 

2006 ma abbandonato 

10 GAMBERALE P.R.G. D.C.C. n.9 del 09.06.2001 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 28.02.2000 

11 GUARDIAGRELE 
Variante generale al 

P.R.G. 
D.C.C. n.7 del 26.02.2015 Parere P.N.M. prot. 13021 dell'11.12.2014 

12 LAMA DEI PELIGNI  P.R.E. D.C.C. n.44 del 27.09.2007 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 13.03.2007 

13 LETTOMANOPPELLO  P.R.G. 26.11.2005 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 06.09.2005 

14 LETTOPALENA 
 Variante generale 

al P.R.G. 
D.C.P. n.23/20 del 28.02.1990 - 

15 MANOPPELLO  P.R.G. 15.05.2000 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 28.02.2000 

16 MONTENERODOMO  P.R.G. D.C.P. n.76/7 del 25.07.1991 - 

17 PACENTRO 
Programma di 
Fabbricazione 

D.G.R. n.1766/1 del 20.09.1971 
P.R.G. adottato con D.C.C. n.10 del 10.04.1999 
ma tutt'ora sospeso. Intesa Ente Parco in data 

23.04.2002. Nuovo PRG in corso 

18 PALENA P.R.E. D.C.C. n.30 del 10.12.2016 Parere P.N.M. prot. 9673 del 22.09.2015 

19 PALOMBARO  
1) Programma di 

fabbricazione 
2) P.R.E. adottato 

1) Decreto Provved. Reg. OO.PP. 
n.1501 del 16.10.1969 

2) D.C.C. n. 13 del 20.04.2009 
- 

20 PENNAPIEDIMONTE  P.R.G. D.C.C. n.19 del 14.01.2007 Intesa con P.N.M. sottoscritta l'11.07.2007 

21 PESCOCOSTANZO 
1) P.R.G. 

2) Variante al 
P.R.G.                                                                                                                                                                                                  

1) D.C.P. del 23.12.1994 
2) Variante al P.R.G n.1 del 

31.07.2009 

 2) Parere Ente Parco n.4754 del 17.05.2010: 
previsioni della Variante al P.R.G. esterne 

all'area protetta. 

22 
PETTORANO SUL 

GIZIO  
P.R.G. D.C.P. n.84 del 14. 11.1996  

Variante al P.R.G. adottata con D.C.C. n.10 del 
23.05.2014 

23 PIZZOFERRATO P.R.E. D.C.C. n.34 del 20.12.2001 Parere P.N.M. prot. 2342/O del 10.08.2000 

24 POPOLI   P.R.G. 26.07.1996 
Parere preliminare Ente Parco n.545 del 

22.01.2010 sulla VAS al nuovo PRG 

25 PRATOLA PELIGNA P.R.G. 
D.C.R. n.200/8 del 23.04.1980 
D.C.R. n.11/29 del 30.12.1985  

Variante al P.R.G. adottata con D.C.C. n.13 
del11.04.2007 

26 PRETORO  Variante al P.R.E. D.C.C. n.06 del 01.03.2010 Intesa predisposta ma non sottoscritta 

27 RAPINO  P.R.E. D.C.C. n.7 del 25.02.2001 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 28.02.2000 

28 RIVISONDOLI  
Il Comune di Rivisondoli è sprovvisto di Piani urbanistici vigenti o adottati ed è in corso l'elaborazione 

di un P.R.G. 

29 ROCCA PIA P.R.G. D.C.P. n.308 del 12.10.1989  - 

30 ROCCACASALE Variante al P.R.G. D.C.C. n.22 del 31.10.2007  Intesa con P.N.M. sottoscritta il 15.07.2005 

31 ROCCAMORICE P.R.G. 29.12.1987 Intesa non raggiunta 

32 ROCCARASO Variante al P.R.G. Det.n.52 del 20.06.2019 Parere Ente Parco n.7519 del 18.06.2019 

33 SALLE P.R.G. 06.10.2001 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 28.02.2002 

34 
SAN VALENTINO IN 

A.C. 
Variante al P.R.G. 12.02.2005 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 20.12.2004 

35 SANT'EUFEMIA A M. P.R.E. 30.11.2001 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 06.02.2001 

36 SERRAMONACESCA  Variante al P.R.E. 24.11.2009 Intesa con P.N.M. sottoscritta il 02.09.2009 

37 SULMONA 
1) Variante P.R.G. 
2) Variante N.T.A. 

1) D.G.R. 7019 del 08.11.1984 
2) D.C.C. n.9 del 01.02.2017 

Approvati altri piani attuativi tra cui quello 
del centro storico. Nulla osta Ente Parco 

n.7476/2012 alla Variante alle N.T.A. 

38 TARANTA PELIGNA P.R.E. D.C.P. n.11/11 del 25.02.1997 - 

39 TOCCO DA CASAURIA P.R.G. 08.05.2008 
Parere preliminare Ente Parco n.7899 del 
04.08.2015 sulla VAS alla Variante al PRG 
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In riferimento alla definizione delle Zone D del Piano del Parco sono state evidenziate 

alcune imprecisioni cartografiche contenute nel Piano del Parco pubblicato nel 2009 (rif. 

Supplemento ordinario n.119 alla Gazzetta Ufficiale). Gli errori cartografici sono dipesi dalla 

non corretta trasposizione del perimetro delle Zone D rispetto a quanto previsto dagli 

ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÖÉÇÅÎÔÉ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 

Majella o rispetto agli strumenti urbanisti ÃÉ ÖÉÇÅÎÔÉ ÄÏÔÁÔÉ ÄÉ ÉÎÔÅÓÁ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ 

Inoltre, considerato che alcune Amministrazioni Comunali (Serramonacesca, Palena, 

#ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ 'ÕÁÒÄÉÁÇÒÅÌÅȟ #ÉÖÉÔÅÌÌÁ -ÅÓÓÅÒ 2ÁÉÍÏÎÄÏɊ ÈÁÎÎÏ ÁÖÖÉÁÔÏ ÌȭÉÔÅÒ ÐÅÒ ÌÁ 

variante degli strumenti urbanistici comunali e che alcune di esse hanno oltremodo concluso 

ÔÁÌÅ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁȟ ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÖÁ ÄÅÌ ÐÁÒÅÒÅ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȟ ÓÉ î ÒÉÔÅÎÕÔÏ ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ 

ÌÅ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÕÒÂÁÎÉÓÔÉÃÉ ÃÏÍÕÎÁÌÉ ÓÕ ÃÕÉ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÓÉ î ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÒÅÃÅÐÅÎÄÏÌÅ 

nella Carta dellÁ :ÏÎÁÚÉÏÎÅȢ ,Á ÒÉÃÅÒÃÁ ÄÅÌÌÅ ÆÏÎÔÉ ÄȭÁÒÃÈÉÖÉÏ Å ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÉÎÔÅÓÅ Å ÄÅÉ ÐÁÒÅÒÉ 

rilasciati sugli strumenti urbanistici comunali ha portato alla definizione delle Zone e 

Sottozone D della Carta della Zonazione. Per ciascun Comune del Parco viene di seguito 

indicato il riferimento relativo allo strumento urbanistico comunale considerato 

neÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ :ÏÎÅ $Ȣ 

!Ì ÆÉÎÅ ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÒÅ É ÄÉÖÅÒÓÉ É ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÁÌÉ ÏÔÔÅÎÕÔÉ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ 

realtà comunali scaturenti dagli accordi, dalle intese, dalle deliberazioni sopra riportate, 

vengono di seguito illustrate, comune per comune, le previsioni contenute nella Carta della 

Zonazione relative: 

- alle singole zone territoriali omogenee previste dagli strumenti urbanistici comunali; 

- i risultati della strutturazione in Sottozone D1, D2, D3 così come inserite nella Carta della 

Zonazione. 
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#ÏÍÕÎÅ ÄÉ !""!4%'')/ 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Abbateggio approvato in data 24.01.2003 è 

ÓÔÁÔÏ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ )ÎÔÅÓÁ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ sottoscritta il 20.10.2003. 

Comune di ABBATEGGIO  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D2 

A2 Zona di ristrutturazione 26.645,99 

B Zona di completamento 2.556,39 

C Zona di espansione 26.648,82 

Area commerciale (Nuovo progetto) 1.226,98 

D3 

Area Carburanti (Nuovo progetto) 5.899,75 

G1 Zona attrezzature ricettive alberghiere e servizi tecnologici 10.535,77 

OG Orti e giardini  21.211,58 

P Parcheggio 3.158,06 

Strada di progetto 1.291,11 

VArch Vincolo archeologico 1.971,05 

VPr Verde privato 33.662,98 

TOTALE 134.808,49 

SOTTOZONE D1, D2, D3 
Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 0 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 57.078,19 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti 77.730,30 

TOTALE 134.808,49 

 

#ÏÍÕÎÅ ÄÉ !4%,%4! 

La variante al Piano Regolatore Generale del Comune di Ateleta licenziata con 

Deliberazione di Consiglio #ÏÍÕÎÁÌÅ ÎȢάή ÄÅÌ άίȢΫΪȢάΪΪή î ÓÔÁÔÁ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ )ÎÔÅÓÁ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 

Parco sottoscritta il 17.08.2004. 

 

Comune di ATELETA  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D2 B1 Zona di completamento edilizio intensivo 2.814,24 

D3 G Zona di verde pubblico 165,87 

TOTALE 2.980,11 

SOTTOZONE D1, D2, D3 
Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 0 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 2.814,24 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti 165,87 

TOTALE 2.980,11 
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#ÏÍÕÎÅ ÄÉ "/,/'.!./ 

Il Piano Regolatore Esecutivo vigente del Comune di Bolognano è stato approvato in data 

ΫέȢΪάȢΫγγίȢ ,ȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÅ :ÏÎÅ $ î ÓÔÁÔÏ ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÔÒÁÓÐÏÎÅÎÄÏ ÌÅ 

previsioni urbanistiche contenute nel nuovo Piano Regolatore Generale oggetto di parere 

ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ ÎȢήΰάα ÄÅÌ ΫάȢΪίȢάΪΫΪ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ 

di V.A.S.  

Comune di BOLOGNANO  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D2 

A1 Centro storico 15.645,82 

A2 Ristrutturazione 51.929,34 

B1 Ampliamento 92.711,28 

B2 Completamento 33.557,46 

C1 Espansione 15.049,92 

C2 Espansione 4.193,00 

D1 Artigianale ed industriale esistente 5.408,74 

D3 

F Sportiva 5.606,75 

Fondazione Paolo VI 10.081,68 

Immobili comunali  634,88 

Parcheggio 7.294,82 

Rispetto cimiteriale 16.866,09 

Servizi generali comunali 4.006,55 

Verde di rispetto ambientale 46.118,08 

Verde privato 21.450,16 

Verde pubblico attrezzato e\o sportivo 5.131,24 

TOTALE 335.685,81 

SOTTOZONE D1, D2, D3 
Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 0 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 218.495,55 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti  117.190,26 

TOTALE 335.685,81 

 

#ÏÍÕÎÅ ÄÉ #!-0/ $) ')/6% 

Per la definizione delle Zone D sono state prese in considerazione le previsioni del Piano 

Regolatore Generale vigente approvato con Deliberazione di Consiglio Provinciale n.132 del 

29.11.1994 e della successiva variante alle Norme Tecniche di Attuazione approvata con 

Deliberazione di Consiglio Comunale n.38 del 13.11.2008 oggetto di parere del Parco n.6661 del 

ΪάȢΪαȢάΪΫΪȢ ,ȭÁÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÏ î ÓÔÁÔÏ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÒÉÓÃÏÎÔÒÏ ÁÌ ÐÕÎÔÏ ÎȢί 

dell'Intesa sulle Zone D del Piano del Parco (art.12, Legge 394/1991) che cita testualmente: 

Ȱ,ȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÎȢΫȾ" ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌÌÁ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÉÍÅÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ :/.! $ά ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ 

congruente con il limite edificabile del P.R.G. vigente, viene accolta e verrà recepita 
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cartograficamente in maniera da far coincidere esattamente le previsioni del P.R.G. con quelle 

ÄÅÌÌÅ ÚÏÎÅ $ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏȱȢ 

Comune di CAMPO DI GIOVE  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D2 

Zona del centro storico 39.420,18 

Zona residenziale di ristrutturazione di tipo 1 177.574,90 

Zona residenziale di ristrutturazione di tipo 2 25.295,12 

Zona residenziale di ristrutturazione di tipo 3 66.717,71 

Zona residenziale di completamento di tipo 1 105.692,08 

Zona residenziale di completamento di tipo 2 29.078,92 

Zona residenziale di espansione 22.918,95 

Zona artigianale 13.938,47 

Zona attrezzata di tipo ricettivo rb" Alberghi propriamente detti 
(A1) 

24.689,22 

Zona attrezzata di tipo ricettivo rb" Ostelli per la giovent44 (T3) 5.182,86 

Zona attrezzata di tipo ricettivo st" Alberghi propriamente detti (A1) 726,22 

Zona attrezzata di tipo ricettivo st" Case per ferie (T2) 8.720,14 

D3 

Zona destinata a servizi di interesse generale 20.211,20 

Zona destinata a verde collettivo primario 89.176,36 

Zona destinata a verde collettivo secondario 150.848,59 

Zona destinata all'istruzione dell'obbligo 2.706,56 

Zona di rispetto cimiteriale 5.404,89 

Zona ferroviaria 52.484,47 

Zona per attrezzature generali di tipo ricettivo - Camping (C) 34.448,31 

Zona per attrezzature generali di tipo ricreativo (R) 1.203,03 

Zona per attrezzature generali di tipo tecnico (TN) 4.524,13 

Zona per attrezzature generali di tipo tecnologico (TG) 98.016,55 

TOTALE 978.978,87 

SOTTOZONE D1, D2, D3 
Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 0 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 519.954,79 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti  459.024,08 

TOTALE 978.978,87 

 

#ÏÍÕÎÅ ÄÉ #!2!-!.)#/ 4%2-% 

Le Zone D del Comune di Caramanico Terme sono coerenti con quelle del nuovo Piano 

Regolatore Generale approvato approvato in data 01.07.2013 ed oggetto di Atto ricognitivo di 

lntesa sottoscritto tra il Parco Nazionale della Majella e il Comune di Caramanico Terme in 

ÄÁÔÁ άήȢΪγȢάΪΫή ÃÏÎ ÉÌ ÑÕÁÌÅ )ȭ%ÎÔÅȟ Á ÆÁÒ ÄÁÔÁ ÄÁÌÌÁ ÓÔÉÐÕÌÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÓÁ ÄÅÌ ΫήȢΫΪȢάΪΪβȟ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅȟ 

con efficacia ex tunc, la perimetrazione delle zone D del Piano del Parco come coincidente 

per intero con il perimetro del P.R.G. del Comune di Caramanico Terme adottato con Delibera 

di Consiglio Comunale n.34 del 04.07.2008 e prende atto del P.R.G. di Caramanico Terme 

approvato definitivamente con Delibera di Consiglio Comunale n.53 del 01.07.2013, 

riconoscendone la compatibilità con le previsioni del Piano del Parco vigente. 
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#ÏÎ ÌÁ ÓÕÄÄÅÔÔÁ )ÎÔÅÓÁ ÒÉÃÏÇÎÉÔÉÖÁ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ ÈÁȟ ÁÌÔÒÅÓýȟ ÐÒÅÓÏ 

ÁÔÔÏ ÃÈÅ ÉÌ #ÏÍÕÎÅ ÄÉ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 4ÅÒÍÅȟ ÎÅÌÌȭÁÐÐÒÏÖÁÒe definitivamente il P.R.G. attraverso 

ÇÌÉ ÅÌÁÂÏÒÁÔÉ ÇÒÁÆÉÃÉȟ ÁÌÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÓÁ ÃÏÍÅ ÐÁÒÔÅ ÉÎÔÅÇÒÁÎÔÅ Å ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅȟ ÈÁ ÒÅÃÅÐÉÔÏ ÔÕÔÔÅ ÌÅ 

ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÄÅÒÉÖÁÎÔÉ ÄÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ Å ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÃÏÎ Ìȭ%ÎÔÅ 0ÁÒÃÏȢ 

,ȭÉÔÅÒ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÅ ÈÁȟ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏȟ ÐÒÅÖÉÓÔÏȡ 

la Delibera di Giunta Regionale n.165 del 16.03.2016, con la quale la Regione Abruzzo ha 

ÐÒÅÓÏ ÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÔÔÏ ÒÉÃÏÇÎÉÔÉÖÏ Äȭ)ÎÔÅÓÁ ÔÒÁ %ÎÔÅ 0ÁÒÃÏ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌÁ -ÁÊÅÌÌÁ Å #ÏÍÕÎÅ ÄÉ 

Caramanico Terme del 24.09.2014, ed ha pubblicato i contenuti dello stesso, nonché la carta 

di inquadramento territoriale e carta dei vincoli che identifica la Sottozona D2 del Piano del 

Parco del territorio comunale di Caramanico Terme; 

la pubblicazione della Delibera di Giunta Regionale 16 marzo 2016, n.165 sul Bollettino 

Ufficiale della Regione Abruzzo n.28 del 20.07.2016; 

ÌÁ ÎÏÔÁ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ ÄÅÌ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌ -ÁÒÅ ÐÒÏÔȢÎȢΫάΫήȾ0.- ÄÅÌ άΪȢΪΫȢάΪΫα 

con la quale in merito alla delibera n.26 del 28.10.2016 del Parco di ratifica della delibera 

0ÒÅÓÉÄÅÎÚÉÁÌÅ ÎȢΫΰȾάΪΫήȟ ÐÒÅÃÉÓÁ ÃÈÅ ȰÌÅ ÃÏÎÔÒÏÄÅÄÕÚÉÏÎÉ Å ÌÁ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÆÏÒÎÉÔÁ ÄÁ 

ÃÏÄÅÓÔÏ %ÎÔÅ ÃÏÎÓÅÎÔÏÎÏ ÄÉ ÓÕÐÅÒÁÒÅ É ÒÉÌÉÅÖÉ Á ÓÕÏ ÔÅÍÐÏ ÆÏÒÍÕÌÁÔÉȱ ÎÏÎÃÈï ÌÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ 

Deliberazione di Consiglio Direttivo n.12 del 26.04.2017 in relazione alla quale il Ministero 

ÄÅÌÌȭ!ÍÂÉÅÎÔÅ ÄÅÌ 4ÅÒÒÉÔÏÒÉÏ Å ÄÅÌ -ÁÒÅ ÃÏÎ ÎÏÔÁ ÎȢΫάΪΪαȾ0.- ÄÅÌ ΪαȢΪΰȢάΪΫαȟ ÎÅÌÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ 

ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÏÔÅÒÅ ÄÉ ÖÉÇÉÌÁÎÚÁȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÃÈÅ ȰÎÏÎ ÖÉ ÓÏÎÏ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÄÁ ÆÏÒÍÕÌÁÒÅȱȠ 

ÌÁ $ÅÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÂÒÕÚÚÏ -X Legislatura-, seduta del 

ΪάȢΪαȢάΪΫβȟ ÖÅÒÂÁÌÅ ÎȢΫΫΪȾΫΪ ÄÉ ÏÇÇÅÔÔÏ Ȱ!ÄÅÇÕÁÍÅÎÔÏ ÃÁÒÔÏÇÒÁÆÉÃÏ ÄÅÌÌÅ ÚÏÎÅ Ȱ$ȱ ɉÓÏÔÔÏÚÏÎÁ 

D2) del Piano del Parco Nazionale della Majella ricadenti nel Comune di Caramanico Terme 

Å ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÉÁÌÅ ÖÁÒÉÁÎÔÅ ÁÌ 0Ȣ2Ȣ0Ȣ ÒÅÇÉÏÎÁÌÅȱ Å Òelativi allegati cartografici e la sua 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n.89 del 02.08.2018; 

a seguito della summenzionata pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

)ÔÁÌÉÁÎÁ ÎȢβγ ÄÅÌ ά ÁÇÏÓÔÏ άΪΫβȟ É ÃÏÍÐÅÔÅÎÔÉ 5ÆÆÉÃÉ ÄÅÌÌȭ%ÎÔÅ ÈÁÎÎÏ ÁÇgiornato la Carta della 

Zonazione del Piano del Parco in conformità con le planimetrie del P.R.G. approvato con 

Delibera di C.C. n.53 del 1 luglio 2013 e, altresì, hanno prodotto cartografie di dettaglio 

ÒÅÓÔÉÔÕÉÔÅ Á ÓÃÁÌÁ ΫȡήȢΪΪΪ ÄÅÌÌÁ 3ÏÔÔÏÚÏÎÁ $ά Ȱ)ÎÓÅÄiamenti normati dagli strumenti urbanistici 

ÃÏÍÕÎÁÌÉȱ ÄÅÌ 0ÉÁÎÏ ÄÅÌ 0ÁÒÃÏ ÄÅÌ άΪΪγ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌ #ÏÍÕÎÅ ÄÉ #ÁÒÁÍÁÎÉÃÏ 

Terme. 
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Comune di CARAMANICO TERME  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D2 

A1 Centro storico 95.561,49 

A2 Ristrutturazione delle Frazioni 213.583,00 

B1 Completamento 62.516,63 

B1 Completamento convenzione (Cessione) 10.537,44 

B2 Completamento 559.201,82 

B2 Completamento con convenzione (Cessione) 63.213,02 

B2 Completamento con convenzione (Cessione-Realizzazione) 8.378,84 

B3 Completamento 16.078,03 

B3 Completamento con convenzione (Cessione) 165.985,57 

B4 Completamento PEEP con scheda di progetto 4.569,46 

B5 Completamento 107.044,32 

B6 Verde privato 1.551,85 

Commercio materiali da costruzione 7.355,02 

D1 Zona alberghiera e di ricettivitba turistica 39.609,97 

D2 Zona termale di ristrutturazione 46.994,32 

D3 Zona termale di espansione 54.950,92 

D4 Zona artigianale 35.450,50 

D5 Servizi commerciali e turistici 6.107,36 

D3 

E3 Verde di rispetto 7.109,38 

F1 Verde pubblico attrezzato 48.439,13 

F10 Servizi civici e culturali 9.841,52 

F11 Servizi termali 5.528,80 

F2 Verde per attrezzature turistiche e termali  55.938,03 

F3 Verde per attrezzature sportive 106.812,29 

F4 Servizi scolastici 5.976,21 

F5 Parcheggio pubblico 17.967,87 

F6 Parcheggio attrezzato 1.899,28 

F7 Parcheggio pubblico attrezzato 5.361,03 

F8 Progetti complessi per servizi 4.789,70 

F9 Servizi religiosi 18.338,31 

G1 Attrezzature e servizi forestali 19.428,84 

G10 Area di conservazione ambientale 83.141,89 

G12 Vincolo di difesa delle sorgenti 32.865,20 

G2 Attrezzature e servizi pubblici territoriali  9.607,97 

G2.a Attrezzature e servizi pubblici locali 1.372,09 

G3 Vincolo monumentale ambientale 4.871,66 

G4 Parco archeologico 36.770,41 

G5 Attrezzature tecnologiche 5.295,11 

G6 Zona camping 16.876,11 

G7 Vincolo cimiteriale e di rispetto 28.123,45 

G9 Distribuzione di carburante  3.158,71 

Piattaforma di elioatterraggio 2.746,09 

TOTALE 2.030.948,63 

SOTTOZONE D1, D2, D3 
Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 0 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 1.498.689,55 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti 532.259,08 

TOTALE 2.030.948,63 
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#ÏÍÕÎÅ ÄÉ #)6)4%,,! -%33%2 2!)-/.$/ 

Il Piano Regolatore Esecutivo del Comune di Civitella Messer Raimondo approvato in data 

08.04.2014 è stato oggetto di Nulla osta del Parco in data 02.07.2012. 

Comune di CIVITELLA MESSER RAIMONDO  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D2 Piano di recupero - Casolari isolati 489,69 

TOTALE 489,69 

SOTTOZONE D1, D2, D3 

Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 0,00 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 489,69 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti  0,00 

TOTALE 489,69 

 

#ÏÍÕÎÅ ÄÉ &!2! 3!. -!24)./ 

Le Zone D sono state individuate coerentemente con il Piano Regolatore Esecutivo 

ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÃÏÎ $ÅÌÉÂÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ 2ÅÇÉÏÎÁÌÅ ÎȢΫίγȾέ ÄÅÌ ΪαȢΫΫȢΫγβήȢ ,ȭÉÔÅÒ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÅ 

del nuovo strumento urbanistico adottato nel 2006 non risulta ad oggi in corso di 

prosecuzione. 

Comune di FARA SAN MARTINO  

ZONE TERRITORIALI OMOGENEE PREVISTE DAGLI STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI  
Sottozona  Strumento Urbanistico Comunale  Area [mq]  

D1 Campeggio 29.588,61 

D2 

B1 Zona di Completamento 5.676,93 

Zona produttiva e per servizi di conservazione dello stato di 
fatto  

93,70 

Zona di interesse artigianale e di completamento 91.671,84 

D3 
Zona sportiva 33.656,54 

Zona a verde pubblico 2.282,77 

TOTALE 162.970,39 

SOTTOZONE D1, D2, D3 
Sottozona  Area [mq]  

Zona D1 Insediamenti turistici extraurbani esistenti 29.588,61 

Zona D2 Zone A, B, C, D di piano urbanistico comunale (D.M.1444/68) 97.442,47 

Zona D3 Altre zone di piani urbanistici comunali vigenti 35.939,31 

TOTALE 162.970,39 

 

#ÏÍÕÎÅ ÄÉ '5!2$)!'2%,% 

Le Zone D sono state individuate in base alla variante generale al Piano Regolatore Generale 

ÁÐÐÒÏÖÁÔÏ ÃÏÎ $ÅÌÉÂÅÒÁ ÄÉ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ #ÏÍÕÎÁÌÅ ÎȢα ÄÅÌ άΰȢΪάȢάΪΫί ÓÕÌ ÑÕÁÌÅ Ìȭ%ÎÔÅ ÈÁ ÅÓÐÒÅÓÓÏ 

il proprio ÐÁÒÅÒÅ ÐÒÏÔȢÎȢΫέΪάΫ ÄÅÌÌȭΫΫȢΫάȢάΪΫήȢ 

Dal punto di vista istruttorio, la variante al P.R.G. adottata con delibera del Commissario 

ad Acta n.1 del 25.02.2010 è stata riscontrata con prot.n.13021 del 11.12.2014 con il quale si 




































































































